



Digitized by Google 







Digitized by Google 


Digitized by Google 



NUOVA BIBLIOTECA POPOLARE 


Classe V. 
POESIA^ 


LA 


GERUSALEMME LIBERATA 



Digilized by Google 



TORQUATO TASSO 


rr«o«dnU 


DA ALCUNE N0TI2IE UTORNO LA VITA DEL HEDESIIO 


V 


r, \ 


> A/'> . 





TORINO 

UNIONE TIPOGRAFICO-EDITRICE 

1858 


Dìgitized by Google 


Digitized by GoogI( 



GLI EDITORI 


Fino da quando diemmo principio alla pubbli- 
cazione di questa nuova biblioteca popolare avem- 
mo in animo di comprendervi le Opere capitali dei 
nostri quattro sommi Poeti ; ma siccome di quelle 
non iscarseggiano le ristampe, credemmo dovere 
in prima dar passo ad altre opere nostrali e straniere 
meno frequenti nelle mani degli studiosi. 

Non ismetteremo però quel primo pensiero, poi- 
ché una Raccolta di Libri classici nella quale non si 
riscontrassero Dante, Petrarca, Ariosto e Tasso, non 
solo peccherebbe per tale incomportabile lacuna, 
ma per noi Italiani sarebbe vero disdoro. 

A sdebitarci pertanto con noi stessi e col pubblico, 
cominciamo ora a mandare in luce in un bel volume 
la Gerusalemme Liberata; e per fare che riuscisse 
quft&to più possibile corretta^ ne riscontrammo la ' 
itimpi loprt U migliori ediiioni. 
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n benemerito nostro predecessore cav. Giuseppe 
Pomba, una assai buona ne aveva dato nella tanto 
nota sua prima Biblioteca Popolare; e siccome aveva 
fatto precedere il poema da copiose e accurate Noti- 
zie intorno alla vita di Torquato, abbiamo volato 
che non ne rimanessero defraudati gli acquisitori 
della Raccolta attuale, che è come una figliazione 
rigogliosa e ben promettente di quella prima. 

Alla Gerusalemme terranno dietro a poco andare 
V Orlando Furioso , le Rime del Petrarca e la Divina 
Commedia, 

Torino 1» aprile 1858. 
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NOTIZIE 

INTORNO ALLA VITA 

DI 

TORQUATO TASSO 


Torquato Tasso nacque il dì 11 marzo 1544, in Sor- 
renio, città arcivescovile del regno delle. Due Sicilie, sul 
golfo di Napoli, distante sei leghe dalla capitale. Chia- 
mavasi Bernardo il padre suo , e la madre era Porzia 
de’ Rossi di Napoli, di nobile famiglia originaria di Pi- 
stoia. La fama in cui sali Torquato fece si che varie illu- 
stri città , come si legge d’Omero, si siano conteso l’o- 
nbre d’essergl.i patria ; Sorrento per la nascita, Napoli per 
la madre e per l’educazione , Ferrara perchè il Tasso vi 
dimorò più di vent’anni, e Bergamo per la famiglia e l’o- 
rigine paterna. Egli però non riconobbe mai altra città 
per sua vera patria, se non quest’ ultima, in cui la nobile 
famiglia de’ Tassi , dopo la dimora fatta in Almenno , 
terra distante cinque miglia da Bergamo , e poi in Cor- 
nelio, contrada alpestre in valle Brambana, della quale 
acquistò la signoria, fissò la sua sede nel secolo decimo- 
quarto. 

Nelle molle e sempre infelici vicendè del padre, Tor- 
quato , condotto dalla madre in Napoli , ebbe quivi la 
prima sua letteraria educazione presso i PP. della allora 
nascente compagnia di Gesù; e ne’ tre anni ch’egli fre- 
quentò le loro scuole , cioè dal settimo sino al decimo 
dell’età sua, non solo imparò perfettamente la lingua la- 
tina, ma andò assai innanzi nella greca ; e tanto profittò 
nell’arte dello scrivere da poter comporre e recitare ora- 
zioni e versi che destarono maraviglia in tutti quelli che 
l’udirono. i , ^ ' 

Non minori progressi fece egli nella pietà, che ebbe 
sempre a compagna per tutto il corso della sua vita. 
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VITA 

Correva Tanno 1554, quando Bernardo, che dalle poli- 
tiche vicende era stato bersagliato , tornalo dalla Corte 
del re di Francia, credette di poter menare vita tranquilla 
in Roma. Chiamò pertanto presso di sè il suo Torquato, 
lieto d’avergli procacciato un maestro ch’egli reputava, 
siccome dice nelle sue lettere, il primo d'Italia, eruditis- 
simo e possessore di tutte due le lingue , gentiluòmo di co- 
stumi e che non anea parte alcuna di pedante. Invano egli 
adoprò per avere anche con sè in Roma la figliuola e la 
moglie , la quale contro sua voglia trattenuta in Napoli 
per arte dei fratelli suoi, ed oppressa dal dolore d’essere 
separata dal marito e dal figlio, improvvisamente morì il 
dì 13 febbraio 1556. Molte lettere, una canzone e quaran- 
tanove sonetti sono un’illustre testimonianza dei pregi 
singolarissimi di questa donna e del dolore di Bernardo, 
il quale leggendo queste sue pietose e dolenti rime al suo 
Torquato, destò nell’animo di lui un maraviglioso desi- 
derio di seguire le orme paterne e di dedicarsi alla poesia 
nella quale il padre avea acquistato grande rinomanza. 

Scoppiò frattanto aspra guerra tra Filippo II ed il ponte- 
fice Paolo IV. Bernardo, che già era incorso nell’odio della 
parte spagnuola^, non tenendosi sicuro in Roma , depose 
la speranza di migliore fortuna avuta dai nepoti del papa, 
e pensò di mutar cielo. 

Mandato prima il figlio a Bergamo , riparò egli presso 
Guidubaldo II duca d’Urbino, principe che al pari del pa- 
dre suo volentieri accoglieva e proteggeva i cultori delle 
lettere. 

Torquato nei pochi mesi passati in Bergamo coltivò 
assiduamente lo studio delle lettere greche e delle latine; 
e con ardore anche maggiore, insieme a quello delle ma- 
tematiclie e della filosofia, lo proseguì alla Corte d’Urbino, 
dove, chiamato dal padre, fu amorevolmente accolto dal 
duca, il quale, maravigliato de’ suoi talenti, lo destinò a 
compagno negli studii al principe Francesco Maria suo 
figliuolo; colla certa speranza che il suo esempio avrebbe 
destato nel principe una nobile emulazione. Infatti fin 
d’allora nacque fra i due giovanetti un’amicizia che l’età 
non fece che alimentare e rafforzare. Ai più nobili studii 
aggiunse Torquato quello delle arti cavalleresche, nelle 
quali pure riuscì mirabilmente. 

Dopo due anni di dimora in quella splendida Corte, fu 
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DI TORQUATO TASSO 9 

costretto di seguire il padre , che gli inviti di una nobile 
compagnia di dotti e boriti ingegni^ sotto il nome di Ac- 
cademia Veneziana, condussero in Venezia per istamparvi 
L’ilmadtg'i'e le- altre sue rime. 

■ Quantunque grandi fossero le speranze concepite da 
Bernardo della felice riuscita di Torquato nelle lettere , 
sapeva nondimeno, per propria esperienza , che di rado 
la fortuna era di quelle compagna ; e perciò avvisò d’in- 
viarlo alla rinomata Università di Padova affinchè quivi 
studiasse la giurisprudenza, siccome la sola scienza che 
allora aprisse la via degli onori e delle dovizie. 

Ma il fervido ingegno di Torquato mal si adattava a 
tale studio; e di soppiatto ritornava alla poesia, e di que- 
sti furti di tempo fu frutto il Rinaldo, da esso composto 
nel primo anno della sua dimora in Padova , prima di . 
compiere il diciottesimo della sua vita. Questo poemetto 
fu il primo annunziatore dell’epica grandezza alla quale 
Torquato avrebbe fatto salire la poesia italiana. 

Pubblicato questo lavoro nel 1562. ed onorato con pub- 
bliche lodi, procacciò in premio all’autore la permissione 
di attendere a quegli studii che erano più confacenti alla 
sua inclinazione : e frequentando le scuole non solamente 
del Robortello 0 del Sigonio, e la Camera di Sperone Spe- 
roni, che somigliò a quell'accademia ed a quel liceo in 
cui 4 Socrati ed i Plutoni àveano 4n uso di disputare ; e 
concorrendo alle lezioni dei due celebratissimi filosofi 
Francesco Piccolomini e Federigo Pendasio, acquistò egli 
tal corredo di dottrina da poter un giorno mostrarsi sommo . 
poeta e profondo filosofante. 

Rinasceva allora l’Università di Bologna {che pure prima 
era stata fiorentissima e pòi decaduta dai suo antico splen- 
dore ) per cura di monsignor Donato Cesi , vescovo di 
Narni, destinato da Pio IV a governatore di quella città, 
il quale invitò Torquato a seguire colà i suoi precettori, 
il Sigonio ed il Pendasio ch’egli vi avea chiamati. Vi si 
arrendette di buon grado , ed in Bologna proseguendo 
nel tenore di vita adottato in Padova, e sempre frequen- 
tando le persone che potevano istruirlo , non abbandonò 
mai il pensierò concepito fino dal principio della sua di- 
mora in quella prima città , di scrivere un ^oema della 
conquista di Gerusalemme fatta dalle armi orìstiane sotto 
il comando di Qottifredo Buglione. Sussiste tuttora l*ab« 
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bozzo dei tre primi canti indiritti a Guidubaldo della Ro- 
vere, duca d’Urbino, sotto la cui protezione viveail Tasso 
in Bologna, dettato verso l’anno 1563, diciannovesimo del- 
l’età sua. Alcune delle cento sedici stanze che compon- 
gono l’abbozzo sono state conservate nel poema. 

Nell’ozio tranquillo di questi studii avvenne un caso 
che sommamente rattristò l’animo onestissimo del, nostro 
Autore, il sospetto ch’egli avesse dettato un’amara satira 
contro varii studenti , lettori e gentiluomini della città, 
produsse l’ordine di carcerarlo ; e perchè non venne egli 
trovato in casa, se gli presero tutte le scritture e si con- 
segnarono ai giudici criminali^ Sdegnato di tal cosa, parti 
immediatamente da Bologna, e dopo })reve dimora in Ca- 
stel vetro, feudo della casa Rangona, passò a Coreggio per 
ossequiare la signora di quel luogo, Claudia Rangona, 
donna rinomatissima per beltà, per ingegno e per senno. 
Quivi ricevette lettera di Scipione Gonzaga, con cui aveva 
intimamente vissuto in Padova , che lo invitava a ritor- 
nare in quella città, e ad onorare la sua casa e l’Accademia 
degli Eterei da lui medesimo da non molto fondata. Ac- 
cettò il Tasso rinvilo, e colà ebbe agio- di proseguire col 
primiero ardore i suoi studii prediletti, e quello principal- 
mente della filosofia, non che di mostrare in quella scelta 
adunanza la grandezza del suo sapere. 

Compita in Padova la carriera degli stpdii, e nel men- 
tre che il padre dalla corte del duca d’Urbino era passato . 
a quella del duca di Mantova, fu costretto anche Torquato 
dalle domestiche angustie di procacciarsi un liberale pa- 
drone , ed ebbe la sorte di trovarlo nel cardinale Luigi 
d’Este, al quale egli aveva dedicato il Rinaldo. Entrò nella 
corte di lui verso il fine del 1565, nel tempo .appunto che 
la città di Ferrara era in feste per l’arrivo dell’arciduchessa 
Barbara, figliuola di Ferdinando I imperatore, destinata a 
sposa di Alfonso II, fratello del cardinale,' principe assai 
magnanimo e valoroso. 

Non v’era forse in Italia corte più splendida di quella 
dei duchi di Ferrara, e n’ erano precipuo decoro ed orna- 
mento le due principesse Leonora e Lucrezia. Confessa 
il Tasso, nel suo dialogo del Forno, che al vedere la prima 
volta madama Leonora, ne fu commosso a segno da correre 
pericolo di . restarne perdutamente invaghito., se la revq- 
renza dovuta non avesse posto freno ai .moti del cuore. 
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- Col favore di queste due sorelle, ohe grandissimo diletto 
traevano dall’erudita conversazione di Torquato, gli fu in 
breve aperto l’adito anche alla grazia del fratello il duca 
Alfonso, il. qpale lo animò a proseguire la Gerusalemme, 
che per due anni avea tralasciata. Allora ripigliò il lavoro 
con più ardore'^e in pochi mesi ne terminò sei canti in- 
teri. L’introduzione di Rinaldo per uno de’ principali cam- 
pioni dell’impresa, se non è istorica perchè l’espugnazione 
di Gerusalemme segui nel 1097, e la morte di Rinaldo da 
Este, figliuolo di Bertoldo , nel 1175, servi però al poeta 
per manifestare la sua gratitudine a' suoi benefattori.' Al 
ritorno del cardinale dal conclave in cui fu creato ponte- 
fice Pio V, Torquato ottenne nuove grazie, e fra le altre 
quella della tavola ordinaria che soleasi concedere sol- 
tanto ai famigliari più nobili e più confidenti. 

Tanti agi e tanti onori rendettero Torquato meno cauto 
nel fuggire le reti d’amore, e si lasciò adescare dalla rara 
bellezza e dal vivacissimo ingegno di Lucrezia Bendidio : 
ma s’awide ben presto che avendo per rivale Giambat- 
tista Pigna, segretario favorito del duca, quella sua pas- 
sione lo esponeva ad' evidente pericolo. Ad evitarlo cre- 
dette opportuno lusingare l’ ambizione del medesimo , 
prendendo ad illustrare alcune canzoni che quegli avea 
scritte in lode della donna amata. 

Tra queste occupazioni l’animo tenerissimo di Torquato 
fu colpito dalla morte del padre , al quale egli rendette 
gli ultimi onori nella terra d’Ostia, luogo sul Po, che Ber- 
nardo governava in nome del duca di Mantova. 

Era tanto indulgente il cardinale Luigi verso Torquato, 
che, senza pretendere assiduo servizio, godeva anzi che 
egli dividesse le sue occupazioni fra i doveri della corte 
e la coltura delle lettere. Ma avendo deliberato di visitare 
in persona le badie e l’arcivescovato d’Ausch, che aveva 
in Francia, e che dagli Ugonotti era grandemente mole- 
stato, prescrisse a Torquato di seguitarlo insieme coll’al- 
tra nobile comitiva ; ed essendo in Parigi lo presentò al 
re Carlo IX suo cugino, che era anch’esso poeta assai gen- 
tile, dicendogli essere quello il cantore di Goffredo e degli 
troi francesi che si erano tanto segnalati nella conquista 
di Gerusalemme. 

I molti contrassegni di stima e le generose offerte di 
qtiel sovrano destarono temente l’invidia de’ cortigiani , 
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che riusci loro d'indxirre tale variazione nell’animo del 
cardinale verso Torquato , da dargli' non equivoci segni 
ch’egli più non aggradiva nè la sua presenza, nè il suo 
servizio. Di ciò avvedutosi il poeta', nobilmente se ne 
sdegnò e chiese ed ottenne licenza di tornarsene in Italia: 
il che avvetìne verso la fine del 1571. 

La sua innocenza bastò per consolarlo in questa disgra- 
zia, a riparare la quale fu pronta l’autorità e l’amorevo- 
lezza della principessa d’Urbino e di madama Leonora. 
Imperocché, dopo ch’egli fu giunto, in Italiane a Roma, 
ebbe avviso d’essere stato ricevuto nella corte del duca 
Alfonso. A -cotanta benignità seppe Torquato degnamente 
oorrispondere ; ed allorquando il duca, nel, 1572, perdette 
la consorte Barbara d’Austria, egli con bella orazione e 
con dilicati versi ne rammentò le lodi e ne encomiò le 
virtù; e parimenti con nobilissimi carmi pianse la morie, 
accaduta quasi nello stesso tempo, del cardinale Ippo- 
lito II , zio -del duca, principe memorabile e per la sua 
magnificenza e pet la protezione che accordò ai letterati. 

Un nuovo .carico si accrebbe alle letterarie occupazioni 
di Torquato , è fu quello di spiegare la geometria e la 
sfera neH’università di Ferrara. Questi studii egli li avea, 
come si disse, coltivati nella corte d’Urbino, -c se ne sapea 
degnamente valere anche nella poesia. 

Gli ozii onorati di che egli allora godea, mercè la gra- 
zia del suo signore, gli permettevano di ripulire e perfe- 
zionare quanto avea già terminato della sua Gerusalemme. 
A sollevare poi-l’animó tutto immerso in que’ gravi studii, 
imprese a perfezionare il, dramma pastorale che poco 
prima era nato nella stessa corte di Ferrara per opera di 
Agostino Beccari. In meno di due mesi egli pubblicò il 
suo Aminta, che tutti sanno di quante bellezze sia adorno. 
Questa favola fu rappresentata per la prima volta, con 
solenne apparato, in Ferrara nel 1573, poscia in Firenze. 
Dalla bocca del poeta volle udirla la principessa d'Urbino ; 
ed appena vide colle stampe la pubblica luce, fu tradotta 
nelle più culle lingue d’Europa, 

Grazie aU’AmtTila,^ rivide Torquato la corte d’Urbino, e 
presso la principessa Lucrezia, che ne faceva il principale 
ornamento, visse più mesi ora in campagna, ora in città, 
Hiiapr* lorive&do i& lode di lei etUmÌTerii ed iamertitli. 
Colme di onori t di do&i toraù eoa eiie a Ferrare ,' e fu 
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allora che eoncepl l'idea della tragedia che principiò con 
altro titolo; e che poi terminò in tempi per lui amarissimi, 
con quello di Terristnondok. 

Il poema era giunto allora al diciottesimo canto : nel 
mentre ch’egli con rara costanza attendeva a perfezionarlo, 
ebbe- il comando di seguitare la corte che accompagnava 
il duca, mossosi ad incontrare Arrigo III, che dalla mo- 
narchia di Polonia passava a quella di Francia. Gli ecces- 
sivi calori provati in Venezia e alcun poco i disordini 
fatti ai banchetti reali gli cagionai;ono febbre quartana 
accompagnata 4a somma languidezza , cosi che dovette 
rinunciare a qualunque applicazione. Non ricuperò la sa- 
lute che^hella primavera del 1575, ed allora potò compiere 
il suo poema. 

Il nobile desiderio di dare all’Italia un poema, per 
quanto fosse possibile, perfetto, era per Torquato tale un 
lavoro, che l’ obbligava, a stancare gli amici con lettere, e 
ad intraprendere viaggi -, che allontanandolo dalla corte 
servivano a’ suoi nemici per dargli nocumento. Tornò egli 
a Padova ed a Bologna ; andò nell’anno santo a Roma; sì 
arrestò per alcuni giorni in Siena ed in Firenze, e da tutti 
i grandi uomini ch’egli conobbe procurò. di trar lumi per 
il perfezionamento dell’opera sua. Quésti viaggi, e quello 
di Roma specialmente, che gli procurò l'affezione de’ ne- 
poti pontificii e del cardinale Ferdinando Aei Medici, fe- 
cero nascere il sospetto ch’egli volesse con altro servizio 
distaccarsi da quello della corte di Ferrara; ciò non 
ostante, tornato ad essa, al principio del 1576, vi fu gra- 
ziosamente accolto dal duca e dalle principesse ; il che 
servì ad accrescere maggiormente il mal talento de’ suoi 
nemici. Era succeduto, nella carica di primo segretario, 
al Pigna, il dottore Antonio Montecassini, che al prìmo 
somigliava nell’ingegno , nel sapere e nella malvagità. 
L’avere Torquato adoperato inutilmente le lusinghe e 
l’umiltà per cattivarsi l’animo del primo, lo convinse che 
vano sarebbe riuscito ogni egual tentativo col secondo, 
che era del Pigna più risoluto e meno rispettoso, e si ap- 
parecchiò a sostenere un’aperta guerra, lusingato dal co- 
stante favore della principessa Lucrezia, che priva di 
prole, e forse ancora deH’amore del marito per l’avanzata 
età, orasi restituita, a Ferrara. Anche il duca proseguiva 
a dargli nuoTÌ segni di stima e con nuovo vincolo lo ob- 
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bligò alla corte, dichiarandolo, in luogo del Pigna, iato- 
riografo della sua casa. Ciò non ostante egli prestava vo- 
lontieri orecchio a quei che in secreto lo consigliavano di 
accettare le generose- offerte del granduca di Toscana , 
presso del quale sperava di • vivere vita più tranquilla e 
meno molestata dall’invidia. Il cèrto timore di questa, la 
gratitudine agli Estensi e la speranza di uno stato migliore 
sotto altro cielo lo agitavano sommamente. Egli sapea 
che venivano intercette ed esaminate le sue lettere ; che 
taluno era furtivamente entrato nelle sue stanze per invo- 
larne le carte ; che si tentava di sedurre i suoi servitori ; 
e che si meditava di stampare il suo poema-senza le' sue 
lunghe -e laboriose correzioni. £ persino un tal Maddalò, 
col quale egli avea prima- avuto contesa di parole ed a 
cui avea dato uno schiaffo in ptinizione d’una mentita da- 
tagli sul viso, in compagnia de’ suoi fratelli lo assali fe- 
rendolo nelle spalle, ed aggiimgendo la viltà al tradimento 
fuggi per timore della prodezza con che il poeta sapea far 
uso delle armi. ' - 

L’interessamento del duca per punire t rei e per impe- 
dire la pubblicazione del poema dovea alcun poco calmare 
gli affanni del Tasso ; ma invece in esso crebbe il tormento 
perchè vedeva crescere lo sdegno de’ suoi emuli, i quali 
mal tolleravano che un forestiere, esule,’ povero, malin- 
conico e balbo fosse la delizia non solamente dei principi 
Estensi, ma anche delle più coHe donne che abbellivano 
quella corte. ' 

In mezzora tonte afflizioni egli distese rallegorra del 
suo poema, più per ischerzo e per distrarsi che non per- 
chè pensasse di nascondere nell’opera sua un qualche 
senso allegorico. E' perchè male si adattava rallegoria 
alla batteglia di un mostro descritto nel canto xv, pensò 
di sostituirvi la Fonte del Riso, celebrato da molti e prin- 
cipalmente dal Petoarca. Fece anche altre mutazioni e 
correzioni, e credendo d’aver fatto guanto potuta aveva, 
volle andare a Venezia per cominciarne la stampa. Ma la 
peste- manifestatasi in quella città nolo distolse; e per al- 
tri funesti avvenimenti non potè assaporare i frutti della 
gloria ch’égli sperava da quella pubblicazione. 

Ogni colpo d’avversa fortuna lo inviliva e cresceva la 
sua tristezza, ed idvano potenti benefattori ed affettuosi 
amici tentavano ogni via ^er ndonsùgli la calma,. ìQmvi 
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scrupoli lo tormentavano ; egli temeva d’aver 'dette pa- 
role che potessero far dubitare della sua fede ; ed a que- 
sto timore si aggiunse quello che si tentasse privarlo di 
vita o col ferro 0 col veleno. Il duca, la duchessa d’Ur- 
bitto e la contessa di Scandiano adoperarono invano per 
tranquillarlo. Giunse persino a lanciare un coltello die- 
tro ad ùn servitore, dei quale avea concepito sospetto , 
nelle stanze medesime della duchessa ; e perciò, per bene 
di lui, si ordinò il suo arrèsto. 

Ma il vedersi carcerato crebbe la sua costernazione 
petchè gli parve di nonr poter ■più dubitare d’esser caduto 
in disgrazia del principe. Ciò imn ostante gli scrisse una 
lettera- commovente per implorare la* sua piètà. Il duca 
lo fece porre in libertà , e volle che fosse curato da 
valenti medici. Da principio le cose prendevano buona 
piega, ed il principe che lo -amava, seco lo condusse alla 
reai villa, di Bel Riguardo perchè anche più facilmente 
guarisse. Ma ben presto diede nuovi segni d’aberrazione, 
cosi che parve al duca d? doverlo rimandare a Ferrara, 
e lo raccomandò ai Padri di san Francesco , presso i 
quali egli avea mostrato desiderio di dimorare. Mala sua 
malinconia andava 'Crescendo, e lettere scriveva non atte 
a mostrarìo in istato d’uomo assennato, e al duca chie- 
dea cose da non concedersi, e le chiedea con- espressioni 
da non meritare risposta: là proibizione di più non iscri- 
vere sd duca nè alla duchessa d’Urbino crebbe talmente 
i suoi sospetti e le sue paure, Ohe cogliendo ibmomento 
in cui era lasciato solo, pensò di cercar colla fuga la sua 
salvezza. 

Questo avvenne nell'estate del 15’77. Per tema d’èssere 
inseguito prése una via deserta, e, d’ogni cosa sprovve- 
duto, per gli Abruzzi si trasse a Sorrento dove dimo- 
rava la sorella, maritata ad uno della nobile famìglia 
Sersale. Contraffatto e in abito da' pastore non fu sulle 
prime da essa conosciuta; ed 'avendole egli detto' che il 
suo Torquato trovavasi lontano in grave perìcolo di vita, 
ella per dolore si svenne; ma saputo il vero , confidò il 
fratello ai medici perchè si riavesse dalla molta malin- 
conia e dai sofferti disagi. -Ma appena egli principiò' al 
cun poco a migliorare, volle far ritorno a Ferrara, e, mal 
sofferente d’ogni indugio, si recò a Roma presso i mini- 
stri., del diyia, mpr-cè- de’ quali ottenne Tiateuto. 
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Le prime accoglienze in quella corte furono amore- 
voli; ma poco- dopo parve a Torquato che il duca prin- 
cipiasse a far poco conto di lui e delle opere sue ; e -per- 
chè queste erano, dopo la sua fuga, cadute in altrui pauni, 
temeva di bel nuovo non si volessero stampare scorrette 
per macchiarne la fama. 

Voleva egli lamentarcene 'col duca e colle priucipesse, 
ma trovava sempre Tadito phìuso: onde sdegnatissimo 
contro la sorte che lo privava persino dei parti del suo 
ingegno , se ne parti nudo qusd nuovo Biante , per cer- 
care altrove miglior fortuna. Andà prima a Mantova , 
colla lusinga che quel sovrano, il quale avea cotanto 
favorito il padre suo, avrebbe favorito aucho lui ; ma tro- 
vatosi deluso ben presto, e venduto >un anello ^ di rubini 
ed una collana d’oro, sole cose che ancora possedea , si 
recò a Padova e a Venezia. Maffeo Veniero, mosso a com- 
passione di lui, lo raccomandò al granduca -di Toscana 
perchè gli desse ricetto nella sua corte. Ma / o tardasse 
la risposta, o Torquato, sempre incalzato dalla sua in- 
costanza, avesse mutato pensiero, parti alla jrolta d’Ur- 
bino, raccomandaudosi per via a quel duca con una te- 
nerissima canzone indiritta sd^humicelló Metauro, perchè 
lo ricovrasse all’ombra della gran quercia, stemma gen- 
tilizio della famiglia della Rovere. 

Non andavano inesaudite le sue preghiere, ma ben pre- 
sto alle più fondate speranze di vivere pressO::di quel si- 
gnore una vita onorata e. tranquilla,, sottentrarono sospetti 
e timori , e da questi incalzato , con nuova risoluzione 
partì Torquato da Urbino nascostamente, per recarsi negli 
Siati del duca di Savoia. . 

Giunto egli alle porte di Torino , ne sarebbe stato re- 
spinto, se per caso non s.’incontrava con Angelo Ingegneri, 
letterato veneziano ohe, avendolo C0110S9ÌUÌ0 , attestò ai 
custodi non essere qù*egli un ribaldo come ne aveva tutto 
l’aspetto, ma un valente poeta e di nobile condizione. Lo 
stesso Ingegneri lo presentò al. marchese Filippo da Este, 
che nasceva da Sigismondo , fratello d’Èrcole I, duca di 
Ferrara, e che divenuto .genero di Emanuele Filiberto 
duca di Savoia, avea preso a dimorare in Torino. 

Egli', che avea conosciuto il Tasso ne’ suoi bei giorni 
in Ferrara, l’accolse amorevolissimamente, e lo provvide 
di quanto poteva oocorrergli. Anche il principe di Pie- 
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monte Carlo Emanuele 'ebbe pietà di tanta miseria, ed of- 
frì a Torquato, se avesse voluto ^entrare al suo servizio, 
lo stesso trattamento che soleva dargli il duca di Ferrara, 
colla promessa inoltre di fargli restituire le sue scritture; 
ma Taffezione ch'egli nutriva per gli Estensi, fece che ri- 
nunziasse a quelle si generose offerte e che adoperasse 
ogni mezzo per ricuperare la grazia del ,duca e tornare a 
Ferrara. Il maritaggio di quel sovrano con Margarita 
Gonzaga, e le feste che si apparecchiavano per solenniz- 
zajrlo, accrebbero in Torquato il desiderio del ritorno, e 
senza attenersi alle prudenti ragioni del marchese d’Este 
che ne lo dissuadeva , giunse a Ferrara nel febbraio del 
1579, un giorno prima dell’arrivo della novella sposa. Le 
molte cure pel ricevimento di questa fecero che Torquato 
non potè avere udienza nè dal duca nè dalle principesse ; 
e dai ministri e dai gentiluomini ferraresi fu guardato con 
ispregio; onde pentitosi di, aver lasciato Torino, si. lasciò 
vincere da nuovo accesso di collera, e proruppe in villane 
ingiurie contro i principi e contro tutta la città’. Il duca, 
avvertito di questo procedere, non volle punire un- colpe- 
vole, ma preferì di trattare il Tasso come un misero paz- 
zerello , e ordinò che fosse condótto pollo spedale di 
Sant’Anna e . quivi diligentemente custodito, e per questa 
via lo salvò da maggior punizione che' per le giuste la- 
gnanze dei tanti offesi avrebbero certamente i. tribunali 
inflitta all'imprudenie poeta. Il Tasso medesimo..in molti 
luoghi delle sue opere attesta che le temerarie ed impru- 
denti sue parole furono l’unica cagione della sua prigio- 
nia, cosicché biasimo grande è dovuto a chiunque, per 
desiderio di nuocere alla fama altrui o per un poetico sen- 
timentalismo . ha questo avvenimento ricamato con pie- 
tose menzogne e con lamentevoli tiritere. » 

Può il lettore facilmente immaginare l'avvilimento e la 
costernazione che cagionò aH’animo già infermo di Tor- 
quato il vedersi rinc.hiuso in uno spedale di pazzi ; il che 
credesi' avvenuto verso la metà di marzo del 1579. Riavu- 
tosi alquanto dallo stupore che l’oppresse per alcun; gior- 
ni, conobbe anche maggiormente la sua colpa e la sua 
sventura che in termini sommamente compassionevoli di- 
pinse al suo fedele e costante amico Scipione Gonzaga. 

Nelle sue opere egli si lamentava anche perchè se gli 
negavano persino quelle comodità che erano concedute 
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a’ plebei : che niuna medicina si apprestava all'animo ed , 
al corpo, e che gli assistenti tutti erano persino sordi alle 
voci sue che domandavano qualche religioso conforto. 
Tanta durezza lo amareggiava a segno da essere traspor- 
tato a qualche breve delirio o frenesia, come egli mede- 
simo soleva chiamarla. Ma a diminuire in gran parte il 
ribrezzo che desterebbe in ogni animo gentile la certezza 
della verità di queste accuse , varrà • l’osservare che in 
tanta miseria , in mezzo a tante privazioni , e fra tanta ^ 
barbarie, abbia il Tasso, appunto come uomo che di cosa 
necessaria non soffrisse difetto,' potuto in quello spedale 
medesimo dettare cose nobilissime, ponderate ed impos- 
sibili a comporsi da un vero-pazzo; da un vero miserabile, 
da un vero infelice quale si volle che egli fosse. Tra i com- 
ponimenti ch’egli scrisse in quell’asilo si annoverano due 
sublimi canzoni, una al duca, l’altra alle principesse so- 
relle, colle quali tentò di risvegliare in loro qualche com- 
passione del suo infelice stato. Ma ciò fu vano ; onde 
ebbe ricorso all’intercessione di diversi principi, e massi- 
mamente deH’imperatòre Ridolfo e del cardinale Alberto 
d'Austria, fratello di lui; supplicandoli di far opera per la 
sua. liberazione. E questa facoltà di ricorrere al duca, alje 
principesse, all’imperatore ed al cardinale, è pur essa un 
manifesto segno che nè si strettamente egli era custodito, 
nè privato delle coniodità stesse concedute ai plebei, e 
che non poca esagerazione entrava nelle lagnanze di quel 
sommo ad un tempo ed infelicissimo ingegno. 

11 discorso Della virtù eroica e della carità, inviato al 
cardinale in quell’occasione , ha delle parti eloquentis- 
sime. Implorò anche gli ufficii della corte di Mantova; 
ma il duca rispondeva sempre che non dalla libertà, ma 
dalla sala medicina poteva rinferrao sperare la sua gua- 
rigione. Egli però, a mostrare quanto fosse sano di mente, 
andava componendo de’ dialoghi, e sono bellissimi quelli 
intitolati II Messaggero, indlritto al principe di Mantova ; - 
Del piacere onesto, ossia il Gonzaga, dedicato ai saggi e al 
popolo napoletano ; Il Padre di famiglia , al quale diede 
occasione il cortese ospizio avuto in casa di un gentiluomo 
dei dintorni di Vercelli, e i savii ragionamenti tenuti col 
medesimo, che era un vero esemplare di un buon padre 
di famiglia. 

Ma iutanto che il mondo risuonava delle lodi del Tasso* 
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perchè il suo poema vedeva la luce iti più luoghi d’Italia, 
egli languiva e fremeva nel suo asilo , al quale dava il 
nome di aspro carcere, èd implorava la protezione di più 
d’uno perchè gli ottenessero dal duca, o di èssere traspor- 
tato altrove, o che gli venisse per lo meno allargata la 
prigione di Sant’Anna. Questa seconda grazia gli venne 
conceduta per le preghiere della duchessa d’Urbino e per 
quelle del principe 'di Mantova , capitato in quel tempo 
a Ferrara ; e allora il poeta concepì anche la speranza 
della sua intera liberazione. Gli amorevoli uffizi! di donna 
Marfisa d’Este , cugina germana del duca , sposata poco 
prima ad Alfonsioo Cibo, marchese di Massa e di Carrara, 
a cui non fu negato di averlo un giorno presso di' sè,, ben- 
ché col patto di ricondurlo alla sera.allo spedale, giova- 
rono non poco a sollevarlo. Lasciò egli una illustre ricor- 
danza de’ lieti e dilettevoli ragionamenti avuti con lei e 
con altre due belle e valorose donne, Tarquinia Molza e 
Ginevra Marzia, nel dialogo intitolato : Za Molza, ovvero 
dell'amore. Qualche dono di amica mano, e le visite di 
amici e di altri ammiratori suoi, che venivano espressa- 
mente a Ferrara per vederlo, gli servirono altresì di con- 
forto nella sua infelicità. ' ' ‘ , 

Tra lé molte disgrazie che afflissero l’animo irritabilis- 
simo del Tasso , non fu ultima quella della lunga ed in- 
giusta controversia che , per opera del già suo ammira- 
tore e poi suo nemico e persecutore Lionardo Salviati, do- 
vette sostenere contro gli accademici della Crusca. 

Frattanto, a malgrado dei più premurosi ed inutili uf- 
ficii di altissime persone, don Vincenzo Gonzaga, figliuolo 
del duca di Mantova, non cessava d’instare per la libera- 
zione di lui, ed alla perfine furono si efficaci le sue pre- 
mure, che il dì 5 o 6 di luglio del 1586, dopo sette anni, 
due mesi e qualche giorno d’infelice e miseranda prigio- 
nia, ricuperò la primiera libertà. Nel breve tempo che si 
trattenne in Ferrara, prima d’andare a Mantova col principe 
suo liberatore, egli non potè vedere il duca, non volle vi- 
sitare alcuno, nè essere visitato dà chi che sia; nè si curò 
di dar sesto alle cose sue, che lasciate in Sant’Anna, non 
potè poi ricuperare che a grande stento. 

Egli venne accolto alla corte di Mantovà con grandi 
Onori ; e il duca Guglielmo, che era uno d^’ più estimati 
Principi di quell’età, gradì che il suo figliuolo avesse preso 
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a proteggere un uomo di tanta fama ed a toglierlo da 
tante miserie. Ebbe in corte la stanza e quanto era d’uopo 
per il comodo della vita e il decoro della persona. 

Le fortune e gli onori, che' godeva Torquato in Mantova 
non lo trattennero dall’acc.ettare l’inyito di leggere l’Etica 
e la Poetica d’ Aristotile nell’^ccademià di Genova, con 
400 scudi d’oro di stipendio e la speranza d’altrettanti di 
straordinario. Ma, sempre vacillante nelle sue risoluzioni 
e temendo Jella sua memoria , che diceva sommamente 
infievolita, si recò a Bergamo per rafforzarla , e da quel 
soggiorno ch’egli godette quietissimo , sciolse l’impegno 
colla repubblica di Genova , e pensò di andare a far di- 
mora in Roma. Però dopo. lunghe titubanze solamente, e 
dopo varie letterarie vicende, e dòpo essere tornato a Man- 
tova,' dove offerì a quel principe la sua tragedia il Torri- 
smondo , partì finalmente da quella corte alla vo^^te di 
Roma neirottobre de) 1587 , non recando seco che una 
valigia coi suoi panni , ed un tamburo entro cui erano i 
suoi scritti e pochi libri. Passando da Bologna vi fu gran- 
demente onorato; di là si recò a Loreto per isciogliervi 
un voto ; ma vi giunse stanchissimo e senza danari per 
poter proseguire il viaggio. Lo soccorse don Ferrante 
Gon/aga, signor di Guastalla ^ capitato a caso in quel 
luogo ; e quant’altri incontrò ammiratori del suo nome , 
mentre gli davano aiuti, deploravano l’infelicità di un tanto 
uomo che per naturale irrequietudine non sapeva mai gu- 
stare stanza tranquilla e si trovava ridotto a chiedere l’e- 
lemosina. 

Gravissima e sublime è la canzone che gli inspirò la 
santità del luogo, colla quale pianse i suoi passati errori 
e propose di, più non esercitarsi in argomenti profani. 
Disse in una sua lettera famigliare di aver trovata Roma 
bella e cortese, e di aver motivo di sperare di trattener- 
visi senza obbligo di servitù , di cui abborriva il nome e 
gli effetti. Ma ben presto principiarono'a languire le sue 
speranze , e si dolse specialmente di monsignor Papio, 
che essendo in tanta grazia del papa e de’ nepoti, non ne 
avesse fatto uso per procacciargli una carica, o un dono, 
o una discreta pensione. Anche il cardinale Albano e il di 
lui segretario Maurizio Caitaneo , nei quali egli aveva 
molta fidanza, dovettero dargli segni di non grato acco- 
glimento; ed un tal Giorgio Alario , maestro di casa di 
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monsignor Gonzaga, apertamente gli fece conoscere, non 
dovere il suo padrone dare ricetto in sua casa ad un 
uomo per natura, per infermità e per disgrazie malinco- 
nico, inquieto e punto socievole. La promozione fatta da 
Sisto V a cardinale del Gonzaga stesso, e l’arrivo in quel 
tempo in Roma del suo amicissimo Antonio Costantini , 
fecero alcun poco rivivere le sue speranze, dalle quali e 
dal consiglio del Costantini medesimo animato, compose 
cinquanta bellissime ottave in lode della virtù e delle 
azioni di queirimmortale pontefice ; dieci altre sopra le 
Acque Felici da - lui condotte per uso ed abbellimento 
della città, e due gravi canzoni, una indiritta al papa me- 
desimo, l’altra in lode della cappella del Presepio dal pon- 
tefice con reale magnificenza fatta costruire nella Basilica 
Liberiana. I dotti fecero plauso a quelle composizioui , 
ma poco ad esse badò il papa, allora tutto intento a far 
I^oma più'bella e più potente, ed a profittare del credito 
e del rispetto che inspirava la sua dignità. Potevano però 
lusingare Torquato la grazia e la stima di varii autorevoli 
cardinali ; ma non avendo egli quella pazienza che sa pre- 
parare ed aspettate le fortune , deliberò di passare a Na- 
poli per vedere se potea ricuperare per via di giustizia la 
dote materna, sempre inutilmente richiesta; e per grazia 
anche una parte delle facoltà del padre, confiscate allorché, 
in pena d’aver seguito il principe di Salerno, fu con esso 
dichiarato ribelle. 

L’aspetto d’una città maravigliosamente bella; la ri- 
cordanza d’avere in essa ricevuto la prima letteraria edu- 
cazione ; un ospizio liberale e cortese presso i monaci di 
Monte Olivete, i molti onori ricevuti dai grandi e dai 
letterati, fecero nascere in lui la dolce lusinga d’aver fi- 
nalmente ttovato un porto alla sua agitata fortuna, ed un 
ozio onde potere con maggior fervore attendere a’ suoi 
poetici studii. Fino dal suo soggiorno in Mantova egli 
avca deciso di riformare la sua Gerusalemme e di aggiun- 
gervi alcuni canti ; e in Roma ed in Napoli avanzò tal- 
mente il lavoro, che nel giugno del 1588 avea composte 
oltre a duecento stanze. Si consigliò con Giovanni Battista 
Manso , marchese di Villa , che gli era grande e dotto 
amico, e dallo stesso persuaso, lasciò per allora il poema 
intatto. 

Oli amorevoli e fraterni ufficii che esercitava verso di 
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lui il lUatiso, si rendettero anche più frequenti quapdo 
questi conobbe che il poeta avea maggior bisogno della 
sua indulgenza e del suo soccorso. A. confortarlo, quando 
in lui vide diminuita la speranza di ricuperare la salute 
delia mente e del corpo , lo condusse nella sua terra di 
Bisaccio, dove Torquato fra la caccia, il ballo e la con- 
versazione passò assai lietamente tutto l’ottobre e parte 
del novembre del 1588. 

Gareggiava col Manso, nell’idolatrare, per cosi dire; il 
Tasso, il conte di Baleno, che adoprò ogni arte per averlo 
ospite nella propria casa. Il padre di lui , principe di 
Conca, vi si oppose , non per altro , se non per timore 
d’incontrare lo sdegno superiore perchè desse ricetto al 
figliuolo di Bernardo che era stato dichiarato ribelle. 
Torquato, ciò veggeudo, pensò di togliere ogni semenza 
di discordia col tornarsene a Romaj allegando varii pre- 
, testi che in apparenza giustificavano l’incostanza del suo 
■ carattere e la sua collera, per non veder dato alcun buono 
avviamento al giudizio della ricuperazione della dote' ma- 
terna. , 

! Smontato al palazzo del cardinale Gonzaga, parve a lui 
di non vedersi accolto con quei riguardi che meritava e 
non chiedeva, ed immediatamente procacciò d’avere asilo 
presso i Padri Olivetani, i quali con ogni maniera di cor- 
tesia consolarono il suo smarrimento ed il suo dolore. 
In questo quasi riposo , quantunque nell’esteriore mo- 
strasse d’essere più che .mai carico di malinconia, attese 
di proposito ad assettare le sue opere, con animo idi pub- 
blicarle tutte insieme in parecchi volumi e per tal via 
uscire finahnente di povertà , se giungeva a stamparle a 
suo conto, e* co’ privilegi di tutti i principi italiani. Nel 
tempo medesimo celebrò con un’orazione e con un’ode le 
. lodi della casa dei Medici ; omaggio che 'credette dovuto 
alla solennità delle nozze del granduca Ferdinando con 
..Cristina di Lorena , ed alla sua gratitudine verso di un 
' principe ohe l’avéa sempre onorato di protezione e di 
^doni, e da cui sperava un sollievo nelle presenti sue cà- 
..lamità. , , / 

Imperciocché, privo di dmiari e di vestiti, travagliato 
dalla febbre , mal pago di quelli a cui il cardinale Gon- 
• zaga,- assente da Roma, lo avea raccomandato , dopo di 
averlo ricevuto nella sua corte , fu costretto giacere in- 
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fermo in- quello spedale medesimo che uu suo parente, il 
canonico Giovanni Jacopo Tasso, avea aperto a sollievo 
de’ poveri bergamaschi. Quel principe , giusto apprezza- 
tore dei talenti del nostro poeta , ebbe compassione del 
suo stato e lo invitò alla sua corte. Giunto Torquato in 
Firenze nella primavera del 1590, dopo qualche indugio 
per cagione di salute, vi ricevette tali onori, che potò 
un’altra volta lusingarci d’aver trovato agi e tranquillità. 
Siccome però la suà malinconia e la sua volubilità lo ac- 
compagnavano in ogni luogo, cosi egli risolse di'tornare a 
Roma, e vi tornò nel settembre di quell’aijino stesso, colla 
permissione del granduca ed accompagnato dalla di lui 
generosità. • , 

L’elezione a sommo pontefice di Gregorio XIV rianimò 
le sue speranze e la sua musa , ed appena si riebbe da 
un’infermità che lo travagliò più del solilo, compose una 
canzona in lode del medesimo, che meritamente e riputata 
una delle più nobili che vanti la lirica italiana; ma- ve- 
dendo deluse le forse troppo alte speranze che in tale oc- 
casione egli avea concepite, deliberò ad un tratto di rifu- 
giarsi nel monastero degli Agostiniani di Santa Maria del 
Pòpolo, per quivi starsene solitario e. lontano da quella 
ch'egli chiamava indegnità degli uomini. Il suo fédele 
amico Costantini, che era poco prima giunto in Roma se- 
gretario di don Carlo Gojizaga ambasciadore straordinàrio 
al papa,, avendo inteso quella repentina e strana risolu- 
zione, corse subito a lui per rimoverlo da quel disperato 
proponimento , e pregollo, s’era mal contento di Roma, 
di tornare seco lui a Mantova, dove era desiderato ed ap- 
prezzato. Seguì Tasso il .consiglio ; e dopo un mese di 
viàggio (si poco poteva reggere al disagio del cavalcare) 
giunse a Mantova, dove fu generosamenie accolto da quei 
.principi, i- quali avevano sofferto di’ mala voglia ch’ei si 
fosse da quella corte allontanato. 

Quella felicità e quella pace che le beneficenze di quei 
principi gli fecero provare furono in breve tempo distrutte 
dalla sua indole malinconica e dalle sue frequenti infer* 
mità di spirito e di corpo; onde, dopo solò otto mesi di 
dimora in Mantova, chiese di seguire il duca, che andava 
a Roma a rendere in persona ubbidienza al nuovo ponte- 
fice Innocenzo IX. Incomnaodissimo gli riuscì il viag^o, 
perchè obbligato di arrestarsi- infermo in più luoghi e 
specialmente in Firenze. 
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Giunto in Roma fu ricevuto in casa del Cattaneo, sciolto 
già dai legami della corte per la morte del cardinale Al- 
bano suo signore, e valsero a confortarlo non solamente 
la compagnia di un si buon amico, ma ancora le speranze 
di un illustre avanzamento , a cui mirando, avea avuto 
Tavvertenza nella correzione dèlie sue rime di levar da 
esse tutto ciò che avesse potuto offendere la più scrupo- 
losa modestia. Ma tutto era passaggero in lui, onde vo- 
lontieri prestò orecchio ai premurosi inviti del conte di 
Paleno, che per la morte del padre era divenuto principe 
di Conca e grand’ammiraglio del regno, di tornare a Na- 
poli, e di godere seco lui de’ suoi agi e delle sue ric- 
chezze. In questo comodo e da principio anche lieto 
stato intraprese a scrivere l’altro suo poema eroico, inti- 
tolato: La Gerusalemme conquistata., desiderando, come 
scrisse al Cattaneo, che la reputazione di questo suo accre- 
sciuto, illustrato e quasi riformato poema, togliesseàl credito 
air altro datogli dalla pazzia degli uomini piuttosto che dal 
suo giudizio. 

Si creò intanto sommo pontefice , col nome di Cle- 
mente Vili, il cardinale Aldobrandino , e s’intese subito 
la lira del Tasso risuonare delle lodi di un suo antico 
mecenate in modo da uguagliare la grandezza di lui. Nello 
stesso tempo, ad insinuazione di donna Vittoria di Lof- 
fredo, madre del principe, religiosissima donna, incomin- 
ciò il sacro poema delle Sette giornate del mondo creato , 
che ve,nne ad interrompere l’invito procacciatosi da mon- 
signore .Statilio Paolìni, segretario favorito del papa, di 
condursi a Roma. Per onore delle muse accadde a lui 
quel che racconta di sè il Petrarca', che incontrata nel 
viaggio una truppa di masnadieri, lungi dall’essere mole- 
stato ed offeso, fu anzi cortesemente sovvenuto ed accom- 
pagnato. Per gli uificiipoi del suo amico Paolini fù subito 
ricevuto nella casa de’nepoti pontificii, non già a servire 
0 a corteggiare, cosa ch’egli non avrebbe accettata' a con- 
dizione veruna , ma solamente a poetare ed a filosofare. 
Tra quei nepoti ve n’e'ra uno di sorella nominato €intio, 
e dal papa adottato nella- famiglia Aldobrandina ; ed es- 
sendo questo più dell’altro versato negli studii, e diun’in- 
dólé più affettuosa e cortese, con lui specialmente si legò 
'ir Tasso, ed a lui dedicò la sua GerugaUmme conquistata. 

il nuovo poema, pubblicato in Roma l’anno 15%, fu ri- 
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cevTito con incredibile applauso, e coronò il poeta di nuovi 
allori. Ma cessata la maraviglia delia novità, ripigliò ben 
presto i suoi diritti la Gerusalemme liberata, se non come 
più perfetta, certamente come più bella e più dilettevole. 

Finalmente , libero , come egli credeva , dal pensiero 
della Gerusalemme , scrisse le belle e devote stanze delle 
Lagrime di Maria e di Gesù, ed attese con più di proposito 
a cono pire l’opera delle Sette giornate, di cui aLprincipio 
del .15^ avea terminati i due primi giorni ed abbozzati in 
gran parte gli altri cinque. L’amenità del luogo che abi- 
tava nel Vaticano, e i favori che riceveva da’ suoi mece- 
nati, animavano la sua Musa; ma alla fìn'hne, obbligato 
di cedere aH’incostanza del suo carattere , domandò di 
tornare a Napoli, col pretesto di assistere alla lite per la 
ricuperazione della dote materna e provvedere alla sua 
salute. Furono cosi grandi i segni di leale amicizia rice- 
vuti dal marchese di Villa, che si credette in obbligo di 
doverne perpetuare là memoria nel Dialogo delVamicixia 
che intitolò ancora II Manso. L’esito poi della lite fu uno 
scarso aggiustamento e quello della salute an> leggero 
miglioramento , di cui fece uso per iscrivere il Dialogo 
delle imprese , un’elegia latina ad juventutìs Neapolitanae 
principes, ed alcuni esametri per rincoronazione del pon- 
tefice. <Non potè egli ‘negare a don Carlo Gesnardo ,>priu- 
oipeidi Venosa, alcuni madrigali per musica; e l’applauso 
a questi fatto lo invitò a comporne altri, che ancora ine- 
diti si conservano. Grato quel signore ai favori del Tasso, 
pensò di condurlo seco a Ferrara, per rendere più solenni 
le nózze che dovea celebrare con donna Eleonora d’Este, 
sorella di' don Cesare, che fu poi duca di Modena. Ma il 
duca Alfonso ricusò di riceverlo, forse per castigarlo delle 
antiche e massimamente delle nuove offese, perchè avesse 
dedicato la nuova Gerusalemme ad altro signore, ed avesse 
non solamente soppressa la dedica a lui già fatta, ma an- 
che le lodi sue in gran parte e quelle de’ suoi maggiori a 
segno perfino di togliere dal pqema l’importantissima per- 
sona di Rinaldo, con accidenti e circostanze meno inte- 
ressanti e meno passionate , onde venne la favola a per- 
dere- molto 'della primiera vaghezza. 

Erano già scorsi più di quattro mesi dacché Torquato 
vivea in Napoli con molta sua soddisfazione , perchè da 
tutti onorato, quando il Cardinal Cintio, che mal sofferiva 
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questa lunga assenza, gli fece scrivere di tornare a Róma, 
e di avergli ottenuto dal papa e dal Senato romano l'o- 
nore del trionfo e della corona d’alloro in Campidoglio. 
Attesta il Mauso che non fu punto commosso da si lusin- 
ghiera novella, e ohe, senza il consiglio degli amici, non 
avrebbe ceduto ai graziosi inviti del cardinale. Al suo ar- 
rivo in Roma, sul principio di novembre del 1594, mostrò 
anche maggiormente la sua indifferenza per una ricom- 
f pen%a che meritava e non bramava, secondando volpntieri 
quei motivi che obbligavano di differirla. Un più grave 
pensiero occupavalo allora , che era quello della morto 
vicina, traendone argomento dallo spossamento delle forze 
e dal peggioramento delle sup antiche indisposizioni. 

Intanto le sue molte e gloriose fatiche ricevettero un 
premio in un’annua pensione di dugento scudi che il pon- 
tefice-gli assegnò, e colla speranza di maggiori ricom- 
pense. Non si può esprimere il giubilo che provò jl Tasso 
per questa notizia, e principalmente per il modo grazio- 
sissimo con che il datario venne a recargliela. Ma l'infe- 
lice poeta non era destinato a godere lungamente alcuna 
umana consolazione. Imperciocché, appena giunto il mese 
d’aprile, tempo- fissato per la sua incoronazione, si senti 
più del solito aggravato da’ suoi abituali incomodi, onde, 
disperando della vita temporale, affine di pensare più agiata- 
mente all’eterna, domandò al cardinale licenza^di ritirarsi 
nel monastero di Sant’Onofrio presso i Padri Girolamini, 
che occupa una delle più amene parti del Glanioolo. Il car- 
dinale, dolentissimo , lo fece accompagnare ..da un suo 
gentiluomo , e lo raccomandò a que’ religiosi , che già 
sommamente lo riverivano per la fama de’ suoi talenti. 

Purtroppo si avverarono le predizioni d’essere giuato 
al termine de’ giorni suoi. La febbre, comparsa il di 10 
aprile, <?he i medici attribuirono al soverchio uso di latte 
e di cose dolci , delle quali era avidissimo , resistette a 
tutti i rimedii e fu dato per ispedito. 

Il cardinale Cintio , informato che a' Torquato rimn- 
neano poche ore di vita, corse subito a lui; e il maggior 
conforto che gli recò fu la benedizione e l’assoluzione 
papale, che l’infermo ricevette con edificante devozione, 
■^dicendo: che- quello era il carro sopra il quale sperava di 
" gir coronato, non di alloro come poeta nel Campidoglio, ma 
^ di gloria come beato nel cielo. .*! . -no ' 
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■^sse Torquato anni cinquantuno, un onese e quattor- 
dici giorni, essendo passato dal tempo aH’eternità il dì 25 
d’aprile dell’anno 1595. Il cardinale procurò al defunto i 
più grandi onori ; il cadavere, nobilmente vestito e colla 
chioma cinta d’alloro, fu portato per le contrade del Vati- 
cano con solenne pompa che decoravano le famiglie dei 
due cardinali Aldobrandini, la corte palatina, i professori 
dell’archiginnasio ed altri molti nobili e letterati illustri. 

Il cardinale, non contento di questi primi onori , avea 
inanimo di fargli poi celebrare solenni esequie con elogii, 
epitafii e con apparato magnifico, e di innalzargli un gran- 
dioso monumento ; ma distratto da altre cure pubbliche e 
private non diede esecuzione a questi suoi pensieri. Il 
cardinale Bonifacio Bevilacqua soddisfece in parte ai voti 
del pubblico, innalzando quel vago, e decoroso deposito, 
adorno del ritratto del Tasso e di una verace ed onore- 
vole iscrizione; che tutti ammirano al lato manco della 
chiesa di Sant’Onofrio. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


LA 

GERUSALEMME LIBERATA 

— nAA/VA/VV'- ' 

CANTO PRIMO 

ARGOMjBMTO 

Manda a Tortosa Dio l’Angelo, u’ poi 
Goffredo aduna i principi cristiani. 

Quivi concordi quei famosi eroi 
Lui duce fan degli altri capitani. 

Quinci egli pria vuol rivedere 4 suoi 

Sotto rinsegne , e poi gl’invia ne’ piani 

Cbe a Sion vanno; intanto di Giudea * 

Il re si turba aila novella rea . 

Canto l’armi pietose e il capitano 
Che ’l gran sepolcro liberò di Cristo : 

Molto egli oprò col senno e con la mano; 
Molto soffrì nel glorioso acquisto : 

E invan l’inferno a lui s’oppose, e inyano 
S’armè d’Asia e di Libia il popol misto ; 

Cbè il Ciel gli diè favore , e sotto ai santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 

O Musa, tu che di caduchi allori ' 

Non circondi la fronte in Elicona , 

Ma su nel cielo infra i beati cori 

Hai di stelle immortali aurea corona , ' 

Tu spira al petto mio celesti ardori , 

Tu. rischiara il mio canto , e tu perdona 
Se intesso fregi al ver, se adorno in parte 
D’altri diletti, che de’ tuoi, le carte. 

Sai che là corre il mondo » ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso ; 

E che il véro condito in molli versi , 

I più schivi allettando ha persuaso : 

, Così all’egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso ; 

Succiti amari ingannato intanto ei beve , 

E dall'ingaiino suo vita riceve. 
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Tu, magnanimo Alfonso, il qual rito'gli 
, Al furor di fortuna, e guidi in porto , 
f Me peregrino errante, e fra gli scogli i * 

E fra Tonde agitato, e quasi absorto , 

Queste mie carte in lieta fronte accogli , 

Che quasi in voto a te sacrate io porto : 

Forse un dì fia che la presaga penna 
Osi scriver di le quel ch'or n’accenna. 

È ben ragion (s’egli avverrà che in pace 
Il buon popol di Cristo unqua si veda , 

E con navi e cavalli al fero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiusta preda), 

Ch’a te lo scettro in terra , o , se ti piace , 
L’alto imperio de’ mari altri conceda.' 

Emulo di Goffredo, i nostri carmi 
Intanto ascolta, e t’apparecchia alTarmi. 

Già il sesto anno volgea, che in Oriente 
Passò il campo cristiano all’alta impresa; 

E Nicea per assalto, e la potente 
Antiochia con arte avea già presa : 

L’avea poscia in battaglia, incontro a gente 
Di Persia innumerabile , difesa; « 

E Tortosa espugnata: indi alla' rea 
Stagion diè loco , e il novo anno attende^. 

E il fine ornai di quel piovoso inverno, ... 

Che fea Tarmi cessar, lunge non era; 

Quando dall’alto soglio il Padre Eterno ^ 

Ch’è nella parte più del eie! sincera, 

E quanto è dalie stelle al basso inferno, 
Tanto è più in su della stellata spera,, , 

Gli occhi in giù volse , e in un sol punto e in una 
Vista mirò ciò che in sè il mondo aduna. 

Mirò tutte le cose , ed in Soria 
S’affisò poi ne’ principi cristiani ; 

E con quel guardo suo, ch’addentro spia 
Nel più secreto lor gli affetti umani. 

Vede Goffredo che scacciar desia ^ 

Dalla santa città gii empj pagani. 

E pien di fè , di zelo , ogni mortala 
Gloria, impero , tesor mette in non cale. 
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Ma vede in Baldovin cupido ingegno , 
Ch’all’umane grandezze intento aspira ; 

Vede Tancredi aver la vita a «degno , 

Tanto un suo vano, amore l’ange e martira : 

E fondar Boemondo al novo regno 
Suo d’Antiochia alti principi! mira , 

E leggi imporre, ed introdur costume 
Ed art; e culto di verace Nume; 

E cotanto internarsi in tal pensiero , 

Ch’altra impresa non par che più rammenti : 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero 
E spirti di riposo impazienti ; 

Non cupidigia in lui d’oro o d’impero , 

Ma d'onor brame immoderate, ardenti: 

Scorge che dalla bocca intento pende 
Di Guelfo, e i chiari antichi esempi apprende. 

Ma poi ch’ebbe di questi e d’altri cori 
Scorti gli intimi sensi il Re del mondo, 

, Chiama a sè dagli angelici splendori 
Gabriel , che ne’ primi era il secondo. 

E tra Dio questi e l’anime migliori 
Interprete fedel , nunzio giocondo ; 

Giù i decreti del ciel porta, ed al cielo 
Riporta de’ mortali i preghi e il zelo. 

Disse al suo nunzio Dio: Goffredo trova, 

E in mio nome di’ lui: Perchè si .cessa? 
Perchè la guerra ornai non si rinnova 
A liberar Gerusalemme oppressa? 

Chiami i duci a consiglio, e i tardi mova 
Ail'alta impresa: ei capitan fia d'essa. 

Io qui l’eleggo; e il faran gli altri in terra. 
Già suoi compagni , or suoi ministri in guerra. 

Così parlògli ; e Gabriel s’nccinse 
Veloce ad eseguir le imposte cose; 

La sua forma invisibil d’aria cinse , 

Ed al senso mortai la sottopose ; 

Umane membra, aspetto uman si finse ; 

Ma di celeste maestà il compose: 

Tra giovane e fanciullo età confine 
Prese, ed ornò di raggi il biondo crine. 
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Ali bianche vesti , c’han d’or le cime , 
Infaticabilmente agili e preste: 

Fende i venti e le nubi, e va sublime 
Sovra la terra e sovra il mar con queste. 
Cosi vestito, indirizzossi all’ime 
Parti del mondo il messaggier celeste : 

Pria sul Libano monte ei si ritenne , 

E si librò sull’adeguate penne ; 

E ver le piaggie di Tortosa poi 
Drizzò precipitando il volo in giuso. 

Sorgeva il novo Sol dai lidi eoi , 

Parte già fuor , ma il più nell’onde chiuso ; 

E porgea mattutini i preghi suoi 
Goffredo a Dio, come egli avea per uso; 
Quando a paro col Sol , ma più lucente, 
L’angelo gli appari dall’Oriente ; 

E gli disse : Goffredo , ecco opportuna 
Già la stagion ch’ai guerreggiar s’aspetta : 
Perchè dunque trapor dimora alcuna 
A liberar Gerusalem soggetta? 

Tu i principi a consiglio ornai raguna; 

Tu al fin dell’opra i neghittosi affretta. 

Dio per lor duce già t’elegge; ed essi 
Sopporran volontarj a te se stessi. 

Dio messaggiermi manda: io ti rivelo 
La sua mente in suo nome. Oh quanta spene 
Aver d’alta vittoria, oh quanto. zelo 
Dell’oste a te commessa or ti conviene ! 
Tacque; e, sparito, rivolò del cielo 
Alle parti più eccelse è più serene. 

Resta Goffredo ai detti, allo splendore. 
D’occhi abbagliato , attonito ‘di core. 

Ma poi che si riscote , e che discorre 
Chi venne, chi mandò , che gli fu detto , 

Se già bramava, or tutto arde d’imporre 
Fine alla guerra , ond’egli è duce eletto; 

Non che il vedersi agli altri in ciel preporre 
D’aura d’ambizion gli gonh il petto; 

Ma il suo voler più nel voler s’infiamma 
Del suo Signor , come favilla in fiamma. 


Digilized by Google 


vr^ CANTO muo- ^ ^ 

Dunque gli eroi compagni , i quù non lungé 
Erano sparsi, a raguUarsì invitàt 
Xettere a >eUFev e messi a messi aggiunge ; 
Sempre al consiglio è la preghiera unita : 

Ciò ch’alma generosa alletta e punge , ' , 

Ciò che può. risvegliar virtù sopita , 

Tutto par che ritrovi ; e in efficace 
Modo tadorna sì , che sforza e piace. 

Vennero i duci , e gK altri anco seguirò ; ‘ - 
E Boemondo sol qui non convenne: 

Parte fuor s'attendò , parte nel giro " < 

E tra gli alberghi suoi Tortosa tenne., 
r grandi deiresercito s’uniro' • ’ 
(Glorioso senato) in di solenne. < 

Qui il pio Goffredo incominciò tra loro, 

• Augusto in voltoj, ed in sermon sonoro 

Guerrier di Dio , ch'a ristorare i danni 
Della sua Fede il Re del cielo elesse , 

E securi ’frla l’arme e fra gl’inganni ' 

Della terra e del mar vi scorse e resse r 
Si ch’abbiam tante e tante in si pochi anni 
Ribellauti provincie a lui sommesse', 

E fra le genti debella.te e dòme' 

Stese L’insegne sue vittrici e il nome f — , 

Già nornlasciammo i dolci pegnì'e il nido ,, 
Nativo noi, se il creder mio non ena , - 
Nè la , vita esponemmo al mare infido 
Ed ai perigli di lontana guerra , ' _ 

Per acquistar di breve suono un grido' 
Volgare, e posseder barbara terra; ' ■ ■ 

Chè proposto ci avremmo'aagasto e- scarse 
Premio, e in danno deU'aime il sangue sparso. 

Ma fu de’ pensier nostri ultimo segno. 

Espugnar di Sion le.nobil mura r * ' 

E sottrarrei Cristiani al giogo indegno-' > 

Di servitù cosi spiacente e dura , i’- 

Fondando in Palestina un novo- regno',* 
Qv’abbia la pietà sede secura ; ' ' 

Nè gia chi neghi al peregrin devoto ' - •' 

' D’adpràr la gran tomba, e sciorre il voto. 
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i] fattp sinora al rischio è molto,. 

Più che -molto al trfkyaglio , all ’onor. -poca, 

Nulla, al disegiK» , ove o si fermi , o,vòlto 
Sia rimpeto..dell’arme in altro loco. 

- Che gioverà l’aver, d’fUjropa.accol);Q , , 

Si grande sforzo, e posto in Asia il foco.. 

Quando sia poi di tanti moti il ^ne • v 
"Non fabbriche di regni , ma mine ? >, ’ ‘ ■ 

Non edifica .quei che. 'vsiol.grimperi . ^ 

iSu fondamenti fabbricar mondani, ? , 

Ov’ha pochi di.patria e fè stranieri , 

Fra gl’infiniti popoli' pagani ; 

O.ve ne’ Greci non convien che speri, 

E i favor d’Occidente ha si lontani : 

Ma ben move mine , ond’egli oppresso , 

Sol costrutto un sepolcro abbia a se stesso. 

Turchi , Persi , Antiochia (illustre suono 
E di nome magnifico e di cose). 

Opre nostre non già, ma del del dono < ' , 

Furo , e vittorie in ver mérnvigliose, 

.^Or se da noi rivolte e torte sono ' 

Contea qvxel fin ohe il donator dispose , . 

Temo cen privi, e favola alle genti 
Quel si chiaro rimbombo alfin diventi. ' 

Ah non sia alciln.', per Dio, che si graditi . 

Dom in uso si reo perda e diffonda ! 

A quei che sono alti prìndpii orditi., 

Di tutta l’opra il filo e il fin risponda. 

Ora che i. passi liberi e spediti , 

Ora che la stagione abbiam seconda , 

Chp non,corriamo alla città , ch’è meta > „ 
D’ogni nostra vittoria? e che. più il vieta? 

Principi , io vi protesto. (i miei protesti - ■ 

, Udrà il mondo presente t udrà il futuro';. 

Gli odono OTfSU nel cièlo anco,! oelestv) , 

Il tempo dell’impresa è già maturo; . 

Men divien opportun , più che si.reS'ti; 

Incertissimo fia.quel ch’è> sqcuro.. 

Presago son , se è lento il, nostro corso ^ * 

, ^ . Ch'avm dEgitto il Palestin spccorso. . .. 
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Disse; etti. detti-»ftg»ì bneve bisbigJio>: 

Ma sorse posciaùl solUariojPié'ro , . 

Che privato fra’; prittoipi a: ooAsiglio 
Sedea-, del gran passaggio autor priiniero. 

Ciò ch’esorta Goffredo i ed io consiglio ; 

Nè looo a dubbio .y’ha , ni cend«è il .vero , 

- £ per sè noto : ei dimoatrollo. a lungo 
Voi l’approvate ; "io questo sol v’aggiungo: 

Se ben raccolgo le discordie e l’onta < 

Quasi a prova da voi fatte e patite , - 

I ritrosi pareri , e le non pronte • 

E in'ttszzo aireseguire opre impedite v-' 

Reco ad un’alta originariai fonte r 
La cagipn d’ogni indngio e d’ogni. lite: ^ 

A quella autorità, che, in ntolti e vari 
D’opinioni quasi librata, è pari. . 

Ove un sol non impera, onde i giudici ' 
Pendano poi de’gremj e delle peno, . 

Onde sian compartite opre ed uffici, , 

Ivi ermute iJ governo esser con viene. 

Deh ! fate un corpo'sol di mèmbri, amici; 

Fate un capo ohe gli altri indrizzi e ir e ne ; 
Date ad un sol lo scettro e la possanza 
E sostenga di re veoe e sembianza. -, . / 

Qui tacque il veglio. Or quai peasief, quai petti 
Son chiusi a le, -sant’ Aura , e divo Ardore? 
Inspiri tu deireremita i detti ,•■» . ■= - 

E tu gl’imprimi ai o&vatier nei core; • 
Sgonibri gl'inserti, anzi grinoati affetti 
Di sovrastar, di libertà, d’ouore; ' 

Sì che Guglielmo e G-uelfo , i più sublimi , 
Chiamàr Goffredo per 1 or duce i primi. 

L’approvàr gli altri : esser sue parti denno ■ 
Deliberare e comandare altrui. 

Imponga ai vinti leggi egli a suo senno ; 

Pórti la guerra , e quando vuole , e a coi : 
^611 altri, già pari, ubbidienti al cenno 
Siano or ‘ministri degl’imperj sui. 

Concluso <eiòj fanta ne vola, e grande • ^ 

Per le lingue degli uomini si spande,. 
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Ei si mostra ai soldati; e ben iorpare •- 
Degno deH’aito grado oye l’ban posto ; 

E riceve i saluti e il militare 
Applauso, in volto placido e comporto. 

Poi ch’alle dimostranze umili e care 
D'amor, d’ubbidienza ebbe risposto , 

Impon che il di seguente in un gran campo 
Tutto si mostri a lui schierato il campo. 

Facea nell’Oriente il Sol ritorno , 

Sereno e luminoso oltre l’usato , 

Quando co’ raggi usci del nuovo giorno 
Sotto l 'insegne ogni guerriero armato ; . 

E si mostrò quanto potè più adorno 
Al pio Buglion , girando in largo prato. 
S’era egli fermo , e si vedea davanti 
Passar distinti i cavalieri e i fanti. 

Mente , degli aùni e deH’oblio nemica , . , r 

Delle cose custode e dispensiera , . 
Vagliami tua virtù, si ch’io ridica 
Di quel campo ogni duce ed ogni schiera : 
Suoni e risplenda la lor fama antica , 

Fatta dagli anni ornai tacita e -nera : . 
Tolto da’ tuoi tesori, orni mia lingua . 

Ciò ch’ascolti ogni età, nulla l’estingua. 

Prima i Franchi mostr&rsi; il duce loro' 
Ugone esser solca , del re fratello : / . 

Nell’isola di Francia eletti fòro , 

Fra quattro fiumi ampio paese e bello. 
Poscia ohe Ugon mori , de’ gigli d’oro ' 
Segui l’usata insegna il fier drappello 
Sotto Clotareo , capitano egregio-, >- , 

A cui, se nulla manca, è il sangue regio. 

Mille SOD di gravissima armatura; 

Sono altrettanti i cavalier seguenti , 

Di disciplina ai primi e di natura • »- 
E d’arme . e di sembianza indifferenti , ' 

Normandi tutti; e- gli ha Roberto in cura. 
Che principe nativo è delie genti. 

Poi duo pastor di popoli spiegar-o 
Le squadre lor, Guglielmo ed Ademaro. 
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L’uro e l’aHro di lor , che no' divini , 

Ufficj già trattò pio ministero , 

Sotto l’elmo preUiendo i lunghi orini 
Esercita déH’arme or l’uso fero. 

Dalla città d’Orange e dai confini 
Quattrocento guerrier scelse il primiero;' 

Ma guida’ quei di Poggio in guerra l’ahro , '' 

Numero' egual , nè men nell'arme scaltro. 

Baldovm poscia in mostra addur si Tede 
Co’ Bolognesi suoi quei del germano , 

Che le sue genti il pio firatel gli cede 

Or ch’ei de’ capitani è ci^itano. - ' . 

Il- conte de’ (^rnuti indi succede ^ ' 

Potente di consiglio e prò’ di mano : 

Van con lui quattrocento ; e triplicati 
Conduce Biddovino in sella armati. 

Occupa Guelfo il campo a lor vicino , 

Uom' ch’ai l’alta fortuna agguaglia il morto» 

Conta costui per geniter latino 

Degli avi Estensi un lungo ordine e certo ; 

Ma, german di cognome e di domino , ' 

Nella gran casa de' Guelfoni è inserto : 

Regge Carintia , e presso l’Istro e il Reno 
Ciò che i prischi Suevi e i Reti avieno. 

A questo,- che retaggio era materno , ~ ^ 

Acquisti ei giunse gloriosi e grandi. ‘ 

Quindi gente traea che prende a scherno 
D’andar centra la morte,, ov’ei comandi; 

Usa a temprar ne’- caldi alberghi il verno , 

E celebrar con lieti inviti i prandi. 

Fur cinquemila alla partenza; appena 
(De’ Persi avanzo) 41 terzo or qui ne mena. 

Seguia la gente poi candida e bionda , 

Che tra i Franchi e i Germani e il mar si giace* ^ 
Ove la Mosa ed ove il Reno inonda, 

Terra di biade e d’animai ferace: 

E grisolaoi lor,-che d’alta sponda 
Riparo fansi all'Ocean vorace ; 

L’Ocean, che non pur le merci e i legni , 

Ma intere ‘inghiotte le oittadi e i regni. ' 
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Gli unì ^.-'gii rnhri son miUfi,”e,tutti,vaim<j 
Sotto un akro Roberto insieme a -stublo. 
Maggior.iaIi}uanto è ìo^equadroabrìtaiuto 
Guglielmo il regge al re minor figliuolo. 
Sono gl’inglesi- sagittarj , ed- h«nno " •“ 
G«nte oon lo*v cb'.è più^Ticina al polo:. 

^ Questi dall’alte selvé irsuti manda .v 

La divisa dal mondo ultima Irlanda.-. H 

Vien poi Tancredi ; e non è alcun fra tautil 
(Tranne Rinaldo) o, .feritor mag^oee , 

O più bel di maniere e di sembianti , 

O più eccelso ed intrepido di core* , 
S’alcuu’ombra di colpa i suoi gran vanti 
Rende; men- chiari è sol follia" d’fltmorre: 
NatO'fra l’arme amor di breve, vista, 

, Che si nutre d’affanni V e forza acquata. 

È fama Che quel di ehe;glorioso-’>- 
« / Fe’ la retta de’ Persi il popol feanco , - 
Poi che Tancredi alfin vittorioso 
) * I fuggitivi di seguir fu stanco, .• : , . 

Cercò di refrigerio e. di riposo .. " " ‘ 
All’arsé labbra', al travagliato fianca, 't , 

' E trasse ove invitollo al rezzo estivo "it 
Ciiìto di verdi seggi un fonte vivoL'. 

T 

Quivi a kii d’innptovyiso una donzella, , A 
Tutta , fuor che la fronte. , armaila apparse : 
"ETa pagana , e là venutb àneb'ella - 
Per ristessa cagion di ristorarse.-, • 

Egli mirolla , ed ammirò la bella 
Sembianza , e d’essa si compiacque, e n’arse 
Oh maraviglia ! Amor, cb’appena è nato , 

Già grande vola , e già trionfa armàto.'^ * 

Ella d’elmo eoprisfei e, se non era i v 
Ch’altri quivi arrivàr, ben l’assaliva. -..V 
Parti’dal vinto suo la donna altera, 

Ch’è per necessità. sol fuggitiva; 

Ma l’immagine sua bella e guerriera^ 

Tal ei serbò aeloor, qual essa è viva.; % 

,E sempre. ha nel .pensiero e i!;atto.eil.lo.co 
la la-.vide-;:esea coutil]^ aP.£oco.i 
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E ben nel volto suo -la gènte accorta 

Legiger potria f Questi arde ,'e fuor di' spene : 
Cosi vien sospiroso, e così pcnrta 
Basse le ciglia e di mestizia piene. ' ^ 

Gli ’bttocento'a cavallo , a cui fa scorta, 

Lasciàr le piaggio di Campagna amene,' ” ' • 

Pompa màggiot della natura, e i coHi- 
'Cbè^vagheggia il Tir'ren fertili e molli ^ 

'Veniafn' dietro dugentoin-Grecla nati > ‘ « 

Che son quasi di ferro in' tutto sCarchi': 

'Pèhdon spade ritòrte all ùn de’ lati ; 

Suonano'al terge lor faretre ed archi; ' 

Asciutti hanno i cavalli, al corso usati j 
Alla ftitica invitti , al cibo parchi r • - ' 

Nell’assalir son 'pronti e hel ritrarsi, 

E coiubatton fuggendo erranti- e. spàrsi/* 

Tatin regge la schiera, c sol fu questi 
Che , Greco . aceómpagnò l’armi ìàtinei 
Oh vergogna ! oh misfatto ! or non avesti 
Tu, Grecia*, quelle guerre a te vicine? 

E pur quasi a speltàcolo sede'sti , ' 

Lenta" aspettando de’ grànd'atti il fihe. 

Or , se tu se’ vii serva ,'è il tuo servàggio 
(Non ti lagnar) giustizia e non óltrafggio. 

Squadra d’ordine estrema ecco vien pòi. 

Ma d’onor prima e di Valore e d‘arte. 

Son qui gli Avventurieri, invitti eroi , 

Terror dell’Asia, e folgori di Marte;' 

Taccia Argo i -Mini , e taccia Artù que”suoi 
Erranti che di sogni ’empion le carte;' 

Ch’ogni antica memorià appo costóro 

Perde; or qual duce fia degno di loro?- 

« 

Dudon di Consa è il dàce ; e, perchè dùro^'^ 

Fu il giudicar di sangue e di virthte , » 

Gli altri Sopporsi à lui concordi furò , » 

Ch’aveva più-cose fatte e pià vedute. 

E di "ViPilità' grave e maturo* / 

Mòàtrà 'in freàcó "Vìgor chiòm'e canwtb^; 

Mostra ^ quifti d'onov v^tigi deghi-, ’ • 

Di non brùlite ferite impressi ségni. * 
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Eustazio è poi fra’ primis e i proprj pregi 
mostre il faoBO, e più il fratei Buglione. 
Gemendo v’è , nato di re norvegi , 

Che scettri vanta e titoli e corone i 
Ruggìer di Balnavilla infra ^i egregi 
La vecchia fama , ed Engerlau ripone ; 

E celebrati son fra’ più gagliardi 
Un Gentonio , un Rambaldo e duo Gherardi. 

Son fra’ lodati Ubaldo anco, e Roamonde, 

Del gran ducato di Lincastro erede : 

Non fia ch'Obizo il Tosco aggravi al fondo 
Chi fa delle memorie avare prede; 

Nè i tre fratei lombardi al chiaro mondo 
Involi, Achille , Sforza e Palamede; 

O il forte Otton, che conquistò lo scudo 
In cui .dall’angue esce il fanciullo ignudo. 

Nè Guasco , nè Ridolfo addietro lasso, 

Nè l’un, nè l’altro Guido, ambo famosi; 

Non Eberardo e non Gernier trapasso 
Sotto silenzio ingratamente ascosi. 

Ove voi me , di numerar già lasso , 

Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi , 

Rapite ?. o nella guerra anco consorti , 

Non sarete disgiunti ancor che morti. 

Nelle scole d’Amor che non s’apprende? 

Ivi si fe’ costei guorrierà ardita ; 

Va sempre affissa al caro fianco; e pende 
Da un fato solo e Puna e l’altra vita: 

Colpo, ch’ad un sol noccia, unqua non scende. 
Ma indiviso è il dolor d’ogni ferita : 

E spesso è l’un ferito, e l’altro langue , 

E versa l’alma quel , se questa il sangue. 

Ma il fanciullo Rinaldo e sovra questi, 

£ sovra quanti in mostra eran condutti , 
Dolcemente feroce alzar vedresti ' 

La regai fronte , e in lui mirar-sol tutti. 

L’età precorse e la speranza ; e presti 
Pareano i fior, quando n’usdro i fratti; 

Se il miri fulpainar neU’arme avvolto , 

' Marte lo stimi ; Amor, se scopre.il volte. 


Digitized by Google 



, CANTO PRIMO 


41 


Lui nella riva d’Adige produsse 
A Bertoldo Sofia , Sofia la bella 
A Bertoldo il possente ; e, pria che fusse 
Tolto quasi il bambin dalla mamnouella , 
Matilda il volle , e nutricollo, e instrusse 
NeU’arti regie ; e sempre ei fu con ella , 

Fin che invaghì la giovinetta mente 
La tromba che s’udia dall’Oriente. > . 

Allor (n4 pur tre lustri Rvea fomiti) 

Fuggì soletto, e corse strade ignote: 

Varcò l’Egeo, passò di Grecia i liti , 

Giunse nel campo in region remote. 
Nobilissima fuga, e che l'imiti 
Ben degna alcun magnanimo nipote. 

Tre anni son ch’è in guerra; e intempestiva 
Molle piuma del mento appena usciva. 

Passati i cavalieri, in mostra viene • 

La gente a piedi , ed è Raimondo avanti : 
Beggea Tolosa, e soelse infra Pirene 
E fra Garonna e l’Ocean suoi fanti, r, 

Son quattromila , e bene armati e bene 
Instrutti , usi al disagio e tolleranti : 

Buona è la gente , e non può da più dotta 
O' da più forte guida esser condotta. 

Ma cinquemila Stefano d’Ambuosa 
E di Blesse e di Torsi in guerra addiice: 

Non è gente robusta o faticosa , 

Sebben^utta di ferro ella riluce. ' - 
-La terra molle e lieta e dilettosa 
Simili a sè gli abitator produce. 

Impeto fan nelle battaglie. prime , . . 

Ma di leggier poi langue, e si reprime. 

Alcasto il terzo vien, qual presso a Tebe 
Già Capaneo, con minaccioso volto : 

Seimila Elvezj , audace e fera plebe ,. 

Dagli alpini castelli avea raccolto, 

Che il ferro uso a far solchi , a franger glebe , 
In nuove forme e in .più degne opre ha vólto 
. £ con' la man, che guardò rozzi armenti , ' 

Par che i regi sfidar nulla paventi. 
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Vedi appresso spiegar l’alto Vessillo • ■ i 
Col diadema di Piero e con le duaTÌ'.‘ l- 
‘ Qui settemila aduna il buon Camillo ■> 
Pedoni, d’arme rilucenti e gravi ; • ^ 

Lieto cb’a tanta impresa il -ciel sottìli<>. 

Ove rinnovi il prisco onor degli avi^- •' 

O mostri almen ch’alia virtù l’atin» ' i 
O nulla manca , o sol la disciplina. ' ‘ : 

Ma già tutte le squadre eran con' bella 
Mostra passate, e l’ultima fu quésta; 
Quando Groflfredo i maggior duci appella, 

E, la sua mente lor fa manifesta. - * 

Come appaia diman l’alba novella, 

Vo’ che'.l’oste s'inTii leggiera e prèsta,' 

'f'' Si oh'ella giunga alla città sacrata , 

QuanV è possibil più meno aspettata. 

Preparatevi dunque ed al viaggio - 

Ed alla pugna, e alla vittoria ancora. ‘ 
Questo ardito parlar d’nom così saggio' 
Sollecita ciascuno' e ravvalora. • . v 
Tutti' d’andar san pronti al novo raggio, 

E impazienti in aspettar l’auTor a. ' 

< Ma il provido Buglion senza ogni tema" 

Non è però-, benché nel cor la prema-: 

Perch’egli avea certe novelle intese , ' ■ > 

Che s’è d’Egitto il re già posto in Via 
In verso Gaza , bello e forte arnese f ~i- 
Da fronteggiare i regni >di Soriani - ■ •' 

' Nè creder può 'che l’uomo, a fere imprese 

Avvezzo •sempre'', or lento hi ozio'Stia; 

Ma d’averlo aspettftndò aspro 'némicù ; ‘ 
Paria al fedel suo niessaggiero Enriéo:- * 

Sovra una lieve dettiti tragittò ■ • 

Vo’ che tu faccia nella greca terra. 

Ivi giunger dcvea (cèsi m'ha sérittò' ’ 

Chi mai^per nso in avvisar non erra)' ■" ' 

• ■' Un gièvnné régdl d’animo inVittb', ‘ ' 
i 4- ^' Ch’a farsi v4èfl nostro teomptfgtìcr in'ghétt’a: 
Prenoe ù de’ Dani © mena un grande stuolo 
Sin dai paesi sottoposti al pòlo-. -- ^ 
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Ma perché il greco, ieoperator fallace i , ,i 
Seco forse ^serà ie aoiUe .arti , , ■ ' 

Per far «ke io temi ijidietro, o il cQr^o. audaci 
Torca in. altre da noi lontane parti ; ». 

Tu , -mlneio mio , t». oonsiglier verace > 

In mio nome il disponi a ciè che parti 
Nostro e suo bene ; e di’ che tosto vegpa , 

Chè di Itti fòra. ógni tardanza indegna.,-. 

Non venir, seco tu*, ma resta appresso 
Al re de’’Orecù a procurar. raiuto,< , - 

Che , già più d’uua volta a noi promesso , 

È per ra^on di patto anco dovttto. 

Cosi parla, e l’informa;, e poi che il messo 
Le lettre'ha di credenza e di saluto, 

Toglie, affrettando -il suo- partir, congedo ; 

E tregua ia^co’ suoi pensier Goffredo. ' 

11 di' seguente, allorché apertesono, ^ 

Del lucido Oriente al Sol le porte, s 
Di trombe udissi e di tamburi un suono , 

Onde ad-oammino ogni guenrrier s’esorVa. 

Non è si grato ai caldi giorni il tuono 
Che speranza di pioggia al mon-do apporto , >. 
Come fu caro alle feroci genti- r . 

L’altero Stton de’ bellici istrumenti. 

Tosto oiaScun da gran desio compunto . 1 ^. 
Vestele membra dell’usate spoglie , 

E tosto appar di. tutte l’arme in punto ; 

Tosto sotto i*suoi duci ogn’uom ^s’acooglie , 

E l’ordinato esercito congiunto '•[ 

' Tntte le sue bandiere al vento, scioglie.';; 

E nel vessillo imperiale e grande, . • 

La trionfante erooe abciel si spanda. .. 

Intanto il Sol, che de’ celesti-campi 
Va più sempre avanzmide,'ain alto ascende , 
L’armi percote, e ne -trae fiamme’e lampi , 
Tremuli' e chiari,. onde le^viste ofifende; 

• > L’ària par di faville intorno avvampi « t. 

E quasi d’alte dnoendto informa splende; 

E co’ feri nitriti il suono accorda . 

Del ferro scosso ,!6 le campagae'assorda. ' 
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■ li capitan, *che da’ namici agguati 
Le schiere sue d’assecurar desia , 

Mohi a cavallo leggermente armati 
A scoprire il paese intorno invia ; 

E innanzi i guastatori avea mandati, < 

Da cui si ddhba agevolar la via , 

E i vóti luoghi empire, e «pianar gli erti, 

E da cui siane i chiusi passi aperti. 

Non è gente pagana insieme accolta. 

Non muro cinto ili profonda fossa., 

. Non gran torrente , o monte alpestre , o folta 
. Selva , che il lor viaggio arrestar possa. 

Così degli altri fiumi il re talvolta , 

Quando superbo oltra misura ingrossa , 

Sovra le sponde ruinoso scorre , 

Nè cosa è mai che gli s’ardisca oj^orre. 

Sol di Tripoli il re , che in ben guardate 
Mura genti , tesori ed armi serra , 

Forse le schiere franche avria tardate ; 

Ma non osò di provocarle in guerra. 

Lor con messi e cón doni anco placate 
Ricettò volontario entro la terra ; ~ 

£ ricevè condizion di pace , 

Sì come imporle al pio Goffredo piace.' 

Qui del monte Seir, ch'alto e sovrano 
Dall'Oriente alla cittade è presso 
Gran turba scese di Fedeli al piano , 

D’ogni età mescolata e d’ogni sesso : 

Portò suoi doni al vincitor cristiano ; ^ 

‘ Godea in mirarlo, e in ragionar con esso ; 
Stupìa dell’armi peregrine ; e guida - 
Ebbe- da lor Goffredo amica e. fida. 

Conduce ei sempre alle marittime onde 
Vieino il campo per diritte strade. 

Sapendo ben che le propinque sponde . 
L’amica armata costeggiando r^e; 

La qual può far che tutto il campo abbondo 
De’ necessarj arnesi, e che de biade 
^ Ogni isola de’ Greci a lui sol mieta , 

£ Scio petrosa gli vendemmi , e Creta. 
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Geme il vicino mar sotto rincacoo 
Deil’alte navi, e de’ più lievi pini ; 

Siche non s’apre ornai. securo varco 
Nel mar Mediterraneo ai Saracini : 

Ch’ohra quei c’ha Georgio armati e Marco 
Ne’ veneziani e liguri confini , - 

Altri Inghilterra e Francia, ed altri Olanda, 
E la fertil Sicilia altri ne manda. ^ 

£ questi , che son tutti insieme uniti 
Con saldissimi lacci in ^n volere , 

S’eran carchi e pro.wisti in varj liti 
Di ciò ch’è d’uopo alle terrestri schiere ; 

Le quai , trovando liberi e sforniti 
I passi de’ nemici alle frontiere , 

In corso velocissimo sen vanno 
Là ’ve Cristo soffri mortale affanno. 

Ma precorsa è la fama, apportatrice . . 

De’ veraci romori e de’ bugiardi , ' 

Ch’unito è il campo vincitor felice, 

Che già s’è mosso , e che non è chi ’l tardi : 
Quante e quai sian le squadre ella ridice , 
Narra il nome e il valor de’ più gagliardi , 
Narra i lor vanti , e con terribil faccia , 

Gli usurpatori di Sion minaccia. . 

E l’aspettar 4el male è mal peggiore . 

Forse, che non parrebbe il mal presente : 
Pende ad ogn’oura incerta di remore 
Ogni orecchia sospesa ed ogni mente ; .. 

E un confuso bisbiglio entro e di fuore 
Trascorre i campi e la città dolente. 

Ma il vècchio re ne’ già vicin perigli 
Volge nel dubbio cor feri consigli. 

Aladin detto è il re., che di quel regno 
Novo signor vive in continua cura ; -s,, 

Uoip giàcrudel , ma il suo feroce ingegoo . 
Pur mitigato avea l’.età matura : 

Egli , che de’.,Latioi udì il disegno 
' C’han d’assalir di sua città le mura, . . 

Giunge al vecchio timor novi sospetti , 

E de’ nemici pavé e de’ soggetti, , 
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Perocché dentro a una città* ooiaraisto» ’ P?? 
Popolo àJberga' di co#i traria fedfe : • 

La del»ii parte e la minore in Crist»;' 

La grande e forte in Maoomdtté erede. ' 
Ma quando il re fe’ di Sion racquisto /• 

'E vi cercò di stabilir la swdei • 

Scenxò i pubblici pesi a' sudi'pagsni 
Ma più gravonne i miseri cristiani. \ 

Questo pensice la ferità nativa, 

Che dagli-anni sopita e fredda laQgue , ' 

Irritando inasprisce, e la ravviva 
Sì, che assetata è più che'mai di sangue. 
Tal fero torna alla-stagione estiva ' 
Quel che parve nel gel piacevol angue r 
Cosi leon domestico riprende • - 

L’innato suo furor, s'aPtri l’offende. • ■* 

Veggio, diceà, della letizia nova 
Veraci'Segni in questa turba infida : • • 

Il danno universa! sólo a lei giova , 

Sol nel pianto comun parch'ella cida^ 

E forse insidie e tradimenti'or cova, 
Rivolgendd fra sé come m’uccida , ‘ 

O come al mio nemico e suo consorte ■ 

\ 

Popolo occultamente apra le pòrte. 

Ma noi farà": prevenirò questi èmpj ► . ’ 
Disegni loro, e sfogherommi appieno! 

Gli ucciderà, faronné acerbi aòempj , 
Svenerà i figli alle lor madri in' séno. 
Arderò loro alberghi e insieme i tempj : 
Questi ì debiti roghi ai morti fieno ; » . 

E su quel lor sepolcro, in mezzo ai voti 
. 'Vittime prià farò de’ sacerdoti. 

Così l’iniquo fra suo cor ragiona; ' ‘ - 

Pur non* segue pensier sì mal ooocetto : 

Ma, s’a quegl’innocenti egli perdona, ' 

É di viltà, non di pietade effetto: ' 

Che s’un iimòr a incrudelir lo sprona,' 

Il ritien più potente altro sospetto; 

Troncar le vie d'accordo , e de’ nemici 
Troppo teme irritar l’arme vittrici. ♦ 
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Tempra dunque II fellou la rabbia insana , 
Anzi altrove pur cerca ove la sfoghi*; 

I rustici edificj abbatte e. spiana, 

£ dà in'preda alle:iìaimne'4 eulti luoghi 
Parte alcuna non lascia integra o sana. 
Ove il Franco si paéoa, ove s’alloghi; 
Turba le fonti e i rivi , e le pure ande 
Di veneni mdttifen nonlonde. 

Spietatamente, è .oauto : e qoQ oblia . 

Di rinforzar Gerusalem frattanto. 

Da tre lati fortissima era pria , 

Sol versa Borea è men secura' altjuanto 
Ma da’ primi sospètti ei le munia* 

D’alti ripari il'suO men forte canto; 

E v’accogliea gran quantitade in'frotta 
Di gente mercenaria e di soggetta. 
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U GERVSALEMME LIBERATA 


- GANTa SECONDO 


, AMCOaiEMT* 

Nixrro incaato fa lam«n , che vano uscito , 

Vuole gladio che muoia ogni Crisiiaao. 

La pudica Sofronia e CHìhdo ardito, 

. . Perchè cessi il furor del re pagano , „ 

. Voglion morir, aorinda, il caso udito, 

Non lascia lor più de’ ministri in mano. 

Argante , poiché quel ch’Alete dice 
' Non cura il Francò , a lui guerra aspra indice. 

Mentre il tiranno s’apparecchia all’armi , 

Soletto Ismeno un dì gli s’appresenta ; 

Ismen, che trar di sotto ai chiusi marmi 
Può corpo estinto, e far che spiri e senta ; 
Ismen, che al suon,de’ mormorati carmi 
Sin nella reggia sua Pluton spaventa, 

. E i suoi demon negli empj ufficj impiega 
Pur come servi , e li discioglie e lega. 

' ' \ 

Questi or Macone adora , e fu cristiano , 

Ma i primi riti ancor lasciar non puote; 

Anzi sovente in uso empio e profano 
Confonde le due leggi a sè mal note : 

Ed or dalle spelonche, ove lontano 
Dal vulgo esercitar suol l’arti ignote , 

Vien nel pubblico rischio al suo signore, 

A re malvagio consiglier peggiore. 

Signor , dicea , senza tardar sen viene ' 

Il vincitor esercito temuto : 

Ma facciam noi ciò che a noi far conviene; 
Darà'il ciel , darà il mondo ai forti aiuto. 

Ben tu di re , di duce hai tutte piene 
Le parti , e lunge hai visto e provveduto.' 
S'empiè in tal guisa ogni altro i proprj uffici , 
Tomba fia quésta terra a’ tuoi nemici. 
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Io , quanto a me , ne vengo, e del periglio 
E dell’opre compagno, ad aitarle. 

Ciò che può dar di vecchia età consiglio , 
Tutto prometto, e ciò che magic'arte.' 

Gli angeli,, che dal cielo ebbero esigilo. 
Costringerò delle fatiche a parte: 

Ma dond’io voglia incominciar gl'incanti , 

E con quai modi , ora narrerotti avanti. 

Nel tempio de’ cristiani occulto giace • ' 

Un sotterraneo altare , e quivi è il volto 
Di colei , che sua diva e madre face 
Quel vulgo del suo Dio nato e sepolto' 
Dinanzi al simulacro accesa face 
Continua splende : egli è in un velo avvolto ; 
Pendono intorno in lungo ordine i voti 
Che vi portare i creduli devoti. 

Or questa effigie lor di là rapita 

Voglio che tu di propria man trasporte, 

E la riponga entro la tua meschita: 

10 poscia incanto adoprerò si forte , 

Ch’ognor , mentr’ella qui fia custodita, 
Sarà,.fatal custodia a queste porte : ' 

Tra mura inespugnabili il tuo impero 
Sicuro fia per novo alto mistero. 

Sì disse , e il persuase: e impaziente 
lire sen corse alla magion di Dìo; 

E sforzò i sacerdoti, e irriverente 

11 casto simulacro indi rapio , 

E portollo a quel tempio, ove sovente 
S’irrita il ciel con folle culto e rio : "* 

Nel profan loco e sulla sacra imago 
Susurrò poi le sue bestemmie il mago. 

Ma, come apparse in ciel l’alba novella , 

Quel , cui l’immondo tempio in guardia è dato. 
Non rivide l’immagine dov’ella 
Fu posta , e invan cerconne in altro lato. 
Tosto n’avvisa il re, ch’alia novella 
Di lui si mostra fìeram<ente irato ; 

Ed immagina ben ch’alcun Fedele 
Abbia fatto quel furto , e che sei cele. 
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O fu di man, fedele. opra furtiva, 

O pur il eie! qui sua potenza adopra , 

Che di colei , ch’è sua regina e diva. 

Sdegna che loco vii l’imagin copra ; 
Ch’incerta fama è ancor , se ciò s’ascriva 
Ad arte umana , ad a mirabil opra. 
jBen è pietà, che, la pietade e il zelo 
Uman cedendo , autor sen creda il cielo. 

Il re ne fa con importuna inchiesta 
Ricercar ogni chiesa , ogni magione ; 

Ed a chi gli nasconde, o manifesta 
Il furto o,il reo , gran pene e premj impone : 
E il mago di spiarne ancor non resta 
Con tutte l’arti il ver; ma non s’appone: 

Che il cielo , opra sua fosse , o fosse altrui , 
Celolla, ad onta degl’incanti , a lui. 

Ma, poi che il re crudel vide occultarse 
Quel che peccato de’ Fedeli ei pensa , 

Tutto in lor d’odio infellonissi , ed arse 
D’ira e di rabbia immoderata, immensa. 

Ogni rispetto oblia; vuol vendicarse , ^ 

>, Segua che puote, e sfogar l’alma accensa. 

Morrà , dicea, non andrà l'ira a vóto , 

Nella strage comune il ladro ignoto. 

Purché il reo non si salvi, il giusto pera 
E l’innocente. Ma qual giusto .io dico? 

È colpevol ciascun ; nè in loro schiera 
Uom fu giammai del nostro nome amico. 
S’anima v’è nel novo errar sincera , 

Basti a novella pena un fallo antico. 

Su su , fedeli miei , su via, prendete 
Le fiamme e il ferro , ardete ed uccidete. 

Così parla alle turbe; e se n’intese 
La fama tra’ Fedeli immantinente , 
Ch’attoniti festàr : sì li sorprese 
Il timor della morte ornai presente: 

E non è chi la fuga o le difese, 

Lo scusar o il pregare ardisca o tente. 

Ma le timide genti e irresolute 
D’onde meno sperare ebber salute. 


Digitized by Google 



CANTO SECONDO 


Vergine era fra lor di già matura 
Verginità, d’alti pensieri e regi, 

D’alta beltà; ma sua beltà non cura, 

O tanto sol, quant’onestà'sen fregi: 

E il suo pregio maggior, che tra le mura 
D’angusta casa asconde i suoi gran pregi ; 

E de’ vagheggiatori ella s’invola 
Alle lodi , agli sguardi , inculta e sola. 

Pur guardia esser non può-, ehe in tutto celi 
Beltà degna ch’appaia e che s’ammiri ; 

Nè tu ri consenti. Amor; ma la riveli 
D’un giovinetto ai cupidi desiri. 

Amor , ch’or cieco , or Argo, ora ne veli 
Di bendargli occhi , ora ce gli apri e giri , 
Tu per mille custodie entro ai più casti 
Verginei alberghi il guardo altrui portasti. 

Colei Sofronia, Olindo egli s’appella, 

D’una cittade entrambi e d'una fede. 

£i che modesto è s'i , com’essa è bella , 
Brama assai , poco spera , e nulla chiede , 
Nè sa scoprirsi, o non ardisce; ed ella 
O lo sprezza , o noi vede , o non s’awede» 
Cosi finora il misero ha servito 
O non visto , o mal noto , o mal gradito. 

S’ode l’annunzio intanto , e che s’appresta 
Miserabilè strage al popol loro. 

A lei , che generosa è quanto onesta , 

Viene in pensier come salvar costoro. 
Move fortezza il gran pensier ; l’arresta 
Poi la vergogna e il virginal decoro : 

Vince fortezza , anzi s’accorda, e face ' 

Sè vergognosa, e la vergogna audace. 

La vergine tra il vulgo uscì soletta; 

Non copri sue bellezze, e non l’espose; 
Raccolse gli occhi, andò nel vel ristretta. 
Con ischive maniere e generose: 

Non sai ben dir se adorna, o se negletta. 
Se caso od arte il bel volto compose; 

Di natura, d’amor , de’ cieli amici 
Le negligenze sue sono artifici. 
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Mirata da ciascuu passa e non mira 
L’alte,ra danna, e innanzi al re sen viene; 
Nè, perchè irato il veggia, il piè ritira, 

Ma il fero aspetto intrepida sostiene. 

Vengo, signor, gli disse (e intanto l’ira 
Prego sospenda, e il tuo popolo affrene), 
Vengo a scoprirti, e vengo a darti preso 
Quel reo che cerchi , onde sei tanto offeso. 

All’onesta baldanza, aU’improvviso - ' 

Folgorar di bellezze altere e sante. 

Quasi confuso il re-, quasi conquiso. 

Frenò lo sdegno , e placò il fier seihbiante. 
S’egli era d’alma , o se costei di viso 
Severa manco, ei diveniane amante; 

Ma ritrosa beltà ritroso core 

Non prende , e sono i vezzi esca d'amore. 

Fu stupor, fu vaghezza e fu diletto , 

S’amor non fu, che mosse il cor villano. 
Narra, ei le dice, il tutto: ecco io commetto 
Che non s’offenda il popol tuo cristiano. 

Ed ella: Il reo si trova al tuo cospetto;- 
Opra è il furto, signor, di questa mano: 

Io l’immagine tolsi; io son colei 
Che tu ricerchi, e me punir tu dei; ' 

Cosi al pubblico fato il capo altero 
Offerse , e il volse in se sola raccòrrò. 
Magnanima menzogna ! or quando è il véro 
Si bello, che si possa a te preporre? 

Riman sospeso , e non si tosto il fero 
Tiranno all’ira , come suol , trascorre : 

Poi la richiede.; Io vo’ che tu mi scopra 
Chi diè consiglio, e chi fu insieme all’opra. 

Non volsi far della mia gloria altrui 
Nè pur minima parte , ella gli dice; 

Sol di me stessa io consapevol fui , 

Sol consigliera e sola esecutrice. 

Dunque in te sola, ripigliò colui , 

Caderà l’ira mia vendicatrice. 

Disse ella: È giusto; esser a me conviene, 
Se fui sola aH’onor , sola alle pene. 
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Qui comincia il tiranno a ri sdegnarsi ; 

Poi le 'domanda: O v’hai l’imago ascosa? 

Non la nascosi, a lui risponde' ; io l'arsi : 

E l’arderla stimai laudabil cosa. 

Cosi almen non potrà più violarsi 
Per man di miscredenti ingiuriosa. 

Signore , o 'chiedi il furto, o il, ladro chiedi. 
Quel noi vedrai in eterno, e questo il vedi. 

Benché né furto è il mio , nè ladra io sono 
Giusto è ritor ciò ch’a gran torto è tolto. 

Or ,' questo udendo , in minaccevol suono 
Freme il tiranno; e il fren dell’ira è sciolto. 
Non speri più di ritrovar perdono 
Cor pudico , alta mente , o nobil volto ; 

E indarno <Amor contra lo sdegno crudo 
Di sua vaga bellezza a lei fa scudo. 

Presa n la bella donna ; e incrudelito 
11 re la danna entro un incendio a morte. 
Già il velo e il casto manto è a lei'.rapito ; 
Stringon le molli braccia aspre ritorte.' 

Ella si tace; e in -lei non sbigottito , 

Ma pur commosso alquanto è il petto forte ; 
E smarrisce il bel volto in un colore 
Che non è pallidezza , ma candore. - 

Divulgossi il gran caso; e quivi tratto 
Già il popol s’era; Olindo anco v’accorse : 
Chè, dubbia, la persona , e certo il fatto , 
Venia , che fosse la sua donna , in forse. 
Come la bella prigioniera in atto 
Non pur di rea , ma di dannata ei scorse ; 
Come i ministri al duro ufficio intenti 
Vide , precipitoso urtò le genti. > ‘ 

Al re gridò : Non è , non è già rea 
Costei del furto , e per follia sen vanta. 

Non pensò , non ardi , nè far potea" 

Donna sola e inesperta , opra cotanta. 

Come ingannò i custodi, e della Dea ■ 

Con qual arti involò l’imagin santa? 

Se il fece , il narri. Io l'ho , signor , furata. 
(Ahi! tanto amò'la non amante amata). 
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Soggiunse poscia: lo là, donde riccTe 
L’alta vostra meschita e l’aura e il die 
Di notte .ascesi. , e trapassai per breve 
Foro , tentando inaceessibil vie". 

A me l’onor < la morte a me si deve ; 

Non usurpi costei le pene mie: 

Mie son quelle catene , e per me questa 
Fiamma s'accende , e il rogo a me s’appresta. 

Alza Sofronia il viso, e umanamente 
Con occhi di pietade in lui rimira. 
ìA che ne vieni, o misero innocente? 

Qual consiglio o furor ti guida o tira? 

Non son io dunque senza te possente 
A sostener ciò che d’un uom può l’ira? 

Ho petto anch’io , ch’ad una morte crede 
Di bastar solo , e compagnia non chiede. 

Cosi parla àll'amante ; e noi. dispone 
Si ch’egli si disdica , e pensier mute. 

Oh spettacolo grande , ove a tenzone 
Sono amore e magnanima virtute ! 

Ove la morte al vincitor si pone 
In premio, e il mal del vinto è la salute ! 

Ma più s’irrita il re , quant'ella ed esso % 

È più^costante in incolpar se stesso. 

Fargli che vilipeso egli ne resti , 

E che in disprezzo suo sprezzin le pene. 
Credasi , dice, ad ambo; e quella e questi 
Vinca, e la palma sia qual si conviene. 

Indi accenna ai sergenti , i quai son presti 
A legar il garzou di lor catene. 

Sono ambo stretti al palo stesso;. e vólto 
£ il tergo al tergo , e il volto ascoso al volto. 

Composto è lor d’intorno il rogo ornai , 

£ già le fiamme il mantice v’incita; 

Quando il fanciullo in dolorosi lai 
Proruppe , e disse a lei ch'è seco unita:' 
Questo dunque è quel laccio ond'io sperai 
"Teco accoppiarmi in compagnia di vita? 
Questo è quel foco ch’io credea che i cori 
Ne dovesse infiammar d’eguali ardori? 
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Altre fiamme, altri nodi Amor promise ; 

Altri ce n’apparecchia iniqua sorte. 

Troppo, ahi! ben troppo ella già noi divise. 
Ma duramente or ne congiunge in morte. 
Piacemi almen , poiché in si strane guise 
Morir pur dei , del rògo esser consorte , 

Se del letto non fiTi : diiolmi il tuo fato ; 

Il mio non già , poich’io ti moro a lato. 

Ed oh mia morte avventurosa appieno ! ' 

Oh fortunati miei dolci martiri! 

S’impetrèrò che giunto seno a seno 
L’anima mia nella tua bocca io spiri , 

E, venendo tu meco a un tempo meno , 

In me fuor mandi gli ultimi sospiri. 

Così dice piangendo; ella il ripiglia 
Soavemente, e in tai detti il consiglia: 

Amico, altri pensieri, altri lamenti ' , 

Per più alta cagione il tempo chiede. 

Chè Don pensi a tue colpe , e non rammenti 
Qual Dio prométta ai buoni ampia mercede? 
Soffri in suo nome , e fian dolci i tormenti ; 

E lieto aspira^alha. superna sede. 

Mira il ciel com’è bello , e mira il sole, 

Ch'a Sé par che n'inviti , e ne consolOi 

Qui il vulgo de’ Pagani il pianto estolle; 
Piange il Fedel , ma in voci assai più basse. 
Un non so che d’inusitato e molle , 

Par che nel duro petto al re trapasse. 

Ei presentino . e si sdegnò; nè volle ' 
Piegarsi , e gli occhi torse, e si ritrasse. 

Tu sola il duol comun non accompagni , 

^ Sofronia , e pianta da ciascun non piagni. 

Mentre sono in tal rischio , ecco un guerriero 
(Chè tal parea) d’alta sembianza e degna ; 

E mostra, d’arme e d’abito straniero , 

Che di lontan peregrinando vegna'. 

La tigre, che sull’elmo ha per-cimiero, 

Tutti gli occhi a sé trae; famosa insegna:* 
Insegna usata da Clorinda in guerra; 

Onde la credon lei , nè il creder erra. 
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Costei gringégoi femminili e gli usi 
Tutti sprezzò sin dall’etò più acerba.; 

Ai lavori d’Aracne , all’àgo » ai fusi 
Inchinar non degnò la man superba ; 

Fuggi gli abiti molli o i lochi chiusi , 

Ché ne’ campi onestate anco si serba: 

Armò d’orgoglio il volto , e si compiacque 
Rigido farlo; e pur rigido piacque. 

Tenera ancor con pargoletta destra 
Strinse e lentò d’un corridore.il morso ; 
Trattò l’asta e la spada, ed in palestra 
Indurò i membri , ed allenogli al corso : 
Posdato per via montana o per silvestra 
L’orme segui di ber leone e d’orso ; 

' Segui le guerre ; e in quelle e fra le selve , 
Fera agli uomini parve , uomo alle belve. 

Viene or costei dalle Contrade perse , 

Perchè ai Cristiani a sm> poter resista; 
Bench’altre volte ha di lor membra asperse 
Le piagge , e l’onda di lor sangue ha mista. 
Or quinci in arrivando a lei. s’offerse 
L’apparato di morte a prima vista. 

Di mirar vaga , e di saper qual fallo, 
Condanni i rei , sospinge oltre il cavallo. 

Cedon l.e turbe ; e i duo legati insieme 
Ella si ferma a riguardar da presso : 

Mira che l’una tace, e l’altro geme , 

E più .vigor mostra il men forte sesso ; 
Pianger lui vede in guisa d’uom cui preme 
' Pietà, non doglia, o duol non di se stesso; 

B tacer lei con gli occhi al ciel sì fisa, 
Ch’anzi il morir par di qua giù divisa.^ 

Clorinda intenerissi , e si condolse 
D’ambeduo loro , e lacrimonne alquanto. 

Pur maggior sente il duol per chi non duolse; 
P-iù la move il silenzio, e menq il pianto; 

' Senza troppo indugiare ella si vol^e 

Ad un uom che canuto avea da canto : 

Deh! dimmi: chi son questi? ed al martoro 
Qual gli conduce o sorte o colpa loro? 
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Cosi pregollo: e da colui risposto- 
Breve, ma pieno , alle dimande fue. 

. Stupisci udendo , e iipmaginò ben tosto • 
Ch’egualmente innocenti eran que’ due. 

Già di vietar lor morte ha in sè proposto , 
Quanto potranno i preghi o Tarmi sue. 

Pronta accorre alla fiamma e fa ritrarla , 

Che già s’appressa, ed ai ministri parla. 

Alcun non sia di voi, òhe in questo duro 
Ufficio olirà seguire abbia baldanza , 

Sin ch’io non parli al re ben v’assecuro 
Ch’ei non v’accuserà della tardanza. 

Ubbidirò i sergenti, e mossi furo 
Da quella grande sua regai sembianza.. 

Poi verso il re si mosse; e lui tra via 
Elia trovò , che incontro a lei venia. 

Io son Clorinda , disse : hai forse intesa 
Talor nomarmi ; e qui*, signor , ne vegno 
Per ritrovarmi teco alla difesa 
Della fede comune e del tuo regno. 

Son pronta, imponi pure,, ad ogni impresa; 
L’alte non temo, e l’umili non sdegno: 

Yoglimi in campo aperto, o pur trai! chiuso 
Delle mura impiegar, nulla ricuso. 

Tacque; e^ rispose il re: Qual sì disgiunta 
Terra è dall’Asia, q dal cammin del sole , 
Vergine gloriosa, ove non giunta 
Sia la tua fama , e Tonor tuo non vola ? 

Or che s'è la tua spada a me congiunta , 

D’ogni timor m’affidi , e mi console ; 

Hon , s'esercito graqde unito insieme 
Fosse in mio scampo, avrei più certa speme. 

Già già mi par ch'a giunger qui Goffredo 
Oltra il dover indugi: or tu dimandi 
Ch’impieghi. io te: sol di te de^ne credo 
L’imprese malagevoli e le grandi. 

Sovra i nostri guerrieri a te concedo 
Lo scettro, e legge sia quel che comandi. 

Cosi parlava. Ella rendea cortese 
Grazie per lodi ; indi a parlar riprese : 
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Nova cosa parer dovrà per certo •< 

Che preceda- a’ servigi il guiderdone ; 

Ma tua bontà m’affida: io vo’ che in merto 
Del futuro servir que’ rei mi done. 

In don li chieggo ; e pur, se il fallo è incerto. 
Gli danna inclementissima ragione : - 
Ma taccio questo , e taccio i segni espressi , 
Ond’argomenìo l’innocenza in essi < 

E dirò sol ch’è qui comun sentenza 
Che i Cristiani iogliessero l’imago : 

Ma discord’io dà voi ; nè però senza ~ 

Alta ragion del mio parer m’appago. 

Fu delle nostre leggi irreverenza 
Quell’opra far che persuase il mago ; 

Chè non convien ne’ nòstri tempj a nui' 
Oridoll-avère , e men gl’idoli altrui. 

Dunque susò a Macon recar mi giova’ 

11 miraeoi dell’opra ; ed ei la fece 
Per dimostrar che i tempj suoi con nova 
Religion contaminar non lece. 

Faccia Ismeno incantando ogni sua prova , 
Egli a cui le malie son d’arme in vece: 
Trattiamo il ferro pur noi cavalieri : 
Quest’arte è nostra, e in questa sol si speri. 

Tacque, ciò detto: e il re, bench’a pleiade 
L’irato cor difficilmente pieghi , 

Pur compiacer la volley e il persuade 
Ragione , e il move autorità di preghi. • 
Abbian vita, rispose, e libertade; 

E nulla a tanto intercessor si nieghi. 

Siasi questa o giustizia , ovver perdono , 
Innocenti gli assolvo , e rei li dono. 

Cosi furon disciolti. Avventuroso 
Ben veramente fu d’Olindo il fato , / ' ‘ 
Ch’atto- potè mostrar, che in generoso 
Petto alfine ha d'amore amor destato. 

Va dal rogo alle nozze, ed è già sposo' 

Fatto di reo , non pur d'amante amato r 
Volse con lei morire ? ella non schiva . ’ 

Poi che seco non muor , che seco viva.' 
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Ma il sospettoso re stimò periglio 
Tanta virtù congiunta, aver vicina; 

Onde, com’egli volse, ambo in esiglio 
Oltra i termini andàr di Palestina. 

£i , pur seguendo il suo .crudel consiglio , 
Bandisce altri Fedeli , altri eonfina. 

Oh come lascian mesti i pargoletti 
Figli, e gli antichi padri , e i dolci letti ! 

Dura divisioni Scaccia sol quelli 
Di forte corpo e di feroce ingegno.; 

Ma il mansueto sesso, e gli anni imbelli 
Seco ritien , siccome ostaggi , in pegno. 

Molti n’andaro errando , altri rubelli 
Fersi, e più che il timor potò lo sdegno. 
Questi unirsi co’ Franchi, e gl’ incontrare 
Appunto il di che in Emaus entrare. 

Emaus è città , cui breve strada 
Dalla regai ^Ger usa) em disgiunge ; 

Ed uom , che lento a suo diporta vada , 

Se parte mattutino , a nona giunge. 

Od quanto intender questo ai Franchi aggrada I 
Oh guanto più il desio gli affretta e punge ! 
Ma, perch’oltra il meriggio il sol già scende , 
Qui fa spiegare il capitan le tende. 

L’avean già tese , e poco, era remota 
L’alma Ilice del sol dall’Oceano; 

Quando duo gran baroni in veste ignota 
Venir son visti , e .in portamento estrano. 
Ogni atto lor pacifico dinota . 

Che vengon come amici al capitano. 

Del gran re dell’Egitto eran messaggi, 

E molti intorno avean scudieri e paggi. 

Alete è l’un, che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è sorto ; 

Ma l’innalzaro ai primi onor del regno * 
Parlar facondo e lusinghiero e scorto , 
Pieghevoli costumi, e vario ingegno , 

Al finger pronto , all’ingannare accorto r 
Gran fabro di calunnie, adorne, in modi 
Novi, che sono accuse , e paion lodi. 
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L’altro è il circasso Argante , uom che straniero 
Sen vénne alia regai corte' d’Egitto ; 

Ma de’ satrapi fatto è dell’impero , 

E in sommi gradi alia milizia ascritto; 
Impaziente , inesorabil , fero , 

Nell’arme infaticabile ed invitto, 

D’ogni Dio sprezzatorf'e che ripone 
Nella spada sua le'gge e ‘sua ragione. 

Chieser questi udienza , ed al cospetto 
Del famoso Goffredo ammessi entrare 
£ in umil seggio e in un vestire schietto 
Fra’ suoi duci sedendo il ritrovare: 

Ma verace valor , benché negletto , 

È di se stesso a sé fregio assai chiaro. 

Piccol segno d’onor gii fece Argante, 

In guisa pur d’uom grande e non curante. 

Ma la destra si pose Alete al seno , 

E chinò il capo , e piegò a terra i lumi , 

E l’onorò con ogni modo appieno, 

Che di sua gente portino i costumi. 

Cominciò poscia ; e di sua bocca uscieno 
Più che mel dolci d’eloquenza i fiumi; 

perchè i Franchi han già il sermone appreso 
Della Soria, fu ciò ch’ei disse inteso. 

O degno sol cui d’ubbidire or degni •' - 

Questa adunanza di famosi eroi , 

Che per l’addietro ancor le palme e i regni 
Da te conobbe e dai consigli tuoi ; 

11 nome tuo , che non riman tra i>segni 
D’Alcide ,^omai risuona anco fra. noi ; 

E la fama d’Egitto in ogni parte 
Del' tuo valor ch'iare novelle ha sparte. 

Nè v’è fra tanti 'alcun che non l’asoolte, 
Com’egli suol le meraviglie estreme: 

Ma dal mio re con istupore accolte 
Sono non sol , ma con diletto insieme; 

E s’appaga in narrarle anco più '^Ite , 
AmxMDido in te ciò ch’altri invidia e teme : 

Ama il valore , e volontario elegge 
Teco unirsi d’amor, se non di legge. 
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Da si bella cagion dunque sospinto, ^ " 
L’amicizia e la pace a te richiede; 

E il mezzo, pnde l’un. resti all’altro avvinto , 

Sia la virtù , s’esser non può la fede. 

Ma , perchè inteso area che Veri aocinto 
Per iscacciar l’amico suo di sede , ' 

Volse , pria ch’altro male indi seguisse, 

Ch’a te la mente sua per noi s’aprisse. 

E la sua mente è tal : che s’appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo, 

Nè Giudea molestar, nè l’altre perti- 
che ricopre il favor del regno suo , 

Ei promette all’incoatro assecurarti 
Il non ben fermo Stato : e se voi duo 
Sarete uniti , ot quando i Turchi e i Persi 
Potranno unqua sperar di riaversi ? 

Signor, gran cose in piccini tempo hai fatte, 

Che lunga età porre in oblio non punte : 

Eserciti e città, vinti e disfatte. 

Superati disagi e strade ignote. 

Sì ch’ai grido o- smarrite o stupefatte 
Son le provincie intorno e le remòte : 

E, se ben acquistar puoi novi imperi, 

Acquistar nova gloria indarno speri. 

Giunta è tua gloria al sommo; e per rinuanzi 
Fuggir le dubbie guerre a te conviene ; 

Ch’ove tu vinca , sol di Stato avanzi , ’ 

Nè tua gloria maggior quinci diviene ; 

Ma l’imperio acquistato e preso dianzi, 

E l’onor perdi , se il contrario avviene. 

Ben gioco è di fortuna audace e stolto 
Por contra il poco e incerto, H certo e'il molto. 

Ma il consiglio di tal , cui forse pesai 
Ch’altri gli. acquisti a lungo andar conserve, 

E l’aver sempre vinto in ogni impresa, ‘ 

E quella voglia naturai, che ferve 
£ sempre è più ne’ cor più grandi accesa. 

D’aver le genti tributarie e serve , 

Faran per avventura a te la pace 
Fuggir, più che la guerra altri nou face. 
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T’esorterRnno a seguitar la strada 
Che t’è dal fato largamente aperta , 

À non depor questa famosa spada. 

Al cui valore ogni vittoria è certa , 

Finché la legge di Macon non cada , 

Finché l’Asia per te non sia deserta : 

Dolci cose ad udire, e dolci inganni , 
Ond’escon poi sovente estremi danni. 

Ma, s’ animosità gli occhi non benda. 

Né il lume oscura in te della ragione . 
Scorgerai ch’ove tu la guerra prenda , 

Hai di temer, non di sperar cagione; 

Ché fortuna qua giù varia a vicenda', 

^ Mandandoci venture or triste or buone ; 

Ed a’ voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizj esser vicini. • 

Dimmi : se a’ danni tuoi ^Egitto move , 

D’oro e d’armi potente e di consiglio ; 

E s’avvien che la guerra anco rinnova 
Il Perso e il Turco e di Cassano il figlio ; 
Quai forze opporre a sì gran furia , o dove 
Ritrovar potrai scampo al tuo periglio ? 
T’affida forse il re malvagio greco , 

Il qual' dai sacri patti unito è teco? 

> 

La fede greca a chi non é palese? 

Tu da un sol tradimento ogni altro impara; 
Anzi da mille ; perché mille ha tese 
Insidie a voi la gente infida , avara. , 

Dunque chi dianzi il passo a vói contese , 
Per voi -la vita esporre or si prepara? 

Chi le vie , che comuni a tutti sono , 

Negò , del proprio sangue or farà dono ? 

Ma forse hai tu riposta ogni tua speme 
In queste squadre, ond’ora cinto siedi. 

Quei che sparsi vincesti, uniti insieme 
Di vincer anco agevolemente credi; 

Sebben son le tue schiere or molto sceme 
Tra le guerre e i disagi, e tu tei vedi; 
Sebben novo nemico a te s’accresce , 

E co’ Persi e co’ Turchi Egizj mesce. 
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Or , quando pur estimi esser fatale 
Che non ti possa U ferro Tincer mei , 

Siati concesso; e siati appunto tale 
11 decreto del Ciel, qual tu tei fai: 

Vinceratti la fame. A questo male 
Che rifugio , per Dio , che schermo avrai? 
Vibra contra costei la lancia, e stringi 
La spada, e la vittoria anco ti fingi. 

Ogni campo d’intorno arso e distrutto 
Ha la provida man degli abitanti , 

£ in chiuse mura e in alte torri il frutto 
Riposto , al tuo venir più giorni avanti. 

Tu , ch’ardito sin qui ti sei condutto , 

Onde speri nutrir cavalli e fanti? 

Dirai : L'arm,ata in mar cura ne prende. 

Dai venti adunque il viver tuo dipende? 

.Comanda forse tua fortuna ai venti , 

£ gli avvince a sua voglia e gli dislega? 

11 mar , ch’ai preghi è sordo ed ai lamenti , 
Te sole udendo, al tuo voler si piega? 

O non potranno pur le nostre genti , 

£ le perse e le turche unite in lega, 

Così potente armata in un raccòrrò , 

Che a questi legni tuoi si possa opporre? 

Doppia vittoria a te , signor , bisogna , 

S’hai dell’impresa a riportar l’onore. 

Una perdita sola alta vergogna 
Può cagionarti , e danno anco maggiore ; 
Ch’ove la nostra armata in rotta pogna 
La tua, qui poi di fame il campo more ; 

£ , se tu sei perdente , indarno poi 
Saran vittoriosi i legni tuoi. 

Ora , se in tale stato anco rifiuti 
Col gran re dell’Egitto e pace e tregua 
(Diasi licenza al ver) , l’altre virtuti 
Questo consiglio tuo non bene adegua.- 
Ma voglia il Ciel che il tuo pensier si muti, 
S’a guerra è vólto , e che il contrario segua, 
Si che l’Asia respiri ornai dai lutti, 

£ goda tu della vittoria i frutti. 
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Nè voi , che del periglio e degli affanni 
E della gloria a lui sete consorti , 

Il favor di fortuna or tanto inganni , 

Che nove guerre a provocar v’esorti ; 

Ma, qual nocchier che dai marini inganni 
Ridutti ha i legni ai desiati porti , 

Raccor dovreste ornai le sparse vele , 

Nè fidarvi di novo al mar crudele. 

Qui tacque Alete: e il suo parlar seguirò 
Con basso mormorar que’ forti eroi ; 

E ben negli atti disdegnosi aprirò 
Quanto ciascun quella proposta annoi. 

Il capitan rivolse gli occhi in giro 
Tre volte e quattro , e mirò in fronte i suoi : 
E poi nel volto di colui gli affisse , 
Ch’attendea la risposta , e cosi disse : 

Messaggier, dolcemente a noi sponesti 
Ora cortese, or minaccioso invito. 

• Se il tuo re m’ama, e loda i nostri gesti, 

È sua mercede , e m’è l’amor gradito. 

A quella parte poi, dóve protesti ' 

La guerra a noi del paganesmo unito , 
Risponderò , come da me si suole , 

Liberi sensi in semplici parole. 

Sappi che tanto abbiam finor sofferto 
In mare , in terra , all’aria chiara e scura , 
Solo acciocché ne fosse il calle aperto 
A quelle sacre e venerabil mura. 

Per acquistar appo Dio grazia e merto , 
Tògliendo lor di servitù sì dura; 

Nè mai grave ne fia per fin si degno 
Esporre onor mondano e vita e regno: 

Chè non ambiziosi avari affetti 
Ne spronare all’impresa, e ne fur guida. 
Sgombri il Padre del ciel da' nostri petti 
Peste sì rea, se in alcun pur s’annida: 

Nè soffra che l’asperga, o che l’infetti 
Di venen dolce che piacendo ancida. 

Ma la sua man, che i duri cor penetra 
Soavemente , e gli ammollisce e spetra , 
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Questa ha nói mossi, é questa' ha noi còndutti , 
Tratti d’ogni^periglio e d'ogni impaccio ; - ' ■ 
Questa fa piani i monti, e i fiumi asciutti, 
L’ardor tòglie alla state, al verno il ghiaccio, 
Placa del mare i tempestosi .flutti , 

Stringe e rallenta questa a’ venti il laccio ; 

'' Quindi son Talte mura aperte ed urse , 

' Quindi l’armate schiere uccise e sparse 

Quindi l’ardir, quindi la speme nasce , 

Non dalle ffali nostre forze e stanche , ' 

Non dall’armata ,iC non da quante pàsce . 
Genti la Grecia, e non daU’armi Granché. ' 
Pur ch’ella mai non- ci abbandoni ^e lasce , 
Poco debbiam cui'ar ch’altri ci manche. ~ 

. Chi sa come difende , o come fere , ^ 

Soccorso 4i suoi perigli altro non chere. 

Ma quando di sua aita' élla nè privi . 

Per gli error, nostri , o per giudizj occulti , 
Chi fia di noi'oh’essor sepolto schivi 
Ove i membri di Dio fur già sepolti ? 

Noi morireta, nè invidia avremo ai yivi ; 

* Noi morireiìi , ma non morremo inulti : 

Nè l'Asia riderà di nostra sorte , 

• Nè pianta'fia da noi la nostra 'morte. . '• ■ 

Non creder già che noi fuggiam la pace , 

Come guerra mortai si fugge e pavet 
Che l’amicizia del tuo re ne piace , ^ 

Nè l’unitci'Con lui ne sarà gravéì ^ 

Ma s’al suo iinperio'la Giudea seguace , 

Tu il sai t perchè tal cura ei dunque 'h’ave? 
De’ regni altrui l’acquisto ei non ci Vièti , 

E regga in pace i suoi tranquilli e, lieti. 

Cosi rispose ; e di pungente rabbia ^ 

La risposta ad Argante il cOr trafisse : 

Nè il celò già, ma con enfiata labbia 
Si trasse avanti al capitano , e disse ; ' 

Chi la pace non vuol , la guèrra s’abbia ,' 

Chè penuria giammai non fu di riSse ; 

E ben la paco ricusar tu mostri -• 
Se non t’acqueii ai primi detti nostri. 
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ludi il suo manto per lo lembo prese-, 

Curvollo , e fenue un seno ,; e ^ il seno sporto ,, 
Così pur anco a ragionar riprese, 

Via più «he prima dispettoso c torto: ^ 

O sprezzator delle più dubbie imprese , 
guerra e pace in questo sen t’apporto 
Tua sia reiezione : or ti consiglia - 

Senz’altro indugio , e qual più vuoi ti piglia. 

L’atto fero, e il parlar tutti commosse ' - 
. A chiamar guerra in un poncorde grido ,■ 

Non attendendo che risposto' fosse 
Dal magnanimo lor duce Goffrido. / 

Spiegò quel crudo il seno, e il manto scosse , 
Ed, A guerra mortai-, disàc, vi sfido ; 

E il disse in atto si feroce ed empio , 

Che parve aprir di Giano.il chiùso tempio. 

Parve ch’aprendo il seno indi traesse 
11 furor pazzo e la discordia fora, 

E ohe negli occhi orribili gli ardesse • 

La gran face d’Aletto e di Megera. 

Quel grande già , che iucontru ’l cielo eresse 
L’alta mole d’error , forse tal era ; ‘ 

E in colai atto, il rimirò Babelle 

Alzar la fronte e minacciar le stelle. . ■ 

Soggiunse allor Goffredo: Or j.-iportate, 

AI. vostro re, che venga e che s’affretti, 

Chè la guerra accettiam che minacciale ; 

E s’éi noq vien , fra il Nilo suo n’aspetti. 
Accommiatò lor poscia in dolci e grate - , 

'• Maniere, e gli onorò. di doni eletti : 
Ricchissimo ad Aleje un elmo diede, ^ 

Ch’a Nicea conquistò fra l’altre prede : 

Ebbe Argante una spada; e il fabro egregio 
L’nlse è il pomo le fe’ gemmato e d’oro ^ 

Con magistero tal, che perde il pregio 
Della ricca materia appo il lavoro. 

Poiché la tempra e la ricchezza e il fregio 
Sottilmente da lui mirati fòro , 

Disse Argante’ al Buglion : Vedrai ben tosto 
Conae da me il tuo dono in uso è posto. 
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Indi, tolto congedo, è^da lui ditto 

Al suo compagno; Or ce n’andremo ornai; 

' Io vèr Gerusalem, tu verso Egitto ; 

Tu col sol. novo , io' co’ notturni vai ; 

Ch’uopo o di mia presenza o di mio scritto 
' Esser non può colà dove tu vai: 

Reca tu la risposta; io dilungarmi 
Quinci non vo’ dove si trattan l’armi. ■, 

Cosi di messaggier fatto è nimico , 

Sia fretta intempestiva, o sìa matura ; 

La ragion delle genti e l’uso antico 
S’offenda , o no, nè il pensa egli , nè il cura. 
Senza risposta aver , Va per l’amico 
Silenzio delle stellò all’alte mura. 

D’indugio impaziente; ed a chi resta 
Già non men la dimora anco è molesta. 

Era la notte, allor ch’alto riposo V 

Han Tonde e i venti' , e parea muto il moudo ; 
Gli animai lassi , è quevche il mare ondoso, 
0 de’ liquidi laghi alberga il fondo;-, 

- E chi si giace in tana, o in mandra ascoso, 

E i pinti augelli, nell’oblio giocondo , 

Sotto il silenzio de’ secreti orrori , 

Sopian gli affanni , e raddolciano i cori. ^ 

Ma nè il campo fede! , nè il fralnco duca 
Si discioglie nel sonno , o pur s'accheta; 
Tanta imlox cupidigia è che riluca 
Ornai nel ciel l’alba aspettata e lieta. 

Perchè il cammin lor mostri,' e li conduca' 
Alla città ch’ai gran pass'aggio è meta : 

, Mirano ad or ad or se raggiò alcuno 
Spunti, o rischiari della gotte il bruno. 
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AnOOMiERITO 

Giunge a Gerusalemme il campo ; e quivi 
In fera guisa è da Cloriuda accolto. 

Svoglia io Ermiuia amor Tancredi; e viri 
, / Fa i proprj iacendj al discoprir d’un volto. . 

Restano gli avventurier di duce privi: 

Ch’un sul colpo d'Argaute a lor l'ba tolto. 

Pietose esequie fangli. U pio Buglione 
Ch'antica selva si recida, impone. 

Già l'aura inessaggiera crasi desta ' ' 

A uunziar che se ne vien l’Aurora : 

Ella intanto s’adorna, e l'aurea testa 
Di rose cólte in paradiso infiora; 

-Quando il canapo, ch’all'àrme ornai s’appresta, 
In voce mormorava alta e sonora , 

E prevenia le trombe; e queste poi 
Dier più lieti e canori i segni auoi. - 

Il saggio capitan oon dolce morso 
I desiderj lor guida e seconda ; ^ . 

Chè più facil saria svolger il corso 
Presso Cariddi alla volubil onda , 

' O tardar Borea allor -che scote il dòrso 
Dell’Appennino , e i legni in mare affonda. 

Gli ordina , gl’incammina , e in suou gli regge 
Rapido si, ma rapido con legge. 

Ali ha ciascuno al core ed ali ai piede , 

Nè del suo ratto andar però s’accorge : 

Ma quando il sol gli aridi campi fiede 
. Con raggi assai- ferventi , e in alto sorge , 

Ecco apparir Gerusalem si vede , 

Ecco additar Gerusalem si scorge; 

Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente. 
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Cosi di naviganti audace stuolo , - ' - 

-Che -mova a ricerca estranio lido, 

E in mar dubbioso e sotto ignoto polo 
Provi Tonde fallaci e il vento infido , ' 

S’alfin discopre il desiato suolo , 

Il saluta da lungo in lieto grido 
E l’uno all’altro il mostra , e intanto oblia 
’ La noia e il mal della passata via. . ’ 

ÀI gran piacer che (quella prima vista* 
Dolcemente spirò nell’altrui petto , 

. Alta contrizion successe , mista 
Di timoroso e riverente affetto: . 

Osano appena d’innalzar la vista 
Vèr la città, di Cristo albergo eletto , r- 
.Dove mori , dove sepolto fue , < • 

Dove poi rivesti le membra sue. r . 

Sommessi accenti e tacite parole « 

Rotti singulti , e flebili sospiri . 

Della gente che in un s’allegra e duole , 

Fan che per l’aria un mormorio s’aggiri , 
Qual nelle folte selve udirsi suole , 
S’avvien che tra le frondi il vento spiri ; 

O quale infra gli scogli , o presso ai lidi. 
Sibila il mar percosso in rauchi stridi. , 

Nudo ciascuno il piè calca il sentiero ; 

Che l’esempio de’ duci. ogni altro move ; 
Serico fregio , e d’ór, piuma o cimiero 
Superbo , dal suo capo ognun rimove ; • 

Ed insieme del oor l’abito .altero 
Depone . e calde e.pie lagrime pipve ; 

Pur, quasi al pianto abbia la via- rinchiusa , 
Cosi parlando ognun se stesso accusa 

Dunque, ove tu, Signor, di. mille rivi 
Sanguinosi il terrea lasciasti asperso, 
D’amaro pianto almen duo fonti vivi 
là si acerba memoria oggi io non verso? 
Agghiacciato mio cuor, che non derivi 
Per gli occhi , e stilli in lagrime converso? 
Duro mio cuor, che non ti spetri e frangi? 
Pianger ben merti ognor, s’ora non .piangi. 
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Della cittade intanto ùu che alla guarda 
Sta d’alta torre, e scopre i monti e i campi, 
Colà giuso la polve aliarsi guarda , - - 
Si che par che gràn nube in aria stampi : 

Par che baleni quella nube ed arda , , - 
Come di fiamme gravida e di lampi: 

Poi lo splendor de’ lucidL metalli > 

Scerne, e distingue gli^uomini e i cavalli. 

Allor gridava c Oh qual per l’aria stesa 

. Polvere i’ veggio ! oh come par che splendaf 
Su, suso, o cittadini; alla difesa 
S’armi ciascun veloce, e i muri ascenda: 

Già presente è il nemico. E poi ripresa 
La voce: Ognun s’affreiti , e l’armi prenda: 
Ecco il nemico; è qui : mira la polve - 

' Che sotto orrida nebbia il cielo .involve. 

I semplici fanciulli e i vecchi inermi , • ' 

E il vulgo delle donne sbigottite, 

Che non sanno ferir, nè fare schermi, 
Traean supplici e mesti alle meschite :. ' 

Gli altri di membra e d’animo più fermi 
Già frettolosi Tarmi aveah rapite ; 

Accorre altri alle porte, altri alle mura ; 

Il re va intorno , e il tutto vede e cura. 

Gli órdini diede, e poscia ei Si ritrasse- 
Ove sorge una torre infra due porte ; 

^ Si oh’è presso al bisogno, e son più basse 
Quindi le piaggie e le montagne scorte. 
Volle che quivi seco Erminia andasse ; 
Erminia bella, ch’ei raccolse in corte- 
Poi ch’a lei fu dalle cristiane squadre - 
Presa Antiochia, e mòrto il re suo' padre. 

. Clorinda intanto incontra ai Franchi è gita; 
Molti vàn seco, ed ella a tutti è innante : 

Ma in altra parte , ond’è secreta uscita 

- Sta preparato alle riscosse Argante. 

La generosa i suoi segpiaci incita - 
Co’ detli e con l’intrepido sembiante: * 

/Ben con alto principio a noi conviene , 

Dicea , fondar delTAsia oggi la spene.. 
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Mentre ragiona a' suoi , non Itin^e scorse ~ ^ 

Un Franco stuolo adduf rustiche prede, 

Che, com’ è l’uso a depredar precorse , 

Or con gregge ed armenti al campo riède. 

Ella vèr lor, e -verso lei sen corse 
Il duce lor, ch’asè venir la veìle : 

Cardo il duce è nomato, uom di gran possa, 

Ma non già tal ch’a lei resister possa. 

GarJo a quel fero scontro ò spinto a terra 
- In su gli occhi de’ Franchi e de’ Pagani , 
Ch’allor tufti gridar, di quella guerra 
Lieti augurj prendendo, i quai fur vani. 
Spronando addosso agli altri ella si serra ; 

E vai la destra sua per cento mani : 

Seguirla i suoi guerrier per quella strada ■ 

Che spianàr gli urti, e che s^aprì la spada. 

Tosto la preda al predator ritoglie; ‘ ' 

Cede lo stuol de’ Franchi a poco a poco ; 

Tanto che in cima a uh colle ei si raccoglie , 

Ove aiutate soh l’armi dal loco. 

Allor ,' siccome turbine sf scioglie , 

E cade dalle nubi aereo foco , 

Il buoh Tancredi , a cui Goffredo accenna , 

'Sua squadra mosse , ed arrestò l’antenna. 

Porta sì salda la gran lancia, e in guisa - 
Vien feroce e leggiadro il giovinetto , 

' Che veggendolo d’alto il re s‘avvisa 
Che sia guerriero infra gli scelti eletto : , . . 

. Onde dice a colei ch’c secò assisa, - 
E che già sente palpitarsidl petto ; • 
Ben'conoscer dei tu per si lungo uso 
Ogni Cristian, benché nell’armi chiudo. 

Chi è dunque costui, che cosi bene ' 

S’adatta in giostra , e fero in vista è tanto? 

A quella in vece di risposta viene 

Sulle labbra un sospir, su gli occhi il pianto: 

Pur gli spirti e le lagrime ritiene ; 

Ma non cosi , che lor non mostri alquanto; 

Chè gli occhi pregni un bel purpureo giro , 
Tinse , e roco spuntò mezzo il sospiro. 
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Poi gli dice.infingeTole , e nascónde 
Sotto il manto dell’odio altro desio : 

Oimè! bene il conosco, ed ho ben donde 
Fra mille riconoscerlo deggia io, 

Chè spesso il vidi i campi e le profonde 
Fosse del sangue empir del popol-mio. 

Ahi quanto è crudo nel ferire ! a piaga 
Ch’ei faccia , erba non giova od arte maga. 

Egli è il prence Tancredi: oh prigioniero 
Mio fosse, un giornol e noi vorrei già morto: 
Vivo il vorrei , perchè in me, desse al fero 
Desio dolce vendetta alcun conforto. 

• Cosi parlava: e de’ suoi detti il vero 
Da chi l’udiva in altro senso è torto ; 

E fuor n'uscì con le sue voci estreme „ 

Misto un sospir , che indarno ella già preme. 

Clorinda intanto ad incontrar l’assalto 
Va di Tancredi, e pon la lancia in resta. 
Ferirsi alle visiere, e i tronchi in alto 
Volaro; e parte nuda ella ne resta ; 

Chè, rotti i lacci all’elmo suo, d’un salto 
(Mirabil colpo ! ) ei le balzò di testa,' 

E , le chiome dorate al vento sparse , 

Giovane donna in mezzo il campo apparse. 

Lampeggiàr gli occhi , e folgoràr gli sguardi , 
Dolci nell’ira ; or che sarian nel riso? 
Tancredi, a che pur pensi? a che pur guardi? 
Non riconosci iu l’amato viso ? 

Quest’è pur quel bel volto,, onde tutt’ardi ; 
Tuo core il dica, ov’è ’l suo esempio inciso: 
Questa è colei, che rinfrescar la fronte 
Vedesti già nel solitario fonte. 

Ei , ch’ai cimiero ed, al dipinto scudo 

Non badò prima, orlei veggendo impetra : 
Ella, quanto può me^io, il capo ignudo 
, Si ricopre, e l’assale; ed ai s’arretra. 

Va centra gli altri, e rota il ferro crudo ; 

Ma però da lei pace non impetra < 

Che minacciosa ih segue', e, Volgi, grida: 

E di due morti in un ^unto lo sfida. 
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Percosso il cavelier non riperCote ; ' 

Nè sì dal ferro a riguardarci attende, 

Come a guardar i begli oochi e Je gote, 
Ond’Amor l’arco inevitabil . tende, , ' / 

Fra sè dicea : Van le percosse vote • ' , ' 

Talor che la sua destra armata stende ; ! • - 
Ma colpo mai del bello ignudo volto 
Non cade in fallo , e Sempre il cor m’è colto. 

Risolve alfin , benché pietà non spere, - 
Di non morir tacendo occulto amante. 

Vuol ch’ella sappia ch’un prigion suo fere 
Già inerme , e supplichevole e tremante : 

Onde le dice: O tu , che mostri avere 
Per nemico me sol fra turbe tante , 

Usciam di questa mischia; ed in disparte 
I’ potrò teco , e tu meco provarte : 

•Gosì me’ si vedrà s’al tuo e’aggiiaglia 
Il mio valore. Ella accettò Tinvito: 

E come esser senz’elmo a lei non caglia , 

Già baldanzosa, ed ei seguia smarrito. 

Recata s’era in atto di battaglia 
Già la guerriera , e già l’avea ferito : ' 

Quand’egli , Or ferma, disse , e siano fatti - / 
Anzi la pugna della pugna i patti. 

Fermossi ; e lui di pauroso audace 
Rendè in quel punio il disperato amore : 

I patti sian , dicea , poiché tu pace 
Meco non vuoi , che tu mi tragga il Core : 

II mio cor, non più mio, s’a te dispiace 
Ch’egli più viva , volontario more : 

E tuo gran tempo ; e tempo è ben che trarlo 
Ornai tu debba; e non debb’io vietarlo. 

-Ecco io chino le braccia., e t’appresento 
Senza difesa il petto: or che noi fìedi? 

Vuoi ch'agevoli l’opra? io son contento 
Trarmi l’usbergo or or, se nudo il chiedi. 
Distinguea forse in più lungo lamento 
I suoi dolori il misero Tancredi ; 

Ma calca l'impedisce intempestiva 
De’ Pagani e de’ suoi, che soprarriva. 
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Cédean cacciati dallo stitol cristiano 

I Palestini , o sia temenza od arte. 

' Un de’ persecutori , uoraf inumano , ■■ 
Videle sventolar le chiome sparte, 

E da tergo in passando alzò la mano 
Per ferir lei nella sua ignuda parte ; '' 

Ma Tancredi gridò (che se n’accorse),' 

E con la spada a quel gran colpo occorse.. 

Pur non gì tutto in vano, e ne’ confini 
Del bianco collo il bel capo fenile. 

Fu levissima piaga; e i biondi crini 
Rosseggiaron così d’alquante stille , 

Come rosseggia l’ór che di rubini 
Per man d’illustre artefice- sfaville. 

Ma il prence infuriato allor si spinse 
Addosso a quel villano, e il ferro strinse. 

Quel si dilegua ; ed egli acceso d'ira- 

II segue; e van, come per l’aria strale. 

Elia riman sospesa, ed ambo mira 
Lontani motto , nè seguir le cale , 

Ma co’ suoi fuggitivi si ritira: 

Talor mostra la fronte, e i Franchi assale; 
- Or si volge, or rivolge; or fugge , or fuga 
Nè si può dir la sua caccia , nè fuga. 

Tal gran tauro talor nell’ampio agone , 

Se volge il corno ai cani ond’è seguito, ' 
S’arretran essi ; e s’a fuggir si pone ,' 
Ciascun ritorna a seguitarlo ardito, » 
Clorinda nel fuggir detergo oppone 
Alto lo scudo, e il capo è custodito. 

Così coperti van ne’ giochi mori ’ 

Dalle palle lanciate i fuggitori. ~ 

Già questi seguitando, e quei fuggendo, 
S’erano all’alte mura Avvicinati , ’ 

Quando alzare i Pagani un grido orrendo , 
E indietro si fur subito voltati ; ' 

E fecero un gran giro, e poi volgendo 
Ritornerò a‘ ferir le spalle e i'iati : 

E intanto Argante giù movea dal mónte 
La schiera sua per assalirli a fronte. 
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Il feroce Circasso uscì di stuolo ; 

Ch’esser vols’egli il l'eritor primiero 
E quegli , in cui ferì , fu steso al suolo 
E sossopra in un fascio il suo destriero: 

E , pria che l’asta in tronchi andasse a volo , 
Molti cadendo compagnia gli fero ; 

Poi stringe il ferrose quand’ei giunge appieno, 
Sempre uccide , od abbatte, o piaga almeno, 

Clorinda, emula sua, tolse di vita 
Il forte Ardelio, uom già d’età matura; 

Ma di vecchiezza indomita e munita 
Di duo gran figli , e pur non fu sicura : 

Chè Alcandro, il maggior figlio, aspra ferita 
Rimosso uvea dalla paterna cura ; 

£ Poliferno , ohe restògli appresso , 

A gran pena salvar potè se stesso. 

Ma Tancredi , da poi ch’egli non giunge 
Quel villan , che destriere ha più cortente , 
Si mira addietro , e vede ben che lunge 
Troppo è trascorsa la sua audace gente ; 
Vedeia intorniata, e il oorsier punge , 
Volgendo il freno, e là s’invia repente r 
Ned egli solo i suoi guerrier soccorre , 

Ma quello stuol, ch’a tutti i rischi accorrer 

Quel di Dudone avventurier drappello, ■ ' 
Fior degli eroi, nerbo e vigor del campo. 
Rinaldo, il più magnanimo e il piu bello , 
Tutti precorre; ed è men ratto il lampo. 
Ben tosto il portamento e il Manco augello 
Conosce Erminia nel celeste campo; 

E dice al re , che in lui fissa lo sguardo : 
Eccoti il domator d’ogni gagliardo. 

Questi ha nel pregio della spada eguali 
Pochi ', o nessuno, ed è fanciullo ancora. 

Se fosser tra** nemici altri sei tali , 

Già Scria tutta vinta e serva fóra; 

E già domi sarebbono i più australi 
Regni , e i regni più prossimi all’aurora ; 

E forse il Nilo occulterebbe invano 
Dal giogo il capo incognito e lontano. 
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Rinaldo ha nome; e la sua destra irata 
Temon più d’ogni macchina le mura. 

Or volgi gli occhi ov’io ti mostro, e guata 
Colui che d’oro e verde ha l’armatura : • 
Quegli è Dudone, ed è da lui guidata 
Questa schiera, che schiera è di ventura; 

È guerrier d'alto sangue , e molto esperto, 

" . Che d’età vince i e non cede di merto. 

J 

Mira quel grande , che è coperto a bruno ; 

È Gemendo , il fratei del re norvegio : 

Non ha la terra uom più superbo alcuno ; 
Questo sol de’ suoi fatti oscura il pregio. 

E son que’ duo che van sì giunti in uno , 

Ed han bianco il vestir , bianco ogni fregio, 
Gildippe ed Odoardo , amanti e sposi , 

In valor d’armi e in lealtà famosi. 

Cosi parlava; e già vedean là sotto 
Come la strage più é più s’ingrosse ; 

Che Tancredi e Rinaldo il cerchio han rotto, 
Benché d’uomini denso e d’armi fosse. 

E poi lo stuol oh’è da Dudon condotto , 

Vi giunse, ed aspramente anco il percosse. 
Argante , Argante istessoad un grand’urto 
Di Rinaldo abbattuto , appena è surto. 

Nè sprgea forse; ma in quel punto stesso .. 

Al dgliuol di Bertoldo il destrier cade; > 

E , restandogli sotto il piede oppresso , 
Oonvien ch’indi a ritrarlo alquanto bade. 

, Lo stuol pagan frattanto in rotta messo 
Si ripara fuggendo alla cittade. 

Soli Argante e Clorinda argine e sponda 
Sono al furor che lor da tergo inonda. 

Ultimi vanno, e l’impeto seguente 
In lor s’arresta alquanto e si reprime. 

Sì che potean men perigliosamente 
Quelle genti fuggir che fuggian prime. 

^Segue Dudon nella vittoria ardente 
I fuggitivi , e il fier Tigrane opprime 
Con l’urto del cavallo, e con la spada 
Fa che scemo del capo a terra cada. 
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Nè giova al AlgazzaTre il fino usbèrgo , 

Ned a Corban. robusto il forte elmetto ; 

Chè in guisa lor feri la nuca e il tergo , 

Che ne passò la piaga al viso , al petto : 

£ per sua mano ancor del dolce albergo 
L’alma usci d’ Amurate , e di'Meemetto , 

E del crudo Almansor; nè il gran Circasso 
Può sicuro da lui movere un passo. 

Freme in se stesso Argante, e pur talvolta 
Si ferma e volge, e poi cede pur anco; 

Alfin cosi improvviso a lui si volta , 

E di tanto rovescio il coglie al fianco , 

Che dentro il ferro vi s’immerge, e tolta 
È dal colpo la vita al duce Franco. 

Cade: e gli occhi, ch’appena aprir si ponno , 
Dura quietò preme e ferreo sonno. 

Gli apri tre volte , e i dolci rai del cielo 
Cercò fruire , e sovra un braccio alzarsi ; 

E tre volte ricadde ; e fosco velo' 

Gli occhi adombrò , che stanchi alfin serràrsi 
Si dissolvono i membri, e il mortai gelo 
Irrigiditi e di sudor gli ha sparsi. 

Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada , e via trascorre innante. 

Con tutto ciò, sebben d'andar non cessa. 

Si volge ai Franchi , e grida : 0 cavalieri , 
Questa sanguigna spada è quella stessa 
Che il signor vostro mi donò pur ieri : 
Ditegli cohie in uso oggi l’ho messa ; 
Ch’udirà la novella ei volentieri:* 

E caro esser gli dee che il suo bel dono 
Sia conosciuto al paragon sì buono. - 

Ditegli che vederne ornai s’aspetti 
Nelle viscere sue più certa prova ; 

E quando d’assalirne ei non s’affretti , ' 

Verrò non aspettato ov’ei si trova. • 

Irritati i Cristiani ai feri detti , 

Tutti vèr lui già si moveano a prova; ' 

Ma con gli altri esso è già corso in sicuro 
Sotto la guardia deH'amico muro. 
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1 difensori a grandinar le pietre 
Dall’alte mura in guisa incominciaro 
E quasi innumerabili faretre 
Tante saette agli archi ministraro . 

Che forza è pur che il Franco stuol s’arretre ; 
E i Saracinmella cittade entraro. 

Ma già Rinaldo, avendo il piè sottratto 
Al giacente destrier , s’era qui tratto. 

Venia per far nel barbaro omicida 
Dell’estinto Dudone aspra vendetta; 

E fra’ suoi giunto alteramente grida: 

Or qual indugio è questo? e che s’aspetta? 
Poich’è morto il signor che ne fu guida, 

Chè non corrianxo a vendicarlo in fretta? 
Dunque in si grave occasion di sdegno 
Esser può fragil muro a noi ritegno? 

Non, se di ferro doppio o d’adamante 
Questa muraglia impenetrabil fosse , ' 

Colà dentro sicuro il fero Argante 
S’appiatteria dalle vostr’alte posse : 

Andiam pure all’assalto. Ed egli innante 
A tutti gli altri in questo dir si mosse ; 

Chè nulla teme la sicura testa 
O di sassi o di strai nembo o tempesta : 

E , crollando il gran capo , alza la faccia 
Piena di si terribile ardimento, 

Che sin dentro alle mura i cori agghiaccia 
Ai difensor d'insolito spavento. 

Mentre egli altri rincora, altri minaccia, 
Sopravvien chi reprime il suo talento : 

Chè Goffredo lor manda il buon Sigierò , 

De’ gravi imperj suoi nunzio severo. 

Questi sgrida in suo nome il troppo ardire , 

E incontinente il ritornare impone. 
Tornatene, dicea, ch’alle vostr’ire 
Non è il loco opportuno e la stagione. 
Goffredo il vi comanda. A questo dire 
Rinaldo si frenò , ch’altrui fu sprone , 

Benché dentro ne frema, e in più d’un segno 
Dimostri fuore il mal celato sdegno. 
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Tornàr le schiere indietro , e da’ nemici 
Non fu il ritorno Lor punto turbato ; 

Nè in parte alcuna degh estremi ulfici 
Il corpo di Dudon restò fraudato. 

Su le pietose braccia i lidi amici 
Portàrlo, caro peso ed onorato. 

Mira intanto il Buglion d’eccelsa. parte 
Della forte cittade il sito e l’arte. 

Gerusalem sovra duo colli è posta 

D’impari altezza, e vólti fronte a fronte: 

Va per lo mezzo suo valle interposta , 

Che lei distingue , e l’un dall’altro monte ; 
Fuor da tre lati ha malagevol costa ; 

Per l’altro vassi, e non par che si monte : 

Ma d’altissime mura è più difesa 
La parte piana e incontra Borea stesa. 

La città dentro ha lochi , in cui si serba 
L’acqua che piove, e laghi e fonti vivi; 

Ma fuor la terra intorno è nuda d’erba , 

E di fontane sterile e di rivi; 

Nè si vede fiorir lieta e superba 
D’alberi , e fare schermo ai raggi estivi , 

Se non se in quanto oltre sei miglia un bosco 
Sorge d’ombre nocenti orrido e fosco. 

Ha da quel lato , donde il giorno appare , 

Del felice Giordan le nobil'onde; 

E , dalla parte Occidental , del mare 
Mediterraneo l’arenose sponde. 

Verso Borea è Betel , ch’alzò l’altare 
Al bue dell’oro, e la Samaria; e donde 
Austro portar le suol piovoso nembo', 
Betelem, che il gran parto accolse in grembo. 

Or mentre guarda e l’alte mura e il sito 
Della città Gotiredo e del paese , 

E pensa ove s’accampi, onde assalito 
Sia il muro ostil più facile aH’otfese ; 

Erminia il vide, e dimosirollo a dito 
Al re pagano, e cosi a dir riprese: 

Goffredo è quel, che nel purpureo manto 
Ha di regio e d'augusto in sè cotanto. 
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Veramente è costui nato all’impero, 

Si del regnar, del comandar sa l'arti; 

E non minor cheMuce , è cavaliero , 

Ma del d'oppio valor tutte ha le parti: 

Nè fra turba si grande uom più guerriero 
0 più saggio di lui potrei mo'strarti. 

Sol Raimondo in consiglio , ed in battaglia 
Sol Rinaldo e Tancredi a lui s'agguaglia. 

Risponde il re pagan : Ben ho di lui 
Contezza, e il vidi alla gran corte in Francia,. 
Quand’io d’Egitto messaggier vi fui ; 

E il vidi in nobil giostra oprar la lancia: 

E sebben gli anni giovinetti sui 
Non gli vestian di piume ancor la guancia, 
Pur dava ai detti , all’opre , alle sembianze 
Presagio ornai d’altissime speranze. 

Presagio ahi troppo vero ! E qui le ciglia 
Turbate inchina, e poi le innalza, e Ohiede: 
Dimmi chi sia colui c’ha pur vermiglia 
La sopra vvesta , e seco a par si vede : 

Oh quanto di sembianti a lui simiglia. 

Sebbene alquanto di statura cede. 

È Baldovin, risponde; e ben si scopre 
Nel volto a lui fratei, ma più nell’opre. 

Or rimira colui, che, quasi in modo 

D’uom che consigli, sta dall’altro fianco : 
Quegli è Raimondo , il qual tanto ti lodo 
D’accorgimento , uom già canuto e bia nco : 
Non è chi tesser me’ bellico frodo 
Di lui sapesse, o sia Latino o Franco : 

Ma quell’altro più in là, cli’aurato ha l’elmo. 
Del re britanno è il buon figliuol Guglielmo. 

V’è Guelfo seco ; e gli è d’opre leggiadre 
Emulo , e d’alto sangue , e d’alto stato : 

Ben il conosco alle sue spalle quadre , 

Ed a quel petto colmo e rilevato. 

Ma il gran nemico mio tra queste squadre 
Già riveder non posso, e pur vi guato ; ‘ 

r dico Boemondo il micidiale, 

Distruggitor del sangue mio reale. 
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Così parlavan questi: e il Capitano-, 

Poi che intorno ha mirato, a’ suoi discende; 
£ perchè crede ohe la terra invano 
S’oppugneria dove il più erto ascende, 
Contra la porta aquilonar , nel piano 
Che con lei si congiunge , alzale tende;, 

E quinci procedendo , infin la torre 

Che chiamano angolar, gli altri fa porre. ’ 

Da quel giro del campo è coiiteauto 
Delia cittade il terzo, o poco meno; 

Chè d’ogn’intorno non avria potuto 
(Cotanto ella volgea) cingerla appieno: 

Ma le vie tutte , ond’aver puote aiuto 
Tenta Goffredo d’impedirle almeno ; 

Ed occupar fa gli opportuni passi , 

Onde da lei si viene, ed a lei vassi, 

Impon che sian le tende indi, munite 
£ di fosse profonde e di trincero , 

Che d’una parte a cittadine uscite , 

Dall’altra oppone a correrie straniere. 

Ma poi che fur quest’opere fqri^ite , 

•Vols'egli il corpo di Dudon vedere ; 

£ colà trasse ove il buon duce estinto 
Da mesta turba e lacrimosa è cinto. 

Di nobil pompa i fidi amici ornare 
Il gran feretro, ove sublime ei giace. 
Quando Goffredo entrò, le turbe alzato 
La voce assai più flebile e-loquace: 

Ma con volto nè torbido nè chiaro 
Frena il suo affetto il pio Buglione, e tace: 
£ poi che in lui pensando alquanto fisse 
Le luci ebbe tenute, alfin si disse: 

Già non si deve a te doglia, nè pianto; 

Ché , se mori nel mondo , in ciel rinasci : 

£ qui , dove ti spogli il mortai manto , 

Di gloria impresse alte vestigia lasci. 

Vivesti qual guerrier cristiano, e santo, 

£ come tal sei morto: or godi, e pasci 
In Dio gli occhi bramosi , o felice alma. 

Ed hai del ben Qprar corona e palma. 
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Vivi beata puT ; chè nostra sorte , 

Noti tua sventura, a lagritnar n’invita, 
Poscia ob’al tuo partir si degna e forte 
Parte di noi fa col tao piè partita. 

Ma Se questa che il vulgo appella morte, 
Privati ha noi d’una terrena aita , 

Celeste aita ora impetrar ne puoi , 

Che il eiel t’aeooglie infra gli eletti suoi. 

E come a nostro prò veduto abbiamo ■ 
Ch’usavi « uom già mortai , l’arme mortali , 
Cosi vederti oprare anco speriamo , 

Spirto divin, l’arme del ciel fatali t 

• Impara i voti ornai , ch’a te porgiamo < 
Raccorre, e dar soocorso ai nostri mali; 
Tu di vittoria annuneio; a te devoti 
Solverem trionfando al tempio i voti. 

Cosi diss’egli ! e gii la notte oscura 
Avea tutti del giorno i raggi spenti , 

£ con Toblio d’ioga! noiosa aura 
Ponea tregua alle lagrime, ai lamenti. 

Ma il capitan , ch’espugnar mai le mura 
Non erede senza i belliei tormenti, 

Pensa oud’abbia le travi , ed in quai forme 
Le macchine componga; e poco dorme. 

Sorse a pari col sole; ed egli stesso 
Seguir la pompa funeral poi volle* 

A Dudon d’odorifero cipresso ^ 

Composto hanno il sepolcro a piè d’un eolie 
Non lungo agli steccati ; e sovra ad esso 

- Un’altissima palma'i rami estolle. 

Or qui fu posto ; e i sacerdoti intanto 
Quiete all’alma gli pregàr col canto. 

Quinci 6 quindi fra i rami erano appese 
Insegne e prigioniere armi diverse , 

Già da lui tolte in più felici imprese 
Alle genti di Siria ed alle Perse. 

Della corazza sua, dell’altro arnese 
In mezzo il grosso tronco si coperse. 

Qui (vi fu scritto poi) giace Dudone: 
Onerate raitisBiiBe campiead. 
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Ma il pietoso Buglion, poi che da questa 
Opra si tolse dolorosa e pia, 

Tutti i fabri del campo alla foresta 
Con buona scorta di soldati invia. 

Ella è tra valli ascosa, e manifesta 
L’avea fatta ai Francesi uom di Soria. 

Qui per troncar le macchine n’andaro , 

A cui non abbih la città riparo. 

L’un l’altro esorta che le piante atterri , 

E faccia al bosco inusitati oltraggi. 

Caggion recise da” taglienti ferri ' 

Le sacre palme, e i frassini selvaggi, 

I funebri cipressi , e i pini , e i cerri , 

L’elci frondose, e gli alti abeti, e i faggi , 
Gli olmi mariti , a cui talor s’appoggia 
Là vite, e con piè torto al ciel sen poggia. 

Altri i tassi , e le querce altri percote , 

Che mille volte rinnovar le chiome, 

E mille volte ad ogni incontro immote 
L’ire de’ venti han rintuzzate e dome ; ' 

Ed altri impone alle stridenti rote 
D’orni e di cedri l’odorate some. 

Lasciano al suon dell’arme , al vario grido , 
£ le fere e gii augei la tana e il nido. 
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Tatti i Dumi d’inferno a aè raccoglie 
L’imperator del tencbroao regno ; 

£ per dar a' Crisiiani acerbe doglie , 

Vuol ch’ufi ognun di lor suo iniquo ingegno. 

Pei lor opra Idraote a crude voglie 
Si volge : e vuol ch’Armida al suo disegno 
Spiani la via, parlando in dolci modi; 

E sue macchine sian bellezxa e frodi. 

* 

Mentre fan questi i bellici strumenti , 

Perchè debbano tosto in uso porse , 

Il gran nemico dell’umane genti 
Centra i Cristiani i lividi occhi torse ; 

£ lor veggendo alle bell' opre intenti , 

Ambo le labbra per furor si morse; 

£ , qual tauro ferito , il suo dolore 
Versò mugghiando e sospirando fuore. 

Quinci , avendo pur tutto il pensier vólto 
A recar ne’ Cristiani ultima doglia, 

Che sia, comanda, il popol suo raccolto 
(Concilio orrendo! j entro la regia soglia: 
Come sia pur leggiera impresa (ahi stolto 1) 

Il repugnare alla divina voglia : 

Stolto, ch’a Dio si agguaglia, e in oblio pone 
Come di Dio la destra irata tuone. 

Chiama gli abitator dell’ombre eterne 
11 rauco suon della tartarea tromba: 

Treman le spaziose atre caverne , 

£ l’aer cieco a quel romor rimbomba: 

Nè stridendo cosi dalle superne 
Regioni del cielo il folgor piomba; 

Nè si scossa giammai trema la terra, 

Qqando i vapori in sen gravida serra. 
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Tosto gli Dei d’abisso in varie torme 
Concorron d’ogn’intorno all’alte porte. 

Oh come strane, oh come orribil forme! 

Quant’è negli occhi lor terrore e morte ! 
Stampano alcuni il suol di ferine orme, 

£ in fronte umana han chiome d’angui attorte; 

£ lor s’aggira dietro immensa coda , 

Che quasi sferza si ripiega e snoda. 

Qui mille immonde Arpie vedresti, e mille 
Centauri, e Sfingi e pallide Gorgoni ; 

Molte e molte latrar voraci Sòille , 

£ fischiar idre, e sibilar Pitoni, 

£ vomitar Chimere atre faville ; 

£ Polifemi orrendi , e Gerioni ; 

£ in novi mostri , e non più intesi o visti , 
Diversi aspetti in un confusi e misti. 

D’essi parte a sinistra e parte a destra 
A seder vanno al crudo re davante. 

Siede Pluton nel mezzo , e con la destra 
Sostien lo scettro ruvido e pesante; 

Nè tanto scoglio in mar, nè rupe alpestre, 

Nè pur Calpe s’innalza, o il magno Atlante, 
Ch’anzi lui non paresse un picciol colle; 

Si la gran fronte e le* gran corna estolle. 

Orrida maestà nel fero aspetto 
Terrore accresce , e più superbo il rende ; 
Rosseggian gli occhi , e di veneno infetto , 

Come infausta cometa, il guardo splende; 
Gl’involve il mento, e su l’irsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende ; 

£ in guisa di voragine profonda 
S’apre la bocca d’atro sangue immonda. 

Quali i fumi sulfurei ed infiammati 
£scon di Mongibello, e il puzzo e il tuono; 

Tal della fera bocca i negri fiati. 

Tale il felore e le faville sono. 

Mentre ei parlava. Cerbero i latrati 
Represse, e l’Idra si fe’ muta al suono; 

Restò Cocito , e ne tremar gli abissi ; 

E in questi detti il gran rimbombo udissi : 
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Tartarei Numi, di seder più degni 
Là sovra il Sole, ond’è J’origin vostra i 
Che meco già dai più felici regni 
Spinse il gran caso in questa orribil chiostra ; 
Gli antichi altrui sospetti e i fieri sdegni 
Noti sou troppo, e l’alta impresa nostra. 

Or colui regge a suo voler le stelle, 

£ noi siam giudicati alme rubelle, 

Ed in vece del di sereno e puro. 

Dell’aureo Sol, degli stellati giri, 

N’ ha qui rinchiusi in questo abisso oscuro , 

Nè vuol ch’ai primo onor per noi s’aspiri: 

E poscia ( ahi quanto a ricordarlo è duro I 
Quest’ è quel che più inaspra i miei martiri ) 
Ne' bei seggi celesti ha l’uom chiamato, 

L’uom viley e. di vii fango in terra nato. 

Nè ciò gli parve assai; ma in preda a morte, 

Sol per farne più danno , il Figlio diede. 

Ei venne , e ruppe le tartaree porte , 

E porre osò ne’ regni nostri il piede , 

£ trarne l’alme a noi dovute in sorte, ' 

E riportarne al ciel si ricche prede , 

Vincitor trionfando, e in nostro scherno 
L’ insegne ivi spiegar del vinto inferno. • 

Ma che rinnovo i miei dolor parlando? 

Chi non ha già 1’ ingiurie nostre intese? 

Ed in qual parte si trovò , nè quando , 

Ch’egli cessasse dall’usate imprese? 

Non più dèssi all’anliche andar pensando ; 
Pensar dobbiamo alle presenti offese. 

, Dehl non vedete ornai com’egli tenti 

Tutte al suo culto richiamar le genti? - 

Noi trarrem neghittosi i giorni e l’ore. 

Nè degna cura fia che il cor n’accenda? 

E soffrirem che forza ognor maggiore 
Il suo popol fedele in Asia'prenda? 

E che Giudea soggioghi? e che il suo onore, 
Che il nome suo più si dilati e stenda? 

Che suoni in altre lingue, e in altri carmi 
Si scriva, e incida in novi bronzi e in marmi? 
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Che sian gridoU nostri a terra sparsi? 

Che i nostri altari il mondo a lui converta? 

Ch’a lui sospesi i voti , a lui sol arsi 
Siano gl’incensi, ed auro e mirra offerta? 

Ch’ove a noi tempio non solea serrarsi, 

Or via non resti all’arti nostre aperta? 

Che di tant’alme il solito tributo 
Ne manchi, e in vóto regno alberghi Pluto? 

Ah! non fia ver; chè non son anco estinti , 

Gli spirti in voi di quel valor primiero , 

Quando di ferro e d'alte fiamme cinti 
Pugnammo già contra il celeste impero, 

Fummo, io noi nego , in quel oonfiitto vinti ; 

Pur non mancò virtute al gran pensiero ; 

Diede checchò si fosse a lui vittoria ; 

Rimase a noi d'invitto -ardir le gloria. 

Ma perchè più v’indugio? Itene , o miei 
Fidi consorti , o mia potenza e forze : 

Ite veloci, ed opprimete i rei, 

. Prima che il lor poter più si rinforze ; 

Pria che tutt’arda il regno degli Ebrei , 

Questa fiamma crescente ornai s’ammorze: 

' Fra loro entrate, e in ultimo lor danno 
Or la forza s’adopri ed or l’inganno. 

Sia destin ciò ch’io voglio: altri disperso 
Sen vada errando ; altri rimanga ucciso ; 

Altri in cure d’amor lascive imnierso , 

Idol si faccia un dolce sguardo e un riso; 

Sia il ferro incontro al suo rettor converso 
Dallo stuol ribellante e in sè diviso ; 

Pera il campo e mini, e resti in tutto 
Ogni vestigio suo con lui distrutto. 

Non aspettàr già l’alme a Dio rubelle 
Che fusser queste voci al fin condotte ; 

Ma fuor volando a riveder le stelle 
Già se n’uscian dalla profonda notte. 

Come sonanti e torbide procelle 
Che vengan fuor delle natie lor grotte 
Ad oscurar il cielo , a portar guerra 
Ai gran regni del mare e della terra. 
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Tosto, spiegando in varj lati i vanni, 

Si furon questi per lo mondo sparli, 

£ incominciaro a fabbricar inganni 
Diversi e novi, ed ad usar lorarti. 

Ma di’ tu , Musa, come i primi danni 
Mandassero ai Cristiani , e di quai parti : 
Tu ’l sai ; ma di tant’opra a noi si lunge 
Debil aura di fama appena giunge. 

Reggea Damasco e le città vicine 
Idrante , famoso e nobil mago , 

Che sin da’ suoi prim'anni all'indovine 
Arti si diede , e ne fu ognor più vago. 

Ma che giovàr , se non potéo del fine 
Di quella incerta guerra esser presago. 
Ned aspetto di stelle erranti o fisse , 

Nè risposta d’inferno il ver predisse? 

Giudicò questi (ahi ! cieca umana mente , 
Come i giudicj tuoi son vani e torti 1) 
Ch'all’esercito invitto d’Occidente 
Apparecchiasse il ciel mine e morti : 

Però, credendo che l’egizia gente 
La palma dell'impresa alfin riporti , 

Desia che il popol suo nella vittoria 
Sia dell’acquisto a parte e della gloria. 

Ma perchè sanguinosa e cruda estima 
Che fiatai guerra, e del suo danno teme, 
£i va pensando con qual’ arte in prima 
Il poter de' Cristiani in parti sceme , 

SI che più agevolmente indi s’opprima 
Dalle sue genti e dall’egizie insieme. 

In questo suo pensier il sovragiunge 
L’angelo iniquo, e più l’instiga e punge. 

Esso il consiglia, e gli ministra i modi 
Onde l’impresa agevolar si puote. 

Donna, a cui di beltà le prime lodi 
Concedea l’Oriente, è sua nepote: 

Gli accorgimenti e le più occulte frodi, 
Ch'usi o femmina o maga, a lei son note : 
Questa a sè chiama , e seco i suoi consigli 
Comparte, e vuol che cura ella ne pigli. 
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Dice: O diletta mia, che sotto biondi 
Capelli e fra si tenere sembianze 
Canuto senno e cor virile ascondi , 

E già nell’arti mie me stesso avanze , 

Gran pensier volgo ; e se tu lui secondi, 
Seguiranno gli effetti alle speranze: 

Tessi la tela, ch’io ti mostro ordita, 

Di cauto vecchio esecutrice ardita. 

Vanne al campo nemico : ivi s’impieghi 
Ogni arte femminil, ch’amore alletti: 

Bagna di pianto , e fa melati i preghi ; 

Tronca e confondi co’ sospiri i detti: 

Beltà dolente e miserabil pieghi 
Al tuo volere i più ostinati petti ; 

Vela il soverchio ardir con la Vergogna, 

E fa manto del vero alla menzogna. 

Prendi , s’esser potrà , Goffredo all’esca 
De’ dol ci sguardi e de’ bei detti adorni ; 

Si ch’all'uomo invaghito "ornai rincresca 
L’incominciata guerra, e la distorni. 

S’csso non puoi , gli altri più grandi adesca : 
Menagli in parte , ond’alcun mai non torni. 

Poi distingue i consigli; alfin le dice : 

Per la fe’ , per la patria il tutto lice. 

La bella Armida, di sua forma altera, 

E de’ doni del sesso e dell’etaté. 

L’impresa prende ; e in su la prima sera 
Parte , e tiene sol vie chiuse e celate : 

E in treccia e in gonna femminile , spera 
Vincer popoli invitti e schiere armate. 

Ma son del suo partir tra il vulgo ad arte 
Diverse voci poi diffuse e sparte. 

Dopo non molti di vien la donzella 
Dove spiegate i Franchi avean le tende. 
All’apparir della beltà novella 
Nasce un bisbiglio, e il guardo ognun v’intende, 
Si come là , dove cometa o stella 
Non più vista di giorno in oiel risplende; 

E traggon tutti per veder chi sia 
Si bella peregrina , e chi l’invia. 
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Argo non mai , non vide Cipro o Deio 
D’abito 0 di beltà forme si caie : 

D’auro ha la chioma, ed or dal bianco velo 
Traluce involta, or discoperta appare; 

Cosi qualor si rasserena il cielo, 

Or da candida nube il Sol traspare. 

Or dalla nube uscendo i raggi intorno 
Più chiari spiega, e jie raddoppia il giorno. 

Fa nove crespe l'aura al qrin discioho , . 

Che natura per sè rincrespa in onde ; 

Stassi l’avaro sguardo in se raccolto , 

£ i tesori d’Àmore e i suoi nasconde. 

Dolce color di rose in quel bel volto 
Fra l’avorio si sparge e si confonde; 

Ma nella bocca, ond’esce aura amorosa, 
Sola rosseggia e sémplice la rosa. 

Mostra il bel petto le sue nevi ignude > 

Onde il foco d’amor si nutre e desta: 

Parte appar dulie mamme acerbe e crude , 
Parte altrui ne ricopre invida vesta: 

Invida , ma s’agli occhi il varco chiude , 
L’amoroso pensier già non arresta, , 
Che, non ben pago di bellezza esterna, ’ 
Negli occulti segreti anco s’interna. 

Come per acqua o per cristallo intero 
Trapassa il raggio, e noi divide o parte;” 
Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
Si penetrar nella vietata parte : 

Ivi si spazia , ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte a parte ; 

Poscia al desio le narra e le descrive , . 

E ne fa le sue fiamme in lui più vive.^ , 

Lodata passa e vagheggiata Armida 
Fra le cupide turbe, e se n’avvede: 

Noi mostra già, benché in suo cor ne rida , 
E ne disegni alte vittorie e prede. 

Mentre , sospesa alquanto , alcuna guida 
Che la conduca al capitan richiede, 
Eustazio occorse a lei, che del sovrano 
Principe delle squadre era germano. 
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Come al lume farfalla . ei si rivolse 
^llo spleudor della beltà divina; 

E rimirar da presso i lumi volse, 

Che dolcemente atto modesto inchina; 

E ne trasse gran fiamma, e la raccolse,- 
Come da foco suole esca vicina; 

E disse verso lei (ch’audace e baldo , 

Il fea degli anni e deU’aniore il caldo): 

Donna, se pur tal nome a te conviensi , 

Che non somigli tu cosa terrena, 

Nè v’è figlia d’Adamo in cui dispensi 
' Cotanto il ciel di sua luce serena ; 

Che da te si ricerca? e donde viensi? 

Qual tua ventura o nostra or qui ti mena? 

Fa ch’io sappia chi sei , fa ch'io non erri 
Nell’onorarti , e , s'è ragion , m’atterri. 

Risponde: Il tuo lodar tropp'alto sale, i 
Nè tanto in suso il merto nostro arriva: 

Cosa vedi , signor , non pur mortale , 

Ma già morta ai diletti, al duol sol viva. 

Mia sciagura mi spinge in loco tale , 

Vergine peregrina e fuggitiva: 

Ricorro ai pio Goffredo, e in lui confido; 

Tal va di sua bontate intorno il grido. 

Tu l’adito m’impetra al Capitano, 

S’hai, come pare, alma cortese e pia. 

Ed egli : £) ben ragion ch’àll’un germano 
L'altro ti guidi, e intercessor ti sia. 

Vergine bella, non ricorri invano; 

Non è vile appo lui la grazia mia: 

Spender tutto potrai , come t'aggrada , > 

Ciò che vaglia il suo scettro, o la mia spada. 

Tace , e la guida ove tra i grandi eroi 
Allor dal vulgo il pio Buglion s’invola. 

Essa inchinollo riverente , e poi / 

Vergogoosetta non facea parola: 

Ma quei rossor , ma quei timori suoi 
Rassicura il guerriero, e riconsola; 

Si che i pensati inganni alfine spiega, 

In suon ch^di dolcezza i sensi lega. 
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Principe invitto , disse , il cui gran nome 
Sen vola adorno di sì chiari fregi , 

Che Tesser da te vinte e in guerra dome 
Recansi a gloria le provincie e i regi , 

Noto per tutto è il tuo valore ; e come 
Sin dai nemici awien che s'ami e pregi, 

Così anco i tuoi nemici affida , e invita 
Di ricercarti e d’impetrarne aita. 

Ed io, che nacqui in si diversa fede. 

Che tu abbassasti , e ch’or d’opprimer tenti , 
Per te spero acquistar la nobil sede 
E lo scettro regai de’ miei parenti : 

E s’altri aita ai suoi congiunti chiede 
Centra il furor delle straniere genti , 

Io , poiché in lor non ha pietà più loco, 
Centra il mio sangue il ferro ostile invoco. 

Te chiamo , ed in te spero ; e in quell’altezza 
Puoi tu sol pormi , onde sospinta io fui : 

. Nè la tua destra esser dee meno avvezza 
Di sollevar, che d’atterrare altrui: 

Nè meno il vanto di pietà si prezza. 

Che il trionfar degl’inimici sui : 

E s'hai potuto a molti il regno tórre , 

Fia gloria egual nel regno or me riporre. 

Ma se la nostra fe’ varia ti move 
A disprezzar forse i miei preghi onesti , 

La fe' c’ho certa in tua pietà, mi giove ; 

Nè dritto par , ch’ella delusa resti. 

Testimone è quel Dio ch’a tutti è Giove ; 
Ch’altrui più giusta aita unqua non desti. 

Ma perchè il tutto appieno intenda , or odi 
Le mie sventure insieme e l’altrui frodi. 

Figlia i’ son d’Arbilan , che il freno tenne 
Del bel Damasco , e in minor sorte nacque ; 
Ma la bella Cariclia in sposa ottenne. 

Cui farlo erede del suo regno piacque. 

Costei col suo morir quasi prevenne 
Il nascer mio ; che in tempo estinta giacque , 
Ch’io fuori uscia dell'alvo; e fu il fatale 
Giorno , ch’a lei diè morte , a me natale. 
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Ma il primo lustro appena era varcato 
Dal dì ch’ella spogliossi il mortnl velo , 

Quando il mio genitor cedendo al fato , 

Forse con lei si ricongiunse in cielo ; 

Di me cura lasciando e dello stato 
Al fratei ch’egli amò con tanto zelo , 

Che , se in petto mortai pietà risiede , 

Esser certo dovea della sua fede. 

Preso dunque di me questi il governo, 

Vago d’ogni mio ben si mostrò tanto, 

Che d'incorrotta fe’, d'amor paterno , 

E d’immensa pietade ottenne il vanto : 

O che il maligno suo pensiero interno 
Celasse allor sotto contrario manto , 

O che sincere avesse ancor le voglie , 

Perchè al iigliuol mi destinava in moglie. 

Io crebbi , e crebbe il figlio ; e mai nè stile 
Di cavalier , nè nobil’arte apprese ; 

Nulla di pellegrino o di gentile 

Gli piacque mai , nè mai tropp’alto intese ; 

Sotto deforme aspetto animo vile, 

E in cor superbo avare voglie accese ; 

Ruvido in atti , ed in costumi tale , 

Ch’è sol ne’ vizj a se medesmo eguale. 

Ora il mio buon custode ad uom sì degno 
Unirmi in matrimonio in sè prefisse, 

E farlo del mio letto e del mio regno 
Consorte ; e chiaro a me più volte il disse. 

Usò la lingua e l’arte , usò l’ingegno , 

Perchè ‘il bramato effetto indi seguisse : 

Ma promessa da me non trasse mai ; 

Anzi ritrosa ognor tacqui, o negai. 

Partissi alfin con un sembiante oscuro , 

Onde l’empio suo cor chiaro trasparve : 

E ben l’istoria del mio mal futuro 
Leggergli scritta in fronte allor mi parve. 

Quinci i notturni miei riposi furo 
Turbati ognor da strani sogni e larve; 

Ed un fatale orror nell’alma impresso , 

M’era presagio de’ miei danai eepres«o. 
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Spesso l’ombra materna a me s'offria. 

Pallida imago , e dolorosa in atto : 

Quanto diversa, oimè , da quel che pria 
Visto altrove il suo volto avea ritratto! 

Fuggi , figlia , dicea , morte si ria 
Che ti sovrasta ornai ; partiti ratto : 

Già veggio il tosco e il ferro in tuo sol danno 
Apparecchiar dal perfido tiranno. 

Ma che giovava, oimè! che del periglio 
Vicino ornai fosse presago il core , 

Se irresoluta in ritrovar consiglio 
La mia tenera età rendea il timore T 
Prender fuggendo volontario esigilo , 

E ignuda uscir del patrio regno fuore , 

Grave era si , ch’io fea minore stima 
Di chiuder gli occhi ove gli apersi in prima. 

Temea , lassa! là morte, e non avea ■ 

(Chi ’l crederla?) poi di fuggirla ardire; 

E scoprir la mia tema anco temea , 

Per non affrettar l’ore al mio morire. 

Così inquieta e torbida traea 
La vita in un continovo martire ; 

Qual uOm ch’aspetti che sul collo ignudo 
Ad or ad or gli caggia il ferro Crudo. 

In tal mio stato , o fosse amica sorte , 

O ch’a peggio mi serbi il mio destino , 

Un de’ ministri della regia corte , 

Che il re mio padre s’allevò bambino , 

Mi scoperse che il tempo alla mia morte 
Dal tiranno prescritto era vicino ^ 

E ch'egli a quel crudele avea promesso 
Di porgermi il velen quel giorno stesso^ 

E mi soggiunse poi , ch’alia mia vita 
Sòl fuggendo allungar poteva il corso ; 

E poi ch’altrondè io non sperava aita , 

Pronto offri se medesmo al mio soccorso ; 

E confortando mi rendè si ardita. 

Che del timor non mi ritenne il morso 
Si ,' Ch’io non disponessi all’aer cieco , 

La patria e il trio fuggeado, andarne seco. 
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Sorse la notte Oltre rasato oscura, 

Che sotto l’ombre etìliche ne coperse ; 

Onde con due donzelle uscii secare , 
Compagne elette alle fortune avirerse : 

Ma, lassa / indietro alle mìe patrie mura 
Pur le luci Tolgea di pianto asperse; 

Nè della tista del natio terreno 
Potea partendo saziarle appieno. 

Fea l’istesSo cammin l’occhio e il pensiero, ' 

E mal suo grado il piede innanzi giva ; 

Si dome nave, ch”impfOTVÌso e feto 
Turbine scioglie dairauiaia riva. 

La notte andaaimo e il di seguente intiero 
Per lochi ov’ofma altrui non apparita; 

Ci ricotrammo in un castello alfine , 

Che siede del mio regno in sul confine. 

È d’Aronte il Castel (ch*Aronte fue 
' Quel che mi trasse di periglio , e scórse); 

Ma poi che me fuggito ater le Sue 
Mortali insidie il traditor s’accorse , 

Acceso di furor contr'atnbidué 
Le sue colpe modesme in noi ritorse; 

Ed ambo fece rei di queU’eccesso 
Che commetter in me volle egli stesso.' 

Disse ch’Aronte i' aveà con doni spinto 
Fra sue bevande a mescolar véneno , 

Per non aver, poi ch’egli fosse estinto. 

Chi lègge mi prescrìva, o tenga a freno ; 

E ch’io seguendo un mio lascivo instinto , 
Yolca taCcormi a mille amanti in seno. 

Ahi , che fiamma dal cielo anzi In me scenda , 
Santa Onestà, olfio lé tue leggi offènda! 

Ch’avafa fame d’oro e séte insieme 
Del mio sangue innocente il Crudo avesse , 
Grave m’è sì } rtìa Vie più il cor mi preme, 
Che il mio candido onor macchiar volesse. 
L’empio , che i popolari impeti teme , 

Così le Sue menzógne adorna e lesse , 

Ghé la Città , del ver dùbbia e sospesa, 
Soilètata non «'armi a mia difesa. 
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Nè , perch’or sieda nel mio seggio , e in fronte 
Già gli risplenda la regai corona, 

Pone alcun fine a’ miei gran danni e aU’onte ; 
Si la sua feritale oltra lo sprona : 

Arder minaccia entro il castello Aronte , 

Se di proprio voler non s’imprigiona ; 

£d a me, lassa! e insieme a’ miei consorti 
Guerra annunzia non pur , ma strazj e morti. 

Ciò dice egli di far; perchè dal volto 
Cosi levarsi la vergogna crede , 

£ ritornar nel grado , ond’io l’ho tolto , 
L’onor del sangue e della regia sede^ 

Ma il timor n’è cagion, che non ritolto 
Gli sia lo scettro , ond’io son vera erede ; 

Chè sol , s’io Gaggio , por fermo sostegno 
^ Con le mine mie puote al suo regno. 

E ben quel fine avrà l’empio desire . 

Che già prescritto A’ha il tirando in mente ; 

£ saran nel mio sangue estinte l’ire. 

Che dal mio lagrimar non fiano spente, 

Se tu noi vieti. A te rifuggo, o sire, 

10 misera fanciulla , orba , innocente ; 

£ questo pianto , ond'ho i tuoi piedi aspersi , 
Vagliami si , che il sangue io poi non versi. 

Per questi piedi , onde i superbi e gli empi 
Calchi ; per questa man che il dritto aita ; 

Per l’alte tue vittorie , e per que’ tempi 
Sacri , cui desti, e cui dar cerchi aita; 

11 mio desir, che tu puoi solo, adempi; 

£ in un col regno a me serbi la vita 
La tua pietà : ma pietà nulla giove , 

S’anco te il dritto e la ragion non move. 

Tu, cui concesse il Cielo , e dielti in fato 
Voler il giusto, e poter ciò che vuoi , 

A me salvar la vita , a te lo stato 
(Che tuo fia, s’io ’l ricovro) acquistar puoi. 
Fra numero si grande a me sia dato 
Diece condur de’ tuoi più forti eroi; 
Ch’avendo i padri amici e il popol fido , 
Bastan questi 9 , ripormi entro al mio nido. 
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Anzi un. de’ primi , alla cui fe’ commessa 
É la custodia di secreta porta , 

Promette aprirla, e nella reggia stessa 
Porci di notte tempo ; e sol m’esorta 
Ch’io da te cerchi alcuna aita; e in essa, 
Per picciola che sia , si riconforta 
Più che s’ altronde avesse un grande stuolo: 
Tanto l’insegne estima e il nome solo. 

Ciò detto , tace, e la- risposta attende 
Con atto che in silenzio ha voce e preghi. 
Goffredo il dubbio cor volve e sospende " 
Fra pensier varj , e non sa dove il pieghi. 
Teme i barliari inganni , e ben comprende 
Che non è fede in uom ch’a Dio la neghi. 
Ma d’altra parte in lui pietoso affetto 
Si desta , che non dorme in nobil petto. 

Nè pur l’usata sua pietà natia 
Vuol che costei della sua grazia degni; 

Ma il move utile ancor; ch’util gli ha 
Che nell’imperio di Damasco regni 
(|)hi da lui dipendendo apra la via 
Ed agevoli il corso a’ suoi disegni , 

E genti ed arme gli ministri ed oro 
Contra gli Egizj e chi sarà con loro. 

Mentre ei cosi dubbioso a terra vólto 

Lo sguardo tiene , e il pensier volve e gira, 
La donna in lui s’affisa, e dal suo volto 
Intenta pende, e gli atti osserva e mira: 

E perchè tarda , oltra il suo creder , molto 
La risposta, ne teme e ne sospira. 

Quegli la chiesta. grazia alhn negolle; 

Ma diè risposta assai cortese e molle. 

Se in servigio di Dio , ch’a ciò n’elesse , 

Vòlte non fosser qui le nostre spade , 

Ben tua speme fondar potresti in esse , 

E soccorso trovar , non che pietade ; 

Ma se queste sue gregge e queste oppresse 
Mura non torniam prima in libertade , 
Giusto non è , con iscemar le genti , 

Che di nostra vittoria il corso allenti. 
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Ben ti prometto (e tu per nobil pegno 
Mia fe’ ne prendi , e vivi in lei secura) 

Che , se mai sottrarremo al giogo indegno 
Queste sacre ed al Ciel dilette mura, 

Di ritornarti al tuo perduto regno » 

Come pietà n’esorta, avrem poi cura. 

Or mi farebbe la pietà men pio , 

S’anzi il suo dritto io non rendessi a Dio. 

À quel parlar chinò la donna e fisse 
Le luci a terra , e stette immota alquanto ; 

* Poi sollevolle rugiadose , e disse , 
Accompagnando i flebil atti al pianto c 
Misera! ed a qual’altra il Ci'el prescrisse 
Vita- mai grave ed-immutabil tanto , 

Che si cangia in altrui mente e natura 
Pria che si cangi in me sorte si dura? 

Nulla speme pià resta: invan mi doglio ; 

Non han pii forza in uman petto i preghi. 
Forse lice sperar che il mio cordoglio , 

Che te non mosse, il reo tiranno preghi? 

Nè già te d’inclemenza accusar voglio. 

Perchè il picciol soccorso a me si neghi ; 

Ma il Cielo accuso , onde il mio mid discende , 
Che in te pietate inesorabil rende. 

Non tu, signor , nè tua boutade è tale-; 

Ma il mio destino è che mi nega aita : 

Orndo destino, empio destin fatale, 

Uccidi ornai questa odiosa vita. 

L’avermi priva, oimèl fu picciol male 
De’ dolci padri in loro età fiorita. 

Se non mi vedi ancor .del regno priva. 

Qual vittima al ooltello , andar cattàva. 

Chè , poiché legge d’onestate e zelo 
Non vuoi -ohe qui si lungamente indugi , 

A cui ricorro intanto ? ove mi celo ? 

O quai centra il tiranno avrò rifugi ? 

Nessun loco si chiuso è sotto il cielo, 

Ch’all’òr non s’apra: or perchè tanti indugi? 
Veggio la morte , e-, se il fuggirla è vano , 
Incontro a 4oi xi'aadrò con questa mano. 
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Qui tacque ; e parve ch’un regale sdegno 
E generoso 1’accendesse in vista ; 

E il piè volgendo , di partir fea segno , 

Tutta negli atti dispettosa e trista, 

11 pianto si spargea senza ritegno , 

Com’ira suol produrlo a dolor mista; 

E le nascenti lagrime a vederle 
Erano a’ rai del Sol cristallo e perle. 

Le guance asperse di que’ vivi umori , 

Che giù cadeau sin della veste al lembo , 

Parean vermigli insieme e bianchii fiori , 

’ Se pur gl’irriga un rugiadoso nembo , 

Quando su l’apparir de’ primi albori 
Spiegano all’aure liete il chiuso grembo ; 

E l’albn, ohe gli mira e se n’appaga, 
D’adomarsene il cria diventa vaga. 

Ma il chiaro umor , che di si spesse stille 
Le belle gote*e il seno adorno rende, 

Opra effetto di foco , il quale in mille 
Petti serpe ideiate e vi s’apprende. 

0 miraeoi d’Amor, che le faville 

Tragge del pianto , e i cor aell’acqua accende ! 

‘ Sempre sovra natura egli ha possanza: 

Ma in virtù di costei se stesso avajiza. 

Questo finto dolor da molti elice 
Lagrime vere , e i cor più duri spetra. 

Ciascun con lei s’afiligge , e fra sè dice : 

Se mercè da.Goffredo or non impetra. 

Ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice, 

E il produsse in aspr’alpe orrida pietra, 

O l’onda che nel mar si frange e spuma : 

Crudel , che tal beltà turba e consuma. 

Ma il giorinetto Eustazio , in cui la face 
Di pietade e d’amore è più fervente , ' 

Mentre bisbiglia ciaecun altro e tace , 

. • &i tragge avanti , e parla audacemente i 
O germano e signor , troppo tenace 
Del suo primo proposto è la tua mente-, 

S’al consenso comun , che brama e prega , 

. Axreudevole alquanto or non ai piega. 
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Non dico io già che i principi che a cura 
Si stanno qui de’ popoli soggetti , 

Torcano il piè dall’oppugnate mura, 

E sian gli ufficj lor da lor negletti; 

Ma fra noi, che guerrier siam di ventura, 
Senz’alcun proprio peso, e meno astretti 
Alle leggi degli altri , elegger diece 
Difensori del giusto a te ben lece: 

Ch’ai servigio di Dio già non si toglie 
L’uom ch’innocente vergine difende ; 

Ed assai care al Ciel son quelle spoglie 
Che d’ucciso tiranno altri gli appende. 

Quando dunque aU’impresa or non m’invoglie 
Quell’util certo, che da lei s’attende, 

Mi ci move il dover, ch’a dar tenuto 
£) l’ordin nostro alle donzelle aiuto. 

Ah I non sia ver r per Dio , che si ridica 
In Francia, e dove in pregio è cortesia. 

Che si fugga da noi rischio o fatica 
Per cagion cosi giusta e cosi pia. ** 

Io per me qui depongo elmo e lorica; 

Qui mi scingo la spada; e più non £ia 
Ch’adopri indegnamente arme o destriero , 

0 il nome usurpi mai di cavaliere. 

Cosi favella : e seco in chiaro suono 
Tutto l’ordine suo concorde freme ; 

E , chiamando il consiglio utile e buono, 

Co’ preghi il Capitan circonda e preme. 

Cedo , egli disse allora , e vinto sono 
Al concorso di tanti uniti insieme : 

Abbia, se parvi, il chiesto don costei, 

Dai vostri si , non dai consigli iniei. 

Ma se Goffredo di credenza alquanto 
Pur trova in voi, temprate i vostri affetti. 
Tanto sol disse : e basta lor ben tanto , 

Perchè ciascun quel ch’ei concede accetti. 

Or che non può di bella donna il pianto , 

Ed in lingua amorosa i dolci detti ? 

Esce da vaghe labbra aurea catena 

Che Palme a suo voler preude ed aHresa* 
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Eustazio lei richiama, e dice: Ornai 
Cessi, vaga donzella, il tuo dolore ; 

Chè tal da noi soccorso in breve avrai , 

Qual par che più richieggall tuo timore. 

Serenò allora i nubilosi rai 
Armida, e si ridente apparve fuore , 

Ch’innamorò di sue bellezze il cielo. 
Asciugandosi gli occhi col bel velo. 

Rendè lor poscia in dolci e care note 
Grazie per Tal te grazie a lei concesse, 
Mostrando che sariano al mondo note 
Mai sempre, e sempre nel suo core impresse: 

£ ciò che lingua esprimer ben non puote, 

Muta eloquenza ne' suoi gesti espresse ; 

E celò si sotto mentito aspetto 

Il suo pensier , eh’ altrui non diè sospetto. 

Quinci vedendo che fortuna arriso 
Al gran principio di sue frodi avea , 

Prima che il suo pensier le sia preciso , 

Dispon di trarre al fine opra si rea, 

E far con gli atti dolci e col bel viso 
Più che con 1’ arti lor Circe o Medea; 

£ in voce di sirena ai suoi concenti 
Addormentar le più svegliate menti. 

Usa ogni arte la donna, onde sia colto 
Nella sua rete alcun novello amante; 

Nè con tutti, nè sempre, un stesso volto 
Serba, ma cangia a tempo atti e sembiante: 

Or tien pudica il guardo in sè raccolto, 

Or lo rivolge cupido e vagante: 

La sferza in quelli, il freno adopra in questi. 
Come lor vede in amar lenti o presti. 

Se scorge alcun, che dal suo amor ritiri 
L’ alma , e i pensier per diffidenza afi'rene , 

Gli apre un bagnino riso, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e serene; 

E cosi i pigri e timidi desiri 
Sprona, ed affida la dubbiosa spene; 

Ed infiammando le amorose voglie , 

Sgombra quel gel che la paura accoglie. 
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Ad altri poi , cli’audace il segno Tarca , 

Scorto da cieco e temerario duce, 

De’ cari delti e de’ begli occhi è parca, 

E in lui timore e riverenza induce: 

^ Ma fra lo sdegno, onde la fronte è carca, 

Pur anco un raggio -di pietà riluce | 

Si ch’altri teme ben , ma non dispera, 

E più s’ invoglia, quanto appar più altera. 

Stassi talvolta ella in disparte alquanto , 

E il volto e gli atti suoi compone e finge 
Quasi dogliosa; e infin su gli occhi 11 pianto 
Tragge sovente , e poi dentro il respinge ; 

E con quest’arti alagrimare intanto 
Seco mill’alme semplicette astringe; 

E in foco di pietà strali d’amore 
Tempra , onde pera a si fort’arme il coré. 

Poi, si com’ella a quel pensier s'invole, 

E novella speranza in lei si deste , 

Vèr gli amanti il piè drizza e le parole, , 

E di gioia la fronte adorna e veste; 

E lampeggiar fa, quasi un doppio sole, 

Il chiaro sguardo e il bel riso celeste 
Su le nebbie del duolo oscure e folte, 
Ch’avea lor prima intorno al petto accolte. 

Ma mentre dolce parla e dolce ride, 

E di doppia dolcezza inebria i sensi, 

Quasi dal petto lor l’alma divide , 

Non prima usata a quei diletti immensi. 
Ahi crudo Amor, ch’egualmente n'ancide 
L’assenzio c il mel che tu fra noi dispensi, 
E d’ogni tempo egualmente mortali 
Vengon da te le medicine e i mali ! 

Fra sì contrarie tempre in ghiaccio e in focò, 
In riso c in pianto, e fra paura e spene, 
Inforsa ogni suo stato, e di lor gioco 
L’ingannatrice donna a prender viene ; 

E s’alcun mai con suon tremante e fioco 
Osa parlando d’accennar sue pene , 

Finge, quasi in amor rozza e inesperta, 
Non veder l’alma ne’ suoi detti aperta. 
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0 pur le luci vergognose e chine 
Tenendo, d’onestà s’orna e colora; 

Si che viene a celar le fresche brine 
Sotto le rose onde il bel viso infiora , 

Qual nell’ore più. fresche e mattutine 
Del primo nascer suo veggiam l’aurora; 

E il rossor dello sdegno insieme n’esce 
Qon la vergogna, e si confonde e mesce. 

Ma se prima negli atti ella s’accorge 
D’uom che tenti scoprir l’accese voglie , 
Or gli s’iùvola e fugge , ed or gli porge 
Modo onde parli , e in un tempo il ritogli 
Cosi il d'i tutto in vano error lo scorge; 
Stanco e deluso poi di speme il toglie: 

Ei si riman qual cacciator ch’a sera 
Perda alfin l’orma di seguita fera. 

Queste fur l’arti , onde mill’alme e mille 
Prender furtivamente ella potéo ; 

Anzi pur furon Tarmi onde rapille, 

Ed a forza d’Amor serve le feo. 

Qual meraviglia or fia, se il fero Achille 
D’Amor fu preda, ed Ercole e Teseo, 
S’ancor ohi per Gesù la spada cinge , 
L’empio ne’ lacci suoi talora stringe ? 
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ARCiOMEMTO 

Sdegna Gernando , che Rinaldo agpire 
Al grado ov’egli esser assunto agogaa , 

Perciò , ministro a sè del suo morire , 

Lui , che l’uccide poi, forte rampogna. 

Va l’uccisore in bando; nè patire ' 

Vuol che catena o ceppi altri gli pogna. 

Parte Armida contenta; ma dal mare 
Vengono al gran Buglion novelle amare. 

Mentre in tal guisa i cavalieri alletta 
Nell’ amor suo l’insidiosa Armida, 

Nè solo i diece a lei promessi aspetta, 

Ma di furto menarne altri confida; 

Volge tra sè Goffredo a cui commetta 
La dubbia impresa, ov’ella esser dee guida; 
Chè degli Avventurieri la copia e il merto, 
£ il desir di ciascuno il fanno incerto. 

Ma con provvido avviso al fin dispone 
Ch’essi un di loro scelgano a sua voglia, 
Che succeda al magnanimo Dudone, 

E quella elezioh sovra sè toglia. 

Cosi non avverrà ch’ei dia la cagione 
Ad alcun d’essi che di lui si doglia; 

E insieme mostrerà d’ aver nel pregio , 

In cui deve a ragion, lo stuolo egregio. 

A sè dunque li chiama, e lor favella: 

Stata è da voi la mia sentenza udita , 
Ch’era, non di negare alla donzella, 

Ma di darle in stagion matura aita. 

Li novo or la propongo ; e ben puote ella 
Esser dal parer vostro anco seguita; 

Chè nel mondo mutabile e leggiero , 
Costanza è spesso il variar pensiero. 


' Digitized by Google 



CANTO QUINTO lOS 

Ma se stimate ancor che mal convegna 
Al vostro grado il rifiutar periglio;’) 

E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consiglio ; 

Non fia eh’ involontarj io vi ritegna. 

Nè quel che già vi diedi or mi ripiglio ; 

Ma sia con esso voi, com’esser deve, 

Il fren del nostro imperio lento e lieve. 

Dunque lo starne e il girne i’ son contento 
Che dal vostro piacer libero penda. 

Ben vo' che pria facciate al duce spento 
Successor novo; e di voi cura ei prenda, 

E tra voi scelga i diece a suo talento ; 

Non già di diece il numero trascenda ; 

Chè in questo il sommo imperio a me riservo: 
Non fia l’arbitrio suo peraltro servo. 

Cosi dice Goffredo; e il suo germano, 

Consentendo ciascun, risposta diede: 

Siccome a te conviensi , o Capitano , 

Questa lenta virtù, che lunge vede , 

Cosi il vigor del core e della mano, 

Quasi debito a noi, da noi si chiede: 

E saria la matura tarditate , 

Che in altri è provvidenza , in noi viltate. 

E poiché il rischio è di si lieve danno, 

Posto in lancp col prò che il contrappesa. 

Te permettente , i dieci eletti andranno 
Con la donzella all’onorata impresa. 

Cosi conclude; e con si adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accesa 
Sotto altro zelo; e gli altri anco d’onore 
Fingon desio , quel ch’è desio d’amore. 

Ma il più giovin Buglione, il qual rimira 
Con geloso occhio il figlio di Sofia, 

La cui virtute invidiando ammira. 

Che in si bel corpo più cara venia , 

Noi vorrebbe compagno ; e al cor gl’inspira 
Cauti pensier l’astuta gelosia: 

Onde , tratto il rivale a sè in disparte , 

Ragiona a lui con lusinghevol arte: 
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O di gnm genitor maggior fìgiiuoid , 

Che il sommo pregio in arme hai gioriaetto , 
Or chi sarà del valoroso stuolo, 

I>i cui parie noi siamo, in duce eletto? 

Io , ch’a Dudon famoso appena , e solo 
Per l’onor dell’età , vivea soggetto . 

Io , fratei di Goffredo , a chi più deggio 
Cedere ornai? se tu non sei, noi veggio. 

Te , la cui nobiltà tuit’altre agguaglia, 

Gloria e merito d’opre a me prepone; 

Nè sdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamarsi anco il maggior Buglione. 
Te dunque in duce bramo, ove non caglia 
A te di questa Sira esser campione; ‘ 

Nè già cred’io che quell’onor tu curi. 

Che da fatti verrà notturni e scuri. 

^ Nè manclierà qui locoi ove s’impieghi 
Con- più lucida fama il tuo valore. 

Or io procurerò, se tu noi nieghi , 

Ch’a te concedan gli altri il sommo onore. 
Ma perchè non so ben dove si pieghi 
L’irresoluto mio dubbioso core, 

Impetro or io da te, ch’a voglia mia 

' 0 segua poscia Armida , o teco stia. 

Qui tacque Eustazio , e questi estremi accenti 
Non proferì senza arrossarsi in viso; 

E i mal celati suoi pensieri ardenti 
L’altro ben vide , e mosse ad un sorriso : 

- Ma perch’a lui colpi d’amor più lenti 
Non hanno il petto oltra la scorza inciso, 

Nè molto impaziente è di rivale. 

Nè la donzella di seguir gli cale; 

Ben altamente ha nel pensier tenace 
L’acerba morte di Dudon scolpita; 

£ si reca a disnor, Ch’Argante audace 
Gii soprastia lunga stagione in vita: 

■ E parte di sentire anco gli piace 
Quel parlar eh’ al dovuto onor l'invita ; 

E il giovinetto cor s’appaga, e gode 
Del dolce suon della verace lode. 
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Onde così rispose: I* gradi primi 
Più meritar che conseguir desio ; 

Nè , purché me la mia virtù sublimi , 

Di scettri altezza invidiar degg’io : 

Ma s’all’onor mi chiami , e che lo stimi 
Debito a me , non ci verrò restio; 

£ caro esser mi dee che sia dimostro 
Sì bel segno da voi del valor nostro. 

Dunque io noi chiedo e noi rifiuto; e quando 
Duce io pur sia , sarai tu degli eletti. 

Allora il lascia Eustazio, e va piegando 
De’ suoi compagni ai suo voler gli affetti. 

Ma chiede a prova il principe Gernando 
Quel grado; e, bench’ Armida in lui saetti, 
Men può nel cor superbo amor di donna, 

Ch’ avidità d’onor, che se n’indonna. 

Sceso Gernando è da’ gran re norvegi , 

Che di molte provincia ebber Timpero ; 

E le tante corone e scettri regi 
E del padre e degli avi il fanno altero. 
Altero è l’altro de’ suoi proprj pregi 
Più che dell’opre che i passati fèro; 

Ancor che gli avi suoi cento e più lustri 
Stati sian chiari in pace , c in guerra illustri. 

Ma il barbaro signor , che sol misura 
Quanto l’oro e il domìnio oltre si stenda, 

E per sè stima Ogni virtute oscura , 

Cui titolo regai chiara non renda; 

Non può soffrir che in ciò ch’egli procura. 
Seco di merlo il cavalier contenda; 

E se ne cruccia si, ch’oltra ogni segno 
Di ragione il trasporla ira e disdegno. 

Talché il maligno spirito d’ Averno, 

Che in lui strada sì larga aprir si vede , 
Tacitò in sen gli serpe , ed al governo 
De’ suoi pensieri lusingando siede: 

E qui più sempre l’ira, e l’odio interno 
Inacerbisce, e il cor stimola e fiede; 

E fa ohe in mezzo all’alma ognor risuona 
Una voce che a lui cosi ragiona; - 
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Teco giostra Rinaldo: or tanto vale 
Quel suo numero van d’antichi eroi? 

Narri costui, ch’a te vuol farsi uguale, 

Le genti serve e i tributarj suoi: 

Mostri gli scettri , e in dignità regale 
Paragoni i suoi morti a’ vivi tuoi. 

Ah quanto osa un signor d’indigeno stato, 
Signor , che nella serva Italia è nato I 

Vinca egli , o perda ormai , fu vincitore 
Sin da quel di ch’emulo tuo divenne; 

Chè dirà il mondo (e ciò fia sommo onore] : 
Questi già con Gemendo in gara venne. 
Poteva a te recar gloria e splendore . 

Il nobil grado che Dudon pria tenne ; 

Ma già non meno esso da te n’attese : 

Costui scemò suo pregio allor che ’l chiese. 

E se , poi ch’altri più non parla o spira , 

De’ nostri affari alcuna cosa sente , 

Come credi che in Ciel di nobil ira 
Il buon vecchio Dudon si mostri ardente, 
Mentre in questo superbo i lumi gira. 

Ed al suo temerario ardir pon mente. 

Che seco ancor , l’età sprezzando e il merto , 
Fanciullo osa agguagliarsi ed inesperto? 

E l’osa pure , e il tenta , e ne riporta 
Invece di castigo onore e laude; 

E v’è chi ne ’l consiglia, e ne l’esorta, 

(O vergogna comune!) e chi gli , applaude. 

Ma se Goffredo il vede , e gli comporta 
Che di ciò ch’a te dessi egli ti fraudo , 

Noi soffrir tu: nè già soffrir lo dei; 

Ma ciò che puoi dimostra , e ciò che sei. 

Al suon di queste voci arde lo sdegno 
£ cresce in lui , quasi commossa face ; 

Nè capendo nel cor gonffato e pregno. 

Per gli occhi n’ esce e per la lingua audace. 
Ciò che di riprensibile e d'indegno 
Crede in Rinaldo, a suo disnor non tace; 
Superbo e vano il finge , e il suo valore 
Chiama temerità pazza è furore. 
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E quanto di magnanimo e d’altero 
E d’eccelso e d'illustre in lui risplende , 
Tutto ( adombrando con mal’arte il vero), 
Pur come vizio sia, biasma e riprende; 

£ ne ragiona si che il cavaliere , 

Emulo suo, pubblico il suon n’intende: 

Non però sfoga l’ira, o si raffrena 

Quel cieco impeto in lui ch’a morte il mena 

Chè il reo demon , che la sua lingua move 
Di spirto invece , e forma ogni suo detto , 
Fa che gl’ingiusti oltraggi ognor rinnOve , 
Esca aggiungendo all’iniìammato petto. 
Loco è nel campo assai capace, dove 
S’aduna sempre un bel drappello eletto ; 

E quivi insieme in torneamenti e in lotte 
Rendon le membra vigorose e dotte. 

Or quivi , allor che v’è turba più folta , 

Pur, com’è suo destin, Rinaldo accusa; 

£ quasi acuto strale in lui rivolta 
La lingua, del venen d’ Averno infusa: 

E vicino è Rinaldo , e i detti ascolta , 

Ne puote l’ira ornai tener piu chiusa; 

Ma grida: Menti; e addosso a lui si spinge, 
£ nudo nella destra il ferro stringe. 

Parve un tuono la voce, e il ferro un lampo , 
Che di foigor cadente annunzio apporto. 
Tremò colui, nè vide fuga o scampo 
Dalla presente irreparabil morte : 

Pur, tutto essendo testimonio il campo. 

Fa sembiante d’intrepido e di forte; 

E il gran nimico attende ; e , il ferro tratto , 
Fermo si reca di difesa in atto. 

Quasi in quel punto mille spade ardenti 
Furon vedute fiammeggiare insieme; 

Chè varia turba di mal caute genti 
D’ogn’intorno v’accorre , e s’urta e preme. 
D’incerte voci e di confusi accenti 
Un suon per l’aria si raggira e freme , 

Qual s’ode in riva al mare , ove- confonda 

Il vento i suoi co’ mormorii dell’onda. • 
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Ma per le voci altrui già non a’allenta 
NeU’oiFeso guerrier Timpelo e l’ira : 

Sprezza i gridi e i ripari e ciò che tenta 
■ Chiudergli il varco, ed a vendetta aspira: 

E fra gli uomini e l’armi oltre s’avventa , 

£ la fulminea spada in cerchio gira , 

Si che le vie si sgombra , e solo , ad onta 
Di mille difensor, Gernando affronta. 

£ con la man , neH’ira anco maestra , 

Mille colpi vèr lui drizza e comparte : 

Or al petto , or al capo , or alla destra 
Tenta ferirlo , or alla manca parte ; 

£ impetuosa e rapida la destra 
È in guisa tal , che gli occhi inganna e l’arte ; 
Tal ch’improvvisa e inaspettata giunge 
Ove manco si teme , e fere e punge. 

Nè cessò mai , finché nel seno immersa 
Gli ebbe una volta e due la fera spada. 

Cade il meschin su la ferita , e versa 
Gli spirti e l’alma fuor per doppia strada. 
L’arme ripone ancor di sangue aspersa 
Il vincitor, nè sovra lui più bada ; 

' Ma si rivolge altrove, e insieme spoglia 
L’animo crudo e Tadirala voglia. 

Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto , 

V^ede fero spettacolo improvviso : 

Steso Gernando , il cria di sangue e il manto 
Sordido e molle , e pien di morte il viso : 

Ode i sospiri e le querele e il pianto 
Che molti fan sovra il guerriera ucciso. 

. ■ Stupido chiede : Or qui , dove men lece , 

Chi fu ch'ardi cotanto , e tanto fece? 

Arnaldo , un de’ più cari al prence estinto « 
Narra (e il caso in narrando aggrava molto ) 
Che Rinaldo l’uccise , e che fu spinto 
Da leggiera cagion d’impeto stolto ; 

£ che quel ferro , che per Cristo è cinto , 

Ne’ campioni di Cristo avea rivolto; 

! £ prezzato il suo impero , e quel diviato 
^ Che fe’ pur dianzi , e die non ò secreta : 
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E che per legge è reo di morte , e deve , 

Come l’editto impone, esser punito; 

Si perchè il fallo in se medesmo è greve , 

Si perchè in loco tale egli è seguito : 

Chè se dell’error suo perdon riceve, 

Fia ciascun altro per l’esempio ardito ; ^ 

E che gli offesi poi quella vendetta 
Vorranno far che a’ giudici s'aspetta: 

Onde per tal cagion discordie e risse 
Germoglieran fra quella parte e questa.. 
Rammentò i m#rti dell’estinto, e disse 
Tutto ciò che o pietade o sdegno desta. 

Ma s’oppose Tancredi , e contraddisse , 

E la causa del reo dipinse onesta. 

Goffredo ascolta , e in rigida sembianza 
Porge più di timor , che di speranza. 

^Soggiunse allor Tancredi : Or ti sovvegaa , 
Saggio signor , chi sia Rinaido , e quale ; 
Qual per se stesso onor gli si convegni , 

E per la stirpe sua chiara e regale , 

E per Guelfo suo zio. Non dee chi regna 
Nel castigo con tutti esser eguale: 

Vario è ristesse error ne’ gradi vari ; 

E sol l’egualità giusta è co’ pari. 

Risponde il Capitan; Dai più sublimi 
Ad ubbidire imparino i più bassi. 

Mal , Tancredi, consigli; e male stimi. 

Se vuoi che i grandi in sua licenza io lassi. 
Qual fòra imperio il mio, s’a' vili ed imi, 
Sol duce della plebe , io comandassi? 
Scettro impotente , e vergognoso impero : 
Se con tal legge è dato , io più noi chéro. 

Ma libero fn dato e venerando , 

Nè vo' ch’alcun d’autorità lo scemi •; 

E so ben io come si deggia e quando 
Ora diverse impor le pene e i premi , 

Ora , tener d’egualità serbando , 

Non separar dagl’infimi i supremi, 
posi dioea ; nè rispondea colui , 

Vinto da livoroM» , -ai detti sai. 
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Raimondo , imitator della severa 
Rigida antichità , lodava i detti. 

. Con quest’arti, dicea, chi bene impera 

‘ Si rende venerabile ai soggetti;, 

Chq già non è la disciplina intera, 

Ov’uom perdono e non castigo aspetti. 

Cade ogni regno , e ruinosa è senza 
La base del timor ogni clemenza. 

■ Tal ei parlava ; e le parole accolse 

Tancredi , e più fra lor non si ritenne; 

Ma vèr Rinaldo immanti^nente volse 
Un suo destrier, che parve aver le penne. 
Rinaldo , poich’al fier nimico tolse 
L’orgoglio e l'alma, al padiglion sen venne. 
Qui Tancredi trovollo , e delle cose 
Dette e risposte appien la somma espose. 

Soggiunse poi ; Bench’io sembianza esterna 
Del cor non stimi testimon verace , 

Chè in parte troppo cupa e troppo interna 
Il pensier de’ mortali occulto giace; 

Pur ardisco affermar , a quel ch’io scerna 
Nel Capitan , che in tutto anco noi tace , 
Ch’egli ti voglia all'obbligo soggetto 
De’ rei comune , e in suo poter ristretto. 

Sorrise allor Rinaldo; e, con un volto 
^ In cui tra il riso lampeggiò lo sdegno , 

Difenda sua ragion ne’ ceppi involto 

Chi servo è , disse, o d’esser servo è degno : 

Libero i’ nacqui e vissi , e morrò sciolto , 

Pria che man porga o piede a laccio indegno : 
Usa alla spada è questa destra, ed usa 
Alle palme, e vii nodo ella ricusa. 

Ma , se a’ meriti miei questa mercede 
Goffredo rende, e vuole imprigionarme. 

Pur com’io fossi un uom del vulgo, e crede 
A carcere plebeo legato trarrne; 

Venga egli o mandi , io terrò fermo il piede : 
Giudici fian tra noi la sorte e l’arme: 

Fera tragedia vuol che s’appresenti • 

Per lor diporto alle nemiche genti, 
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Ciò detto , l’armi chiede ; e il capo e il busto 
Di finissimo acciaio adorno rende ; 

E fa del grande scudo il braccio onusto', 

E la fatale spada al fianco appende; 

E in sembiante magnanimo ed augusto , 

Come folgore suol , nell’armi splende. 

Marte , rassembra te , qualor dal quinto 
Cielo di ferro scendi e d’orror cinto. 

Tancredi intanto i feri spirti e il core 
Insuperbito d’ammollir procura : 

Giovane invitto , dice , al tuo valore 
So che fia piana ogni erta impresa e dura; 

So che fra l’armi sempre e fra il terrore 
La tua eccelsa virtute è più secura; 

Ma non consenta Dio ch’ella si mostri 
Oggi si crudelmente a’ danni nostri. 

' Dimmi , che pensi far? vorrai le mani 
Del civil sangue tuo dunque bruttarte ? 

E con le piaghe indegne de’ Cristiani 
Trafigger Cristo , ond’ei son membra e parte? 

Di transitorio onor rispetti vani , 

Che , qual onda del mar, sen viene e parte, 
Potranno in te più che la fede e il zelo 
Di quella gloria che n’eterna in cielo? 

Ah no, per Dio ! vinci te stesso , e spoglia 
Questa feroce tua mente superba ; 

Cedi : non fia timor , ma santa voglia ; ^ 

Ch’a questo ceder tuo palma si serba ; 

E se pur degna, ond’altri esempio toglia, 

£ la mia giovinetta etade acerba , 

Anch’io fui provocato , e pur non venni 
Co’ Fedeli in contesa, e mi contenni; 

Ch’avendo io preso di Cilicia il regno , 

E l’insegne spiegatevi di Cristo, 

Baldovin sopraggiunse, e con indegno 
Modo occupollo , e ne fc’ vile acquisto: 

Che , mostrandosi amico ad ogni segno. 

Del suo avaro pensier non m’era avvisto : 

Ma con Tarme però di ricovrarlo 
Non tentai poscia; e forse T potea farlo. 
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E se pur anco la, prigion ricusi , 

E i lacci schivi , quasi ignobil pondo , 

E seguir vuoi le opinioni e gli usi 
Che per leggi d’onore approva il mondo ; 
Lascia qui me, ch’ai Capitan ti scusi; 

Tu in Antiochia vanne a Boemondo : 

Chè non sopporti in questo impeto primo 
A’ suoi giudizj assai securo stimo. 

Ben tosto fia , se pur qui contra avremo 
L’arme d’Egitto, od altro stuol pagano. 
Ch’assai più chiaro il tuo valore estremo 
N’apparirà, mentre starai lontano ; 

E senza te parranno il campo scemo , 

Quasi corpo , cui tronpo è braccio o mano. ♦ 
Qui Guelfo sopraggiunge, e i detti approva, 
E vuol che senza indugio indi si mova. 

Ai lor consigli la sdegnosa mente 
D.ell’audace garzon si volge e piega; 

Tal ch’egli di partirsi immantinente 
Fuor di quell’oste a’ fidi suoi non nega, 
Molta intanto è concorsa amica gente, 

E seco andarne ognun prò, cura e prega; 

Egli tutti ringrazia, e seco prende 
So^ d,uo scudieri, e sul cavallo ascende, 

Parte , e porta un desio d’eterna ed alma 
Gloria, ch’a nobil core è sferza e sprone: 

A magnanime imprese intenta ha l'alma , 

Ed insolite cose oprar dispone : 

Gir fra’ nemici ; ivi o cipresso o palma 
Acquistar per la fede ond’è campione; 
Scorrer l’Egitto , e penetrar sin dove 
Fuor d’incognito fbnte il Nilo tqove. 

Ma Guelfo, poiché il giovano feroce. 

Affrettato al partir preso ha congedo * 
Quivi non bada, e se ne va veloce , 
Ov’egli stima ritrovar Goffredo, 

Il qual, come lui vede, alza la voce: 

Guelfo, dicendo, appunto or te richiedo; 

• E mandato ho pur ora in varie parti 

Alcun de’ nostri araldi a ricercarti. 
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Poi fa ritrarre ogni altro , e in basse note 
Ricomincia con lui grave sermone: 
Veracemente, o Guelfo, il tuo nepote 
Troppo trascorre, ov’ira il cor gli sprone : 

E male addursi , a mia credenza, or puote 
Di questo fatto suo giusta cagione. 

Ben caro avrò che la ci rechi tale : 

Ma Goffredo con tutti è duce eguale ; 

£ sarà del legittimo e del dritto 
Custode in ogni caso e difensore , 

Serbando sempre al giudicare invitto 
Dalle tiranne passioni il core. 

Or, se Rinaldo a violar l’editto 
E della disciplina il sacro onore 
Costretto fu, come alcun dice, ai nostri 
Giudizj^ venga ad inchinarsi , e il mostri, 

A sua ritenzion libero vegna; 

Questo , ch’io posso, a’ merti suoi consento. 
Ma s’egli sta ritroso, e se ne sdegna^, 
(Conosco quel suo indomito ardimento) 

Tu di condurlo, e provveder t’ingegna 
Ch’ei non isforzi uom mansueto e lento 
Ad esser delle leggi e dell’impero 
Vendicator, quant’è ragion, severo. 

Così diss’egli e Guelfo a lui rispose: , 

Anima non polea d’infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose, 

E non farne repulsa, ove l’udiva: 

E se l’oltraggiatore a morte ei pose , 

, Chi è che meta a giust’ira prescriva? 

Chi conta i colpi, o la dovuta offesa, 
Mentre arde la tenzon, misura e pesa? 

Ma quel che chiedi tu, ch’ai tuo soprano 
Arbitrio il garzon venga a sottoporse , 
Duoimi ch’esser non può y ch’egli lontano 
Dall’oste immantinente il passo, torse. 

Ben m’offro io di provar con questa mano 
A lui ch’a torto in falsa accusa il morse, 

0 s’altri v’è di si maligno dente. 

Che punì Touta ingiusta ei 'giustamente, 
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A raplon, dice, al tumido Gernando 
Fiaccò le corna del superbo orgoglio. 

Sol, s’egli errò, fu uell’oblio del bando; 

Ciò ben mi pesa, ed a lodar noi loglio. 
Tacque; e disse Goffredo: Or vada errando, 
E porti risse altrove; io qui non voglio 
Che sparga seme tu di nuove liti : 

Deh! per Dio, sian gli sdegni anco finiti. 

Di procurare il suo soccorso intanto 
Non cessò mai l'ingannatrice rea. 

Pregava il giorno, e ponea in uso quanto 
L’arte e l’ingegno e la beltà potea ; 
r Ma poi , quando stendendo il fosco manto 

La notte in occidente il di chiudea. 

Fra duo suoi cavalieri e due matrone 
Ricovrava in disparte al padiglione. 

Ma, benché sia mastra d’inganni , e i suoi. 
Modi gentili , e le parole accorte , 

E bella si che il Ciel prima nè poi 
Altrui non diè maggior bellezza in sorte , 
Talché del campo i più famosi eroi 
Ha presi d’un piacer tenace e forte, 

Non è però ch’all’esca de’ diletti 
11 pio Goffredo lusingando alletti. 

Invan cerca invaghirlo, e con mortali 
Dolcezze attrarlo all’amorosa vita : 

Chè , qual saturo augel che non si cali 
Ove il cibo mostrando altri l’invita. 

Tal ei , sazio del mondo, i piacer frali 
Sprezza, e sen poggia al Ciel per via romita; 
E quante insidie al suo bel volo tende 
L’infido Amor,* tutte fallaci rende. 

Nè impedimento alcun torcer dall’orme 
Puote, che Dio ne segna , i pensier santi. 
Tentò ella mill’arti, e in mille forme. 

Quasi Proteo novel , gli apparve innanti; 

E desto amor, dove più freddo ei dorme, 

, Avrian gli atti dolcissimi e i sembianti : 

Ma qui (grazie divine) ogni sua prova 
Vana riesce, é ritentar non giova. 
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La bella donna , ch’ogni cor più casto 
Arder credeva ad un girar di ciglia, 

Oh come perde or l’alterezza e il fasto ! 

E quale ha di ciò sdegno e meraviglia! 
Rivolger le sue forze ove contrasto 
Men duro trovi, alfin si riconsiglia; 

Qual capitan ch’inespugnabil terra 
Stanco abbandoni , e porti altrove guerra. 

Ma centra l’arme di costei non meno 
Si mostrò di Tancredi invitto il core; 

Però ch’altro desio gl’ingombra il seno, 

Nè vi può loco aver novello ardore: 

Chè siccome dall’un l’altro veneno 
Guardarne suol , tal l’un dall’altro amore. 
Questi soli non vinse : o molto o poco 
Avvampò ciascun altro al suo bel foco. 

Ella , sebben si duol che non succeda 
Si pienamente il suo disegno e l’arte, 

Pur , fatto avendo cosi nobil preda 
Di tanti eroi , si riconsola in parte : 

E pria che di sue frodi altri s’avveda, 

Pensa condurli in più secura parte. 

Ove gli stringa poi d’altre catene. 

Che non son quelle ond’or presi li tiene. 

Essendo giunto il termine che fisse 
Il Capitano a darle alcun soccorso , 

A lui sen venne riverente , e disse; 

Sire , il di stabilito è già trascorso ; 

E se per sorte il reo tiranno udisse 
Ch’i’ abbia fatto all’armi tue ricorso , 
Prepareria sue forze alla difesa , 

Nè così agevol poi fóra l’impresa. 

Dunque, prima ch’a lui tal nova apporti 
Voce incerta di fama o certa spia. 

Scelga la tua pietà fra’ tuoi più forti 
Alcuni pochi, e meco or or gl’invia: 

Chè , se non mira il Ciel con occhi torti 
L’opre mortali, o l’innocenza oblia. 

Sarò riposta in regno ; e la mia terra 
Sempre avrai tributaria in pace e in guerra. 
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Cosi diceva; e il Capitano ai detti 
Quel che negar non si potea, concede; 
Sebben, ov’ella il suo partirò affretti, 

In sè tornar l’elezion ne vede : 

Ma nel numero ognun de’ diece eletti 
Con insolita instanza esser richiede; 

E l’emulazion che in lor si desta, 

Più importuni li fa nella richiesta. 

Ella, che in essi mira aperto il core. 

Prende, vedendo ciò, novo argomento; 

E sul lor fianco adopra il rio timore 
Di gelosia per ferza e per tormento* 
Sapendo ben ch’alfin s’invecchia amore 
Senza quest’arti , e divien pigro e lento, 
Quasi destrier che men veloce corra. 

Se non ha chi lo segua, o chi ’l precorra. 

E in tal modo comparte i detti sui, 

E il guardo lusinghiero e il dolce riso , 
Ch’alcuu non è che non invidii altrui , 

Nè il timor dalla speme è in lor diviso. 

La folle turba degli amanti , a cui 
Stimolo è l’arte d’un fallace viso , 

Senza fren corre , e non li tien vergogna 
E loro indarno il Capitan rampogna. 

Ei, ch’egualmente satisfar desira 
Ciascuna delle parti, e in nulla pende, 

* Sebben alquanto or dì vergogna, or d’ira 

Al vaneggiar de’ cavalier s’accende; 

Poi ch’ostinati in quel desìo li mira. 

Novo consiglio in accordarli prende : 
Scrivansi i vostri nomi, ed in un vaso 
Pongansi , disse; e sia giudice il caso. 

Subito il nome di ciascun si scrisse ; 

E in picciol’urna posti e scossi foro , 

E tratti a sorte : e il primo che n’uscisse 
Fu il conte di Pembrozia Artemidoro ; 
Legger poi di Gherardo il nome udisse ; 
Ed usci Vincilao dopo costoro: 

Vincilao , che si grave e saggio avante , 
Canuto or pargoleggia, e vecchio amante. 
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Oh come il Volto han lietb , e gli òcchi pregni 
Di quel piacer che dal cor pieno inonda. 

Questi tre primi eletti , i cui disegni 
La fortuna in amor destra seconda ! 

D’incerto cor, di gelosia dan segni 

Gli al tri , il cui nome avvien che l’urna asconda ; 

E dalla bocca pendon di colui 

Che spiega i brevi , e legge i nomi altrui. 

Guasco quarto fuor venne , a cui successo 
Ridolfo, ed a Ridolfo indi Olderico ; 

Quinci Guglielmo Ronciglion si lesse, 

E il bavaro Eberardo, e il franco Enrico; 
Rambaldo ultimo fu , cho poscia elesse 
Fede cangiar, fatto a Gesù nemico. 

{Tanto puote amor dunque?) E questi chiuse 
Il numero de’ diece , e gli altri escluse. 

D’ira, di gelosia, d'invidia ardenti 

Chiaman gli altri fortuna ingiusta e ria; 

E te accusano. Amor, che le consenti 
Che nell’imperio tuo giudice sia. 

Ma , perchè instinto è dell’umane menti 
Che ciò che più si vieta, uom più desia, 
Dispougon molti ad onta di fortuna 
Seguir la donna come il ciel s’imbruna. 

Voglion sempre seguirla all’ombra, al sole, 

E per lei combattendo espor la vita. 

Ella fanne alcun motto , e con parole 
Tronche e dolci sospiri a ciò gl’invita; 

Ed or con questo ed or con quel si duole 
Che far convienle senza lui partita. 

S’erano armati intanto , e da Goffredo 
Toglieano i diece cavalier congedo. 

Gli ammonisce quel saggio a parte a parte 
Come la fe’ pagana è incerta e leve , • 

E mal sicuro pegno ; e con qual arte 
Le insidie e i casi avversi uom fuggir deve : 

Ma son le sue parole al vento sparte ; 

Nè consiglio d’uom sano Amor riceve. 

Lor dà commiato alfine ; e la donzella 
Non aspetta al partir l’alba novella. 
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Parte la vincitrice ; e quei rivali, 

Quasi prigioni al suo trionfo innanti, 

Seco n’adduce , e tra infiniti mali 
Lascia la turba poi degli altri amanti. 

Ma come usci la notte, e sotto l’ali 
Menò il silenzio e i lievi sogni erranti, 
Secretamente , com’Amor gl’informa. 

Molti d’Àrmida seguitaron l’orma. 

Segue Eustazio il primiero, e puote appena 
Aspettar l’ombre che la notte adduce; 
Vassene frettoloso ove nel mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce. 

Errò la notte tepida e serena; 

Ma poi nell’apparir dell’alma luce 

Gli apparse insieme Armida e il suo drappello 

Dove un borgo lor fu notturno ostello. 

Ratto ei vèr lei si move; ed all’insegna 
Tosto Rambaldo il riconosce , e grida 
‘ Che ricerchi fra loro , e perchè vegna. 
Vengo, risponde, a seguitarne Armida; 

Ned ella avrà da me , se non la sdegna, 

Men pronta aita, o servitù men fida. 

Replica l’altro: Ed a cotanto onore, 

Di' chi t’elesse? Egli soggiunge : Amore. 

Me scelse Amor, te la Fortuna: or quale 
Da più giusto elettore eletto pàrti? 

' Dice Rambaldo allor: Nulla ti vale 
Titolo falso; ed usi inutil arti: 

Nè potrai della vergine regale 
Fra i campioni legittimi meschiarti , 
Illegittimo servo. E ohi , riprende 
Cruccioso il giovinetto, a me il contende? 

Io tei difenderò , colui rispose : 

E foglisi all’incontro in questo dire; 

I E con voglie egualmente in lui sdegnose 
L’altro’si mosse, e con eguale ardire. 

Ma qui stese la mano , e si frappose 
La tiranna dell’alme in mezzo all’ire; 

Ed all’uno dicea: Deh! non t’incresca 
Ch’a te compagno, a me cainpion s’accresca, 
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S’ami che salva i’ sia, perchè mi privi 
In sì grand’uopo della nova aita? 

Dice all’altro: Opportuno e grato arrivi 
Difensor di mia fama e di mia vita ; 

Nè vuol ragion, nè sarà mai ch’io schivi 
Compagnia nobil tanto e si gradita. 

Cosi parlando, ad or ad or tra via 
Alcun novo campion le sorvenia. 

Chi di là giunge, e chi di qua: nè l’uno 
Sapea dell’altro; e il mira bieco e torto. 
Essa lieta gli accoglie, ed a ciascuno 
Mostra del suo venir gioia e conforto. 

Ma già nello schiarir dell’aer bruno 
S’ era del lor partir Goffredo accorto; 

E la mente, indovina de’ lor danni, 
D’alcun futuro mal par che s’affanni. 

Mentre a ciò pur ripensa, un messo appare 
Polveroso, anelante, in vista afflitto, 

In atto d’uom ch'altrui novelle amare 
Porti, e mostri il dolore in fronte scritto. 
Disse costui: Signor, tosto nel mare 
La grande armata apparirà d’Egitto ; 

E l’avviso Guglielmo, il qual comanda 
Ai liguri navigli, a te ne manda. 

Soggiunse a questo poi, che dalle navi 
Sendo condotta vettovaglia al campo, , 

I cavalli e i cammelli onusti e gravi 
Trovato aveano a mezza strada inciampo; 
E che i lor difensori uccisi o schiavi 
Restar pugnando ,'e nessun fece scampo. 
Dai ladroni d’Arabia in una valle 
Assaliti alla fronte ed alle spalle : 

E che r insano ardire e la licenza . 

Di que’ barbari erranti è ornai si grande , 
Che in guisa d’un diluvio intorno senza 
Alcun contrasto si dilata e spande: 

Onde convien ch’a porre in lor temenza 
Alcuna squadra di guerrier si mande , 
Ch’assecuri la via che dall’arene 
Del mar di Palestina al campo viene. 
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D’una in un’altra lingua in un moménto 
No trapassa la fama e si distende ; 

E il vulgo de' soldati alto spavento 
Ha della fame, che vicina attende, 
n saggio Capitan, che l’ardimento 
Solito loro in essi or non comprende , 

Cerca con lieto volto e con parole 
Come li rassecuri e riconsole. 

0 per mille perigli e mille affanni 
Meco passati in quelle parti e in queste , 

' Campion di Dio, ch’a ristorare i danni 
Della cristiana sua fede nasceste ; 

Voi , che l’armi di Persia e i greci inganni^ 
E i monti e i mari e il verno e le tempeste , 
Della fame i disagi e della sete 
Superaste , voi dunque ora temete? 

Dunque il Signor, che n’indirizza e move, 
Già conosciuto in caso assai più rio. 

Non Vassecura , quasi or volga altrove 
La man della clemenza e il guardo pio? 
Tosto un di fta che rimembrarvi giove 
Gli scorsi affanni, e sciorre i voti a Dio. 

Or durate magnanimi, e voi stessi 
Serbato, prego, ai prosperi successi. 

Con questi detti le smarrite menti 
Consola, e con sereno e lieto aspetto; 

Ma preme mille cure egre e dolenti 
Altamente riposte in mezzo al petto. 

Come possa nutrir si varie genti 
Pensa fra la penuria e fra il difetto; 

Come all'armata in mar s'opponga, e come 
Gli arabi predatori affreni e dome. 
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ARGOnUElìiTO 

Argante ogni Cristiano a giostra a]ppella : 

Indi Otton , non eletto , a lui s’oppone , 

Audace troppo, e tolto vien di sella; 

Onde sen va nella citte prigione. 

Tancredi pur con lui pugna novella 
Comincia; ma a lui tregua il bujo impone. 

Erminia, ebe del suo signor si crede 
Curare il mal, move notturna il piede. 

Ma. d’allra parte le assediate genti 
Speme miglior conforta e rassecura; 
Ch’oltra il cibo raccolto, altri alimenti 
Son lor dentro portati a notte oscura: 

Ed han munite d’armi e d’instromenti 
Di guerra Terso l’aquilon le mura. 

Che d’altezza accresciute, e sode e grosse 
Non mostran di temer d’urti o di scosse. 

E il re pur sempre queste parti e quelle 
Lor fa innalzare, e rinforzare i fianchi, 

0 l’aureo Sol risplenda, od alle stelle 
Ed alla Luna il fosco ciel s’imbianchi; 

E in far continuamente armi novelle 
Sudano i fabri affaticati c stanchi. 

In si fatto apparecchio intollerante 
A lui sen venne, e ragionògli Argante; 

E sino a quando ci terrai prigioni 

Fra queste mura in vile assedio e lento? 
Odo ben io stridere incudi , e suoni 
D’elmi e di scudi e di corazze io sento; 
Ma non veggio a qual uso : é quei ladroni 
Scorrono i campi e i borghi a lor talento ; 
Nè v’è di noi chi mai lor passo arresti, 

Nè tromba che dal sonno almeu li desti. 
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A lor nè i prandi mai turbati e rotti 
Nè molestate son le cene liete; 

Anzi egualmente i di lunghi e le notti 
' Traggon con sicurezza e con quiete. 

Voi dai disagi e dalla fame indotti 
A darvi vinti a lungo andar sarete, 

Od a morirne qui, come codardi. 

Quando d'Egitto pur l’aiuto tardi. 

Io per me non vq’ già ch’ignobil morte 

I giorni miei d’oscuro obblio ricopra; 

Nè vo’ che al novo di fra queste porte 
L’alma luce del Sol chiuso mi scopra. 

Di questo viver mio faccia la sorte 
Quel che già stabilito è là di sopra; 

Non farà già che senza oprar la spada 
Inglorioso e invendicato io cada. 

Ma quandn pur del valor vostro usato 
Cosi non fosse in voi spento ogni seme, 

Non di morir pugnando ed onorato , 

Ma di vita e di palma anco avrei speme. 

A incontrare i nemici e il nostro fato 
Andianne pur deliberati insieme ; 

Chè spesso avvien che ne’ maggior perigli 
Sono i più audaci gli ottimi consigli. 

Ma , se nel troppo osar tu non isperi, 

Nè sei d’uscir con ogni squadra ardito, 
Procura almen che sia per duo guerrieri 
Questo tuo gran litigio or diffinito. 

E, perchè accetti ancor più volentieri 

II capitan de’ Franchi il nostro invito , 
L’arme egli scelga, e il suo vantaggio toglia 
E le condizion formi a sua voglia. 

Chè se ’l nemico avrà due mani ed una 
Anima sola, ancor ch’audace e fera. 

Temer non dei , per isciagura alcuna. 

Che la ragion da me difesa pera. 

' Puote invece di fato e di fortuna 
Darti la destra mia vittoria intera: 

Ed a te se medesma or porge in pegno , 

Clio, se ’l confidi in lei, salvo è il tuo regno 
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Tacque; e rispose il re: Giovene ardente , 
Sebbeu me vedi in grave età senile , 

Non sono al ferro queste man si lente, 

Nè si quest’alma è neghittosa e vile, 

.Ch’anzi morir volessi ignobilmente. 

Che di morte magnanima e gentile , 

Quand’io temenza avessi o dubbio alcuno 
De’ disagi che annunzii.e del digiuno. 

Cessi Dio tanta infamia. Or quel che ad arte , 
Nascondo altrui , vo’ ch’a le sia palese. 
Soliman di Nicea, che brama in parte 
Di vendicar le ricevute offese. 

Degli Arabi le schiere erranti e sparte 
Raccolte ha fin dal libico paese; 

E , i nemici assalendo all’aria nera, 

Darne soccorso e vettovaglia spera. 

Tosto fia che qui giunga: or se frattanto 
Son le nostre castella oppresse e serre, 

Non ce ne caglia, pur che ’l regai manto 
E la mia nobil reggia io mi conserve. 

Tu l’ardimento e questo ardore alquanto 
Tempra, per Dio, che in te soverchio ferve; 
Ed opportuna la stagione aspetta 
Alla tua gloria ed alla mia vendetta. 

Forte sdegnossi il Saracino audace j 
Ch’era di Solimano emulo antico ; 

Sì amaramente ora d’udir gli spiace 
Che tanto sen prometta il rege amico. 

A tuo senno , risponde , e guerra e pace 
Farai , signor ; nulla di ciò più dico. ' 

S’indugi pure, e Soliman s’attenda; 

Ei, che perdè il suo regno, il tuo difenda. 

Vengane a te, quasi celeste messo; 

- Liberator del popolo pagano; 

Ch’io, quanto a me, bastar credo a me stesso , 
E sol vo’ libertà da questa mano. 

Or nel riposo altrui siami concesso 
Ch’io ne discenda a guerreggiar nel piano: 
Privato cavalier, non tuo campione. 

Vorrò co’ Franchi a singoiar tenzone. 
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Replica il re : Sebben l’ira € la spada 
■, Dovresti riserbare a miglior uso ; ~ ^ 

Che tu sfidi però , se ciò t’aggrada, 

Alcun guerrier nemico io non ricuso. 

Così gli disse; ed ei punto non bada; 

Va , dice ad un araldo , or colà giuso ; 

Ed al duce de’ Franchi, udendo l’oste, 

' Fa queste mie non picciole proposte: 

Ch’un cavaliero , il qual si sdegna in questo 
Cerchio appiattarsi fra ripari e fosse , 

Vuol far con l’armi in campo or manifesto , 
Ove alcun di negarlo ardito fosse , 

Che non zèlo di fede, od altro onesto 
Titolo r Franchi incontra l’Asia mosse; 

Ma solo ambiziose avare brame , 

E del regnare è del rapir la fame. 

E che non solo è di pugnare. accinto 
E con uno e con duo del campo ostile ; 

Ma dopo il terzo, il quarto accetta, e ’l quinto , 
' Sia di vulgare stirpe, o di gentile: 

Dia, se vuol, la franchigia, e' serva li vinto 
' Al vincitor, come di guerra è stile. 

Così gl’impose e quel vestissi allotta 
La puBpurea deU’arme aurata cotta. 

E poiché giunse alla regai presenza 
Del principe Goffredo e de’ baroni. 

Chiese: 0 signore, a’ messaggier licenza 
Dassi tra voi- di liberi sermoni? 

Dassi,. rispose il Capitano ; e senza 
, Alcun timor là tua proposta esponi. 

Riprese quegli: Or si parrà se grata, 

0 formicLabil fia l’alta ambasciata. 

■ - / 

E seguì poscia ,. e la disfida espose . ' 

Con parole magnifiche ed altere. •• ; 

Fremer s’udiro , e si mostrar sdegnose 
•Al suo parlar quelle feroci schiere; 

E senza indugio il pio Buglion rispose : 

Dura impresa intraprende il cavaliere; 

E tosto io creder vo’ che gliene incresca 
Si che d’uopo non ha che il quinto n’esca. 
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Ma venga io prova pur ; che d’ogni oltraggio 
'Gli ofiFero campo libero e securo ; 

E seco pugnerà senza vantaggio 
- Alcun de’ miei campioni: e così giuro, 

Tacque; e tornò il re d’arme al suo viaggio 
Per Torme ch’ai venir calcate furo; 

E non ritenne il frettoloso passo , 

Sinché non diè risposta al fier Circasf o, ' • 

Armati,, dice, alto signor; chè tardi? 

La disfida accettata hanno i Cristiani ; 

E d’affrontar$i teco i men gagliardi 
Mostran desìo , non che i guerrier soprani ; 

E mille i' vidi minacciosi sguardi, 

E mille al ferro appatecchiate mani: - 
Loco spcuro il duce a te concede. 

Cosi gli dice: e l’arme esso richiede; 

E se ne cinge intorno , e impaziente 
Di scenderne s’affretta alla campagna. 

Disse a Clorinda il re , ch’era presente ; 

Giusto non è oh’eivàda, e tu rimagna. 

-Mille dunque con te di noslrajgente ' ; 

Prendi in sua sicurezza, e l’accompagna: 

• Ma vada innanzi a giusta pugna ei solo ; 

Tu lunge alquanto a lui ritien lo stuolo^ 

Tacque , ciò detto : e poiché furo armati , 

Quei del chiuso n’uscivano all’aperto;, 

E, giva innanzi Argante, e degli usati 
Arnesi in sul cavallo era coperto. ' • 

Loco, fu tra le mura e gli steccati. 

Che nulla avea di disirguaie ò d'erto, 

Ampio e capace e parea fatto ad arte , 
Perch’egli fosse altrui campo di Marte., 

Ivi solo discese , ivi fermo sse ’ . 

In vista de’ nemici il fero Argante, 

Per gran còr, per gran corpo, e per gran-posse • 
Superbo e minaccevole in sembiante , 

Qual Encelado in Flegra, o qual mostrosse ' 
NelTima valle il filisteo gigante 
Ma pur molti di lui tema non hanno , 

Ch’ancor quanto sia fortq appiea noa sanno. 
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♦ 

Alcun però dal pio Goffredo eletto , 

Come il miglior, anco non è fra molti. 

Ben si vedean con desioso affetto 
Tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti; 

E dichiarato infra i miglior perfetto 
Dal favor manifesto era de'^volti: - 

E s’ndia non oscuro anco il bisbiglio*; 

E l'approvava il Capitan col ciglio. 

Già cedea ciascun altro; e non secreto ' 

Era il volere ornai del pio Buglione: 

Vanne , a lui disse; a te. l’uscir non vieto ; 

■ E reprimi il furor di ^uel fellone. 

Ei tutto in .volto baldanzoso e lièto', 

. Poiché d’impfesà tal fatto è campione , ' 

Allo scudier chiedea l’elmo e il cavallo ; 

Poi , seguito da molti , uscia del vallò. 

Ed a quel largo pian fatto vicino, • , 

Ove Argante l’attende, anco noU era; 
Quando in leggiadro aspetto e pellegrino 
S’offerse agli occhi suoi l’alta guérriera. 
Bianche vie più che neve in giogo alpino 
Avea le sopravveste , e là-visiera ^ 

Alta tenea dal volto ; e sovra un’erta, 

Tutta, quant’ella è grande, era scoperta. 

Già non mira Tancredi ove il Circasso 
La spaventosa fronte al' cielo estolle ; 

Ma inove il suo destrier con lento passo , 
Volgendo gli occhi ov’è colei sul colle.; - 
Poscia immobil si’ferma , e pare un sasso : 
Gelido tutto fuori lua dentro bolle: 

Sol di mirar s’appaga, e di battaglia 
Sembiante fa che poco or più, gli caglia. 

Argante , che noU vede alcun che in atto 
Dia segno anco.r d’apparecchiarsi in giostra , 
Da desir. di contesa io qui fui tratto," 

Grida or chi viene innanzi,, e meco-giostra? 
L’altro attonito quasi e stupefatto ’ • 

Pur là s’atlisa, e nulla udir ben mostra. 
Ottone innanzi allo'r spinse il destriero, 

E nell’arringo'vóto entrò primiero. ' 
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Questi un fu di color , cui dinanzi accese 
Di gir contra il Pagano alto desio ; 

Pur cedette a Tancredi, e in sella ascese 
Fra gli altri che ’l seguirò, e seco uscio. 

Or reggendo sue voglie altrove intese , 

E starne lui quasi al pugnar restio , 

Prende , giovane audace e impaziente , 
L’occasione offerta avidamente : 

E veloce cosi , che tigre o pardo 
Va men ratto talor per la foresta , 

Corre a ferire il Saracin gagliardo , 

Che d'altra parte la gran lancia arresta. 

Si scote allor Tancredi , e dal suo tardo 
Pensier, quasi da un sonno, alfin si desta; 

E grida ei ben: La pugna è mia; rimanti. 

Ma troppo Ottone è già trascorso innanti. 

Onde si ferma; e d’ira e di dispetto 
Avvampa dentro, e fuor qual fiamma è rosso 
Perchè ad onta si reca ed a difetto , 

Ch’altri si sia primiero in giostra mosso. 

Ma intanto a mezzo il corso in su l’elmetto 
Dal giovin forte è il Saracin percosso : 

Egli all’incontro a lui col ferro acuto 
Fènde l’usbergo , e pria rompe lo scuto. 

Cade il Cristiano; e ben è il colpo acerbo. 
Poscia ch’avvien che dall’arcion lo svella. 

Ma il Pagan di più forza e di più nerbo 
Non cade già, nè pur si torce in sella: 

Indi con dispettoso atto superbo 
Sovra il caduto cavalier favella: ’ 

Renditi vinto: e per tua gloria basti 
Che dir potrai che contra me pugnasti. 

No, gli risponde Otton, fra noi non s’usa ^ 
Così tosto depor l’arme e l’ardire. 

Altri del mio cader farà la scusa; 
r vo’ far la vendetta, o qui morire. 

In sembianza d’Aletto e di Medusa 
Freme il Circasso, e par che fiamma spire : 
Conosci or, dice, il mio valore a prova, 
Poiché la cortesia sprezzar li giova. 

9 
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Spinge il destrier in questo , e tutto oblia 
Quanto virtù cavallejesca chiede. 

Fugge il Franco rincontro, e si desvìa, 

E il destro fianco nel passar gli fiede; 

Ed è si grave la percossa e ria, 

Che ’l ferro sanguinoso indi ne riede : 

Ma che prò, se 1® piaga al vincitore 
Forza non toglie, e giunge ira a furore? 

Argante il corridor dal corso affrena, 

E indietro il volge; e cosi tosto è volto. 

Che se n’accorge il suo nemico appena, 

E d’un grand’urto aH’improvviso è colto. 
Tremar le gambe, indebolir la lena. 
Sbigottir l’alma, e impallidire il volto 
Gli fe’ l’aspra percossa, e frale e stanco 
Sovra il duro terren battere il fianco. 

Nell’ira Argante infellonisce, e strada 
Sovra il petto del vinto al destrier face : 

E, Cosi, grida,, ogni superbo vada. 

Come costui che sotto i piè mi giace. 

Ma l’invitto Tancredi allor non bada, - 
Chè l’atto crudelissimo gli spiace; 

E vuol che ’l suo valor con chiara emenda 
Copra il suo fallo , e , come suol , risplenda. 

Fassi innanzi gridando : Anima vile , 

Ché ancor nelle vittorie infame sei, ' 

Qual titolo di laude alto e gentile 
Da modi attendi si scortesi e rei? 

Fra i ladroni d’Arabia , o fra simile 
Barbara turba avvezzo esser tu dei ; 

Fuggi la luce, e va con l’altre belve 
A incrudelir ne’ monti e tra le selve. 

Tacque ; e il Pagano , a -sofferir poco uso , 
Morde le labbra, e di furor si strugge: 
Risponder vuol ; ma ’l suono esce confuso , 
Si come strido d’animal che rugge ; 

E come apre le nubi, ond’egli è chiuso. 
Impetuoso il fulmine, e sen fugge. 

Cosi pareva a forza ogni suo detto 
Tonando uscir dall’infiammato petto. 
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Ma poi che in arabo il minacciar feroce 
A vicenda irritò l’orgoglio e l’ira , 

L’un come l’altro rapido e veloce, 

Spazio al corso prendendo, il destrier gira. 

Or qui. Musa, rinforza in me la voce, 

E furor pari a quel furor m’inspira , 

SI che non sian dell’opre indegni i carrai. 

Ed esprima il mio canto il suon dell'armi. 

Posero in resta, e dirizzare in alto 
I duo guerrier le noderose antenne; 

Nè fu di corso mai , nè fu di salto , 

Nè fu mai tal velocità di penne. 

Nè furia eguale a quella, ond’aH’assalto 
Quinci Tancredi, e quindi Argante venne. 
Rupper Faste su gli elmi; e volàr mille 
E tronchi e schegge e lucide faville. 

Sol de’ colpi il rimbombo intorno mosse 
L’immobil terra, e risonàrne i monti ; 

Ma l’impeto e il furor delle percosse 
Nulla piegò delle superbe fronti. 

L’uno e l’altro cavallo in guisa urlosse, 

Che non fur poi cadendo a sorger pronti. 

Tratte le spade, i gran mastri di guerra 
Lasciàr le staffe e i piè fermare in terra. 

Cautamente ciascuno ai colpi move 

La destra, ai guardi l’occhio, ai passi il piede; 

Si reca in atti varj , in guardie nuove ; 

Or gira intorno, or cresce innanzi, or cede; 

Or qui ferire accenna, e poscia altrove, 

Dove non minacciò, ferir si vede; 

Or di sé discoprire alcuna parte , 

Tentando di schermir l’arte con l'arte. 

Della spada Tancredi e dello scudo 
Mal guardato al Pagan dimostra il fianco; 

Corre egli per ferirlo, e intanto nudo 
Di riparo si lascia il lato manco. 

Tancredi con un colpo il ferro crudo 

Del nemico ribatte , e lui fere anco; 

« 

Nè poi, ciò fallo, in'ritirarsi tarda; 

Ma si raccoglie, e si ristringe in guarda. 
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Il fero Argante , che se stesso mira 
Del proprio sangue suo macchiato e molle , 
Con insolito orror fremo e sospira , 

Di cruccio e di dolor turbato e folle: 

E, portato dall'impeto e dall’ira, 

Con la voce la spada insieme estolle , 

E torna per ferire ; ed è di punta 
Piagalo , ov’è la spalla al brackiio giunta. 

, Qual nelle alpestri selve orsa, che senta 
Duro spiedo nel fianco , in rabbia monta , 

E contra l’arme se medesma avventa , 

E i perigli e la morte audace affronta ; 

Tale il Circasso indomito diventa. 

Giunta or piaga alla piaga, ed onta all’onta; 
E la vendetta far tanto desia. 

Che sprezza i rischj , e le difese oblia. 

E congiungendo a temerario ardire 
Estrema forza e infaticabil lena , 

Vien che s'i impetuoso il ferro gire , 

Che ne trema la terra, e il ciel balena; 

Nè tempo ha l’altro , onde un sol colpo tire , 
Onde si copra , onde respiri appena; 

Nè schermo v’è ch’assecurare il possa 
Dalja fretta d’Argante e dalla possa. 

Tancredi, in sè raccolto, attende invano 
Che de’ gran colpi la tempesta passi : 

Or v’oppon le difese, ed or ientano 
Sen va co’ giri e co’ maestri passi ; 

Ma poiché non s’allenta il fier Pagano , 

È forza alfin che trasportar si lassi , 

E cruccioso egli ancor con quanta puote 
Violenza maggior la spada rote. 

Vinta dall’ira è la ragione e l’arte, 

E le forze il furor ministra e cresce. 

Sempre che scende il ferrod o fora o parte 
O piastra o maglia; e colpo invau non esce. 
Sparsa è d’armi la terra, e l’armi sparte 
Di sangue, e il sangue col sudor si mesce. 
Lampo nel fiammeggiar , nel’ romor tuono . 
Fulmini nel ferir le spade sono. 
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Questo popolo e quello incerto pende 
Da si. novo spettacolo ed atroce ; 

E fra tema e speranza il fin n’attende , 
Mirando or ciò che giova, or ciò che nuoce : 
E non si vede pur, nè pur s’intende 
Piccini cenno fra tanti , o bassa voce ; 

Ma se ne sta ciascun tacito e immoto , 

Se non se in quanto ha il cor tremante in moto. 

Già lassi erano entrambi , e giunti forse 
Sarian pugnando ad immaturo fine ; . 

Ma si oscura la notte intanto sorse. 

Che nascondea le cose anco vicine. 

Quinci un araldo, e quindi un altro accorse 
Per dipartirli, e li partirò alfine. 

L’uno il franco Arideo , Pindoro è l’altro , 

Che portò la disfida, uom saggio e scaltro. 

I pacifici scettri osàr costoro 

Fra le spade interpor de’ combattenti. 

Con quella sicurtà che porgea loro 
L’antichissirna legge delle genti. 

Siete, o guerrieri, incominciò Pindoro, 

Con pari onor, di pari ambo possenti. 

Dunque cessi la pugna, e non sian rotte 
Le ragioni e il riposo della notte. 

Tempo è d^_ travagliar mentre il Sol dura; 

Ma nella notte ogni animale ha pace : 

E generoso cor non molto cura 
Notturno pregio che s’asconde e tace. 
Risponde Argante : A me per ombra oscura 
La mia battaglia abbandonar non piace : 

Ben avrei caro il testimon del giorno ; 

Ma che? giuri costui di far ritorno. 

Soggiunse l’altro allora: E tu prometti 
Di tornar, rimenando il tuo prigione ; 
Perch’altrimenti non fia mai ch’aspetti 
Per la nostra contesa altra stagione. 

Cosi giurerò : e poi gli araldi , eletti 
A prescriver il tempo alla tenzone , 

Per dare spazio alle lor piaghe onesto , 
Stabilirò il mattin del giorno sesto. 
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Lasciò la pugna orribile nel core ^ • 

De’ Saracini e de’ Fedeli impressa 
Un’alta meraviglia ed un orrore 
Che per lunga stagione in lor non cessa. 

Sol dell’ardir si parla e del valore 

Che l'un guerriero e l'altro ha mostro in essa: 

Ma qual si debbia di lor duo preporre , 

Vario e discorde il vulgo in sè discorre . 

E sta sospeso in aspettando quale 
Avrà la fera lite avvenimento ; 

E se il furore alla virtù prevale, 

O se cede l’audacia all’ardimento. 

Ma più di ciascun altro, a cui ne cale. 

La bella Erminia n’ ha cura e tormento; 

Che dai giudizj dell’incerto Marte 
’C'ede pender di sè la maggior parte. 

Costei, che figlia fu del re Cassano , 

Che d’Antiochia già l’imperio tenne , 

Preso il suo regno, al vincitor cristiano, 

Fra l’altre prede, anch’ella in poter venne. 
Ma fulle in- guisa allor Tancredi umano. 

Che nulla ingiuria in sua balia sostenne; 

Ed onorata fu ’, nella mina 
Dell’alta patria sua, come reina. 

L’onorò, la servi, di libertate 
Dono le fece il cavaliere egregio ; 

E le” furo da lui tutte lasciate 
Le gemme e gli ori e ciò ch’aAma di pregio. 
Ella vedendo in giovinetta etate 
E in leggiadri sembianti animo regio , 

Restò presa d’anior, che mai non strinse 
Laccio di quel più fermo, onde lei cinse. 

Cos’i se il corpo libertà riebbe , 

Fu l’alma sempre in servitute astretta. 

Ben molto a lei d'abbandonare increbbe 
Il signor caro e la prigion diletta;. 

Ma l’onestà regai , che mai non debbe 
Da magnanima donna esser negletta , 

^ La costrinse a partirsi , e -con l’antica 
Madre a ricoverarsi in terra àrnica. 
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Venne a Gerusalemme ; e quivi accolta"' ■ 

Fu dal tiranno del paese ebreo : 

Ma tosto pianse in nere spoglie avvolta 
iJella sua genitrice il fato reo. 

Pur nè il duol , che le sia per morte tolta , 
Nè l’esilio infelice unqua poteo. 

L’amoroso desio sveller dt^l core, 

Nè favilla ammorzar di tanto ardore. 

Ama ed arde la misera ; c si poca 
In tale stato che sperar le avanza , 

Che nudrisce nel sen l’occulto foco 
Di memoria vie più, che di speranza: 

E quanto è chiuso in più secreto loco , 
Tanto ha l’incendio suo maggior possanza 
Tancredi alfine a risvegliar sua spené- 
Sovra Gerusalemme ad oste viene. 

Sbigottir gli altri all’apparir di tante 
Nazioni è si indomite e si fiere : 

Serenò ella il torbido sembiante , 

E lieta vagheggiò le sq\iadre altere ; 

£ con avidi sguardi il caro amante 
Cercando gio fra quelle armate schiere: 
Cercollo invan sovente, ed anco spesso 
Raffigurollo e dis^e : Egli è pur desso. 

Nel palagio regai sublime sorge ^ 

Antica torre assai 'presso alle mura, ' 
Dalla cui sommità tutta si scorge 
L’oste cristiana e il monte e la pianura. 
Quivi , da che il suo lume il 'Sol ne porge , 
Insin che poi la notte il mondou oscura. 
S’asside , e gli occhi verso il campo gira , 
E co’ pensieri suoi parla e sospira. 

Quinci vide la pugna , e il cor nel petto 
Sentì tremarsi in quel punto sì forte. 

Che parea che dicesse: Il tuo diletto. 

È quegli làiche ’n rischio è della morte. 
Così d’angoscia piena e di sospetto 
Mirò i successi della dubbia sorte , 

£ , sempre che la spada il Pagan mosse , 
Sentì neU’alma il ferro e le. percosse.;. . 
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Ma poi che ’l vero intese , e intese ancora 
Che dee Taspra tenzon rinnovellarsi , 

Insolito timor 'così l’accora , ^ 

Che sente il sangue suo di. ghiaccio farsi. 
Talor secreto lagrime , e talora 
Sono occulti da lei .gemiti sparsi : 

Pallida, esangue , e sbigottita in atto , 

Lo spavento e il dolor Vavea ritratto. 

Con orribile imago il suo pensiero 
Ad or ad or la turba e la sgomenta ; 

E vie più che la morte il sonno è fero ; 

Si strane larve il sogno le appresenta. 

Parie veder l’amato cavaliere 
Lacero é sanguinoso ; e par che senta 
Ch’egli aita le chieda : e , desta intanto , 

Si trova gli occhi e il sen molli di pianto. 

Nè sol la tema di futuro danno • 

Con sollecito moto il cor le scote ; 

Ma delle piaghe, ch’egli avea , l’affanno • 

È cagion che quetar l’alma non puote. 

E i fallaci romor f che intorno vanno , 
Crescon le cose incognite e remote ; 

Si ch’ella avvisa che vicino a morte 
Giaccia oppresso languendo il guerrier forte. 

E perocch’ella dalla madre apprese - 
Qual più secreta eia virtù deH’erbe , 

E con quai carmi nelle membra offese 
' Sani ogni piaga , e il duol si disacerbe 
(Arte, che per usanza in quel pae.se 
Nelle figlie dei re par che si serbe), 

Vorria di sua man propria alle ferute .• 

Qel suo caro signor recar salute. 

Ella l’amato medicar desia; 

E curar il nemico a lei conviene : 

Pensa talor d’erba nocente e ria 
Succo sparger in lui, che l’avvelene; 

Ma schiva poi la man vergine e pia 
Trattar l’arti maligne , e se n’astiene. 

Brama ella almen che in uso tal sia vóta 
Di sua virtude ogni erba ed ogni nota. 
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Nè già d’andar fra la nemica gènte 

Temenza avria; che peregrina era ita, 

E viste guerre e stragi avea sovente , 

E scorsa dubbia e faticosa vita; 

SI che per J’uso la femminea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardita; 

Nè cosi di leggier si turba o pavé 
Ad ogni immagin di terror men grave. 

Ma più ch’altra cagion , dal molle seno 
Sgombra amor temerario ogni paura; 

E crederla fra bugne e fra il veneno 
Dell’africane belve andar secura: 

Pur, se non della vita, avere almeno 
Della sua fama dee temènza e cura; 

E fan dubbia contesa entro al' Suo core 
Duo potenti nemici, Onore e Amore. 

L’un cosi le ragiona : O verginella, 

Che le mie. leggi infino ad or serbasti, 

Io , mentre ch’eri de’ nemici ancella , 

Ti conservai la mente e i membri casti; 

E tu, libera , or vuoi perder la bella 
Verginità che in prigionia guardasti ? 

Ahi , nel tenero cor questi pensieri • 

Chi svegliar può? che pensi? olmè, che speri? 

Dunque il titolo tu d’essér pudica 
Si poco stimi, e d’onestate il pregio , 

Che te n’andrai fra nazion nemica > 

Notturna amante, a ricercar dispregio? 

Onde il superbo vincitor ti dica : ' ' - 

Perdesti il regno , e in un l’animo regio ; 

Non sei di me tu degna : e ti conceda 
Vulgare agli altri e mal gradita preda. 

Dall’afra parte il consiglier fallace 
Con tai lusinghe al suo piacer l’alletta: 

Nata non sei tu già .d’orsa vorace , 

Nè d’aspro e freddo scoglio , o giovinetta , 
Ch’abbia a sprezzar d’Amor l’arco e la face , 
Ed a fuggir ognor quel che diletta; 

Nè petto hai tu di ferro o di diamante , 

Che vergogna ti sia Tesser amante. 
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Deh ! vanne ornai dove il desio t'invoglia. 

Ma qual ti tingi vincitor crudele? 

Non sai com'egli al tuo dolor si doglia, 

Come uompianga al pianto , alle querele ? 
Crudel sei tu , che con s'i pigra voglia 
Movi a portar salute al tuo fedele. 

Languo, o fera ed ingrata, il pio Tancredi; 

E tu dell'altrui vita a cura siedi. 

Sana fu pur Argante , acciocché poi 
Il tuo. liberatpr sia spinto a mòrte: 

Cosi , disciolti avrai gli obblighi tuoi ; 

E si bel premio tia ch’ei ne riporte. 

È possibil però, che non t’annoi 
Quest'empio ministero or cosi forte , 

Che la noia non basti e l’orror solo 
A far che tu di qua ton fugga a volo? 

Deh ! ben fóra all’incontro ufficio umano , 

E ben n’avresti tu gioja e diletto , 

Se la pietosa tua medica mano . 

Avvicinassi al valoroso petto: 

Ch'è , per te fatto il tuo signor poi sano , 
Colorirebbe il suo smarrito aspetto : 

E le bellezze sue , che spente or sono ^ 
'Vagheggieresti in lui, quasi tuo dono. 

Parte ancor poi nelle sue lodi avresti , 

E nell’opre ch’ei fesse alte e famose; 

Ond’egli te d’abbracciamenti onesti 
Faria lieta e di nozze avventurose: 

Poi mostra a dito’ ed onorata andresti 
Fra le madri latine e fra le spose 
Là nella bella Italia, ov'è la sede , 

Del valor vero e della vera Fede. • 

Da tai speranze lusingata (ahi stolta!) 

Somma felicitate a sé figura: 

Ma pur si trova in mille dubbj avvolta, 

Come partirsi possa indi secuira ; 

Perchè vegghian le guardie, e sempre in volta 
Van di fuori al palagio e su le mura; 

Nè porta alcuna in tal rischio di guerra. 

Senza, grave cagion mai si disserra. 
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Soleva Erminia in compagnia sovente 
Della guerriera far lunga dimora. 

Seco la vide il Sol dall’occidente , 

Seco la vide la novella aurora, 

E quando son del di lo luci.spente, 

Un sol, letto le accolse ambe talora; 

E null’altro pensier , chie l’amoroso , 

L’una vergine all’altra avrebbe as'coso. 

Questo sol tiene Erminia a lei secretp ; • 

E s’udita da lei talor si lagna , ^ 

Reca àd altra cagion del cor non lieto 
Gli affetti, e par che di sua sorte piagna. 

Qr ih tanta amistà senza divieto 
Venir sempre ne puote alla compagna;.- 
Nè stanza al giunger suo giammai si serra. 
Siavi Clorinda, o sia in consiglio o in guerra. 

Vennevi un giorno ch’ella in altra parte 
Si ritrovava,. e si fermò pensosa, 

Pùr tra sè rivolgendo i modi e l’arte 
Dèlia bramata sua partenza ascosa. 

Mentre in varj pensier divide e parte» 
L’incerto animo suo che non hà posa , 
Sospese di Clorindguin alto mira 
L’arme e le sopravveste: allor sospira. 

E tra sè dice sospirando : Oh quanto 
Bea'ta è la fortissima donzella!^ 

Quant’ib la invidio! e non le invidio 11 vanto 
O il femminile onor dell’esser bella: 

A lei non tarda i passi il lungo manto , 

Nè il suo valor rinchiude invida cella; 

Ma veste l’armi , e, se d’uscirne agogna , 
Vassene: e non là tien tema o vergogna. 

Ah perchè forti a me natura e il cielo 
Altrettanto hpn fér le membra e il petto, 
Onde potessi anch’io la gonna e il velo 
Cangiar nella corazza e nell’elmetto ? 

Che sì non riterrebbe arsura o gelo , . < , 

Non turbo o pioggia il mio infiammato affetto, 
Ch’ai Sol non fossi ed al notturno lampo , 
Accompagnata o sola , armata in campo. 
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Già non avresti , o dispietato Argante , ' 

Col mio signor pugnato tu pHxnieco; 

Ch’io sarei corsa ad incontrarle innante; 

E forse or fóra qui’mio prigioniero, 

E sosterria dalla nemica amante 
Giogo di servitù dolce e leggiero, 

~ E già per li suoi nodi i®* sentirei 
Fatti ^oavi e alleggeriti i miei: 

Ovvero a me, dalla sua destra il fianco 
Sendo percosso , e riaperto il core , 

Pur risanata in cotal guisa almanco 
Colpo di ferro avria piaga d’Amore: 

Ed or la mente in pace e il corpo stanco 
Rdposeriansi ; e forse il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere e Tossa 
'D’alcun onor di lagrime e di fossa. 

Ma , lassa ! i’ bramo non possibil cosa , 

E tra folli pensieri invan m’avvolgo. . 
Dunque io starò qui timida e- dogliosa , 

• Cóm’una pur del vii femmineo -volgo? 

Ahi non starò: cor mio., confida, ed osa. 
Perphè Tarme uha volta anch’io non tolgo? 
Perchè .per breve spazio non potrolle 
Sostener , benché sia debile e molle ? 

Si potrò ,'si ; chè mi farà possente 
Amor, ond’alta forza i men forti hanno ; 

Da cui spronati ancor s’arnian sovente 
D’ardire i cervi imbelli , e guerra fanno. 

Io guerreggiar non gm ,'vo’ solamente ' 

Far con quest’arme un ingegnoso inganno ; 
Finger mi vo’ Clorinda ; e ricoperta 
Sotto Timmagin sua, d’uscir son certa. 

Non ardirieno a lei fare i custodi 
Dèk’alte porte resistenza alcuna. ‘ 

Io pur ripenso, e non veggio altri modi; 
Aperta 'è, credo, questa via sol Ima. 

Or favorisca le innocenti froc^ 

Amor, che le m’inspira, e la fortuna: 

E ben al mio partir comoda è l’ora. 

Mentre col re Clorinda anco dimora 
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Così risolve; e stimolata e punta 
Da]le furie d'Àmor più non aspetta; 

Ma da quella alla sua stanza congiunta 
L’àrme involate- di portar s’affretta. 

E far lo può , che , qiiando ivi fu giunta, 

Diè loco ogni altro, e si restò soletta; 

E la notte i suoi furti ancor coprìa , 

Ch’ai ladri amica ed agli amanti uscia. 

Essa , veggendo il eie! d’alcuna stella 
Già spafso intorno divenir pi-ù nero. 

Senza frappor\M alcun indugio, appella 
Secretamente un suo fedel scudiero 
Ed un'a sua leal diletta ancella; 

E parte scopre Ipr .del suo pensiero : • ' 

Scopre il disegno della fuga, e finge 
Ch’altra cagione a dipartir l'astringe. 

Lo scudiero fedej subito appresta 
Ciò ch’a.lor uopo necésSariò crede. ' 

Erminia intanto la poinposa vesta 
• Si spoglia, che le scende insino al piede: 

E iù ischietto vestir leggiadra resta 
E snella si , ch’ogni credenza eccede ; 

Nè, trattane colei ch’alla.partita 
Scelta s’avea compagna , altra l’aita. . 

Col durissimo acciar preme ed offende 
lì 'delicato collo e Tàurèa chioma; 

E la tenera mari lo scudo prende, . 

Pur troppo grave e insopportabil sòma. 

Così' tutta di ferro intorno splende, 

E hi atto militar se stessa doma. 

Gode Amor , ch’è presente , e tra se ride , 

Com’ allor già ch’avvolse in gonna’Alcide. 

Oh ! con quanta fatica ella sostiene / 

L’inegual peso , e move lenti i passi ; 

Ed alla fida compagnia s’attiene, 

Che per appoggio andar dinanzi fassi. 

Ma rinforzai! gli' spirti amore c spene, 

E ministran Vigore ai membri lassi ; 

' Si che giungono al loco ove le aspetta 
Lo scudiero, e in arpion sagliono'in fretta. 
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Travestiti ne vanno, e la più ascosa 
E più riposta via 'prendono ad arte: 

Pur s’avvengono in molti , e l’aria omjjrosa 
Veggion lucer di ferro in ogni parte ; 

Ma impedir lor viaggio alcun -non osa , 

E, cedendo il sentier, ne va in' disparte; 
Chè quel candido ammanto la temuta 
Insegna -anco neH’ambra è conosciuta; ’ 

Erminia, benché quivi alquanto sceme 
Del dubbio suo, non va però secura; ‘ 
Ché d’essere scoperta alla 'fin teme, 

^ E del SUT) troppo ardir sente or paura ; 

Ma pur giunta alla porta il timor preme , 
Ed inganna colui che n’ha la cura. 

Io son Clorinda, disse; apri la porta, 

Chè il re m’invia dove l’andare importa. 

La voce femminil ,. sembiante a quella 
Della guerriera, agevola l’inganno. 

(Clii crederla veder armata in sella 
Una deU’altre, ch’arme opràr non sanno?) 
Si che il portier tosto ubbidisce; ed ella 
N’esce veloce, e i duo che seco vanno; 

E per lor sicurezza entro le valli 
Calando prendón lunghi obliqui calli. 

Ma poi ch’Erminia in solitaria ed ima 
Parte si vede , alquanto il corso allenta; 
Chè i primi rischj aver- passati ^sti ma , 

Nè d’esser ritenuta ornai paventa.’ 

Or pensa a- quello-, a che pensato in prima 
Non bene aveva; ed or le s’appreserita 
Difficil più, ch’a lei non fu mostrata 
t)al frettoloso suo desir, l’entrata. 

Vede or che so^to il militar sembiante 
Ir tra feri neraiqi è gran follia; 

•Nè d’altra parte palesarsi , avànte 
Ch’ai suo signor giungesse , altrui vorria. 
A lui secretà ed improvvisa amante 
Con sicura o'nestà guinger desia; 

Onde si ferma, e, da'raiglior pensiero 
Fatta più cauta, parla al suo scudiero: 
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Essere, o mio fedele, a te conviene 
Mio precursor; ma sii pronto e sagace. 
Vattene al campo, e fa ch’alcun ti mene 
Ed introduca ove Tancredi giace : 

A cui dirai che donna à lui ne viene , 

Che' gli apporta salute , e chiede pace : 

Pace , poscia eh’ Amor guerra mi move , 

Ond’ei salute, io refrigerio trove: 

E ch’essa ha in lur si certa e viva fede , 

Che 'n suo poter non teme onta , nè scorno. 
Di’ sol questo a lui solo; e s’altro ei chiede , 
Di’ non saperlo, e affretta il tuo ritorno. 

Io (chè questa mi par seeurà sede) 

In questo mezzo qui farò soggiorno. 

Così disse la donuave quel leale 
Già veloce cosi , come avess’ale ; 

E seppe in guisa opr.ar , ch’amicamente 
Entro ai chiusi ripari ei fu raccolto , 

E poi condoUp al cavalier giacente. 

Che l’ambasciata ud’i con lieto volto : 

E già-lasciandò ei lui , che nella mente 
Mille dubbj pensieri avea rivolto. 

Ne riportava a lerdolce risposta: 

Ch’entrar potrà , quanto più lice , ascosta. 

Ma ella intanto impaziente , a cui 

Troppo ogni indug^io par noioso e greve, 
Numera fra se stessa i passi altrui, 

E pensa: Or giunge, or entra, or tornar deve; 
E già le sembra, e se ne duol, colui 
Men del solito assai spedito e leve. 

Spingesi alfine innanzi, e in parte ascende,- 
Onde comincia a discoprir le tende. 

Era la notte , e il suo stellato velo 
Chiaro spiegava e senza nube alcuna: 

E già spargea rai luminosi. e gelo 
Di vive perle la sorgente Luna. 

L’ innamorata donna iva col cielo 
Le sue fiamme sfogando ad una adórna; 

E secretar] del suo aniore antico 
f ea i muti campi e quel silenzio amico. 
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Poi rimirando il campo, ella dìcea: 

Oh belle agli occhi miei tende latine ! 

Aura spira da vói che mi ricrea, 

E mi conforta pur che m’avvicine; 
i • Così a mia vita Combattuta e rea 

Qualche onesto riposo il Giel destine^ 

. Come in voi solo il cerco , e solo parmi 

Che trovar pace io possa in mezzo all’armi. 

Raccogliete me dunque ; e in voi si trove 
, Quella pietà che mi promise Amore,' 

• E ch’io già vidi prigioniera altrove <• 

Nel mansueto mio dofce signore ; 

Nè ‘già desio di racquistar mi move 
Col favor vostro il mio regale onore : 
Quando ciò nqn avvenga , assai felice 

. Io mi terrò , se in voi servir nri lice. 

Cosi parla costei , che non prevede 
Qual dolente fortuna a lei s’appreste. 

• Ella era in parte ove per ^dritto flede 
L’ai'mi sue terse il bel raggio celeste; 

* Si che da lunge il lampo lor si vede 

Col bel candor che le circonda e veste; 

E la gran tigre nell’argento impressa 
Fiammeggia si., ch’ognun direbbe: E dessa. 

Come volle sua sorte , assai vicini 

Molli guerrier disposti aVcan gli agguati; 

E n’eran duci duo fràtei latini, 

Alcandro e Poliferno; e fur mandati 
Per impedir che dentro ai Saracini 
Greggio non siano , e non sian buoi menati : 
^ E se il servo passò , fu perchè torse 

Più lunge il passo, e rapido trascorse. 

Al giovin Poliferno , a cui fu il padre 
Su gli" occhi suoi già da Clorinda ucciso , 
Viste le spoglie candide e leggiadre. 

Fu di véder l’alta guerriera avviso, 

E con ira le irritò l’occulte squadre; 

Nè frenando del cor moto improvviso, 
(Com’era in suo furOr_subito e felle) 

Gridò: Sei morta: e Tasta invan lanciojje. 
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Siccome cerva, ch’assetata il passo 
’Mova a cercar d’acque lucenti e vive , 

•* Ove un bel fonte distillar da ùn sasso^ 

O vide un fiume tra frondose rive', - . 

Se incontra i cani allor che il corjio lasso 
Ristorar crede alTonde, all’ombre estive , . 
Volge indietro fuggendo , e la paura 
La stanchezza obliar face e l’arsura ; 

Cosi costei , che dell’amor la sete , 

Onde l’inferino core è sempre ardente , 
Spegner nelle accoglienze oneste e liete ' 
Credeva, e riposar la stanca mente ; 

Or che contra le vien chi gliel di viete , 

E il suon del ferro e le niinacce sente, 

Se stessa e il suo'desir primo abbandona, 
E il veloce destrier timida sprona. 

Fogge Erminia infelice; e il suo destrrèro 
Con prontissimo piede il suol calpesta. 
Fugge ancor l’altra donna ; e lor quel fiero 
Con molti armati di seguir non resta. 

Ecco che dalle tende il buon scudiero 
Con la tarda novella arriva in questa', 

E l’altrui fuga ancor dubbio -accompagna , 
E gli sparge il timor pei; la campagna. 

Ma il più saggio fratello, il qnale ancfi’esso 
La non vera Clorinda avea veduto. 

Non la volle seguir, ch’era men presso ; 

Ma nell’insidie sue s’è ritenuto : 

E mandò oon l’avviso al campo un messo, 
Che non armento od animai lanuto, 

Nè‘ preda altra simil , m'a ch’è seguita ' 

Dal suo german Clorinda impaurita; 

E ch’ei non crede già , nè il vuol ragione , 
Ch’ella, ch’è duce, e non è sol guerriera. 
Elegga aH’u'scir suo tale stagione 
Per opportunità che sia leggiera: 

Ma giudichi e comandi il pio Buglione ; 
Egli farà ciò che da lui s’impera. 

Giunge al campo tal nova , e se n’intende 
Il primo suon nelle latine tende. 
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Tancredi , cui dinanzi ij r-or sospese 
QuelPavviso primiero , udendo or questo, 
Pensa: Deh ! fórse a me venia cortese, . , 
E in periglio ^ per me. Nè pfensa al resto ; 
£ parte prette sol del grave arnpse, 
Monta a cavallo, e tacito esce e presto; 

E seguendo gl’indi^j e l’orme nove^ 
Rapidamente a tutto corso il move. 
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ARGOMEMTO 

Fugge Erminia, e un pastor l’accoglìe;'intaDU>- 
Tancredi , invali di lei cercando , il piede 
Pon ne’ lacci d’Armida. il fero vanto , 

• D'Argante riprovar Raimondo' ha fede: 

Però, difeso da custode santo. 

Seco entra in càmpo.'Beliebh che vede 

Ch'ai Pagan male il folle ardir riesce , ' 

Per lui salvar , guerra -e procelle mesce. 

Intauto'Erminia infra l’opibrosfi piante 
D’antica selva dal icavallo è scorta; . / 

Nè più governa il fren la nian tremante, 

E naezza quasi par tra viva e morta. 

Per tante strade si_ raggira "e tante - 
Il corridor che in sua balia la porla, ^ 

Ch’alfin dagli occhi altrui pur si dilegua; 

.Ed è soverchio c/mai ch’altri la segua, 

Qual dopo lunga e faticosa caccia • - 

Tornansi mesti ed anelanti i cani , 

Che la fera perduta abbian di tràccia , 

Nascosa in selva, dagli aperti piani ; 

Tal pieni d’ira e di vergogna .in faccia . 
Riedono stanchi i cavalier cristiani. 

Ella pirr fugge , e timida e smarrita 
Non si volge a mirar s’anco è seguita. 

Fuggi tutta la notte , e tutto il giorno 
Errò senza consiglio e senza guida, 
^Jon'iìdendo o vedendo altro d’intorno, . 

Che le lacrime sue , che le sue strida.^ . 

Ma nell'ora che il Sol dal carro adornò - 
Scioglie i corsieri, e in grembo al mar s annida, . 
Giunse del bel Giordano alle chiare acque, 

E scese in riva al fiume , e qui si giacque. 
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Cibo non prende già; che de’ suoi mah 
' .Solo si p'asoe, c sol di pianto ha sete: 

"Ma il souiiQ-, che de' miseri niortali 
. ^ È col suo dolcp oblio posa e quieté , 

Sop'i co' sensi -i suoi dolori, e l’ali 
Dispiegò sovra lei placide e chete; 

-Nè però cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbar méntre ella dorme. 

Non si. destò finché garrir gli augelli 
Non sent'i lieti , e salutar gli albori , 

E mormorar a] fiume e gli arboscelli , 

E con l’onda scherzar l’aura e co’ fiori.. 

'.Apre i languidi lumi, e guarda quelli 
Alberghi solitarj de’ pastori ; 

E parie voce udir tra l’acqua e i rami , 

Ch’ai sospiri ed al pianto là richiami. 

Ma son*, mentre ella piange , i suoi lamenti 
Rotti da un chiaro suon chja lei ne viene, 
Che sembra ed è di pastoraH accenti 
Misto e eli boscherecce incolte avene. - 
Risorge, e là s’indrizza a passi lenti, 

E vede un'uom canuto all’ombre amene 
" • Tesser fiscelle alla s'ua^ greggia accanto, 
s Ed ascoltar di tre "fanciulli il canto. 

"Vedendo quivi comparir repente 

. Le insolite armi , sbigottir costoro ; 

Ma li saluta Erminia, e dolcemente 

Gli affida, e gli occhi scopre e i bei crin d’oro: 

Seguite, dice, avve'uturosa gente 

Al Ciel diletta, il bel vostro lavoro 

Che non portano già guerra quest’armi 

All’opre vostre, ai vostri dolci carmi. 

. ■ . Soggiunse poscia: 0 padre , or^che d’intorno 

D’alto incendiò di guerra arde il paese, 

Com'e qui state in placido soggiorno 
' Senza temer le militari offese? 

^ ■ Figlio, ei rispose , d’ogni oltraggio e scorno 

La mia famiglia e la mia greggia illese 
Sempre qui fur : iiè .strepito di Marte 
Ancor turbò questa remota parte: ' 
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O s£a grazia del Ciel , che. Tumiltade 
D’innocente pastor salvi e sublime ; : 

O che , siccome il folgore non cade 
In basso pian , ma su l’eccelse cime , 

Cosi il furor di peregrine spade 
Sol de’ gran re l’altere tes;te opprime ; 

Nè gli avidLsold'atl a preda alletta 
La nostra povertà^vile e negletta : . 

Altrui vile e negletta, a me sì cara. 

Che non bi;amo tesor, nè regai verga; 

Nè cura o voglia ambiziosa o 'avara 
Mai nel tranquillo del mio petto, alberga". 
Spengo la sete mia neH'acqua chiara , 

Che non tem’io che di yènen s’asperga ; 

E questa greggia e l’prticel dispensa 
Cibi non co.mpri alla mia parca mensa 

Chè poco è il desiderio , e poco è il nostro 
Bisogno, onde la vita si conservi. , 
Son figli miei questi chieddito e mostro , 
Custodi della mandra, e ncbi-ho servì-, 
Cos’i raen vivo in solitario chiostro , 
Saltar veggendo i cap,ri snelli e i cervi. 
Ed i/pesci guizzar di questo fiume, 

E spiegar gli augellettiiil ciel le piume. 

Tempo già fu , quando più l’uom vaneggia 
Nell’età prima, ch’ebbi altro desio , 

E disdegnai di past.urar la greggia, 

E fitggii dal paese a me natio-: 

E vissi in Menti un tempo, e nella, reggia 
Fra i ministri del -re fui posto anch’io; 

E , benché fossi guardian degli o.rti , ' 
Vidi e conobbi pu»le inique corti. 

E lusingato da speranza ardita 
Soffrii lunga stagion ciò che più spiaqe : 
-Ma poi ch’insieme coll’età fiorita ' 
Maùcò la speme e la baldanza audace , 
Piansi i riposi di quest’umil Tita, 

E sospirai la mia perduta pace ; .. 

E dissi : O corte , atìdio. Così , agli amici 
Boschi tornando , ho tratto i di felici. ' - 
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M^atr’ei còsi ragiona, Erminia pende . . 
Dalla soave bocca intenta e cheta ; 

. E quel saggio parlar , ch’ai cor le scejnde , 
De’ sensi in parto le procelle acqueta. 

Dopo molto pensar, consiglio prende 
^ In quella solitudine secreta 

Insino a' tanto almen farne soggiorno , ’ 

' Ch’agevoli fortuna il s^ò ritorno. 

Onde al buon vecchio dice : O fortunato , 
Ch’un tempo conoscesti il male a prova , 

Se non t’ihvidii il Ciel si dolce stato, 

. Dèlie miserie mie pietà ti mova ; 

E me teco raccogli in questo grato 
Albergo . ch’abitar teco mi giova. 

Forse fia che il mio core infra qu'est’ombre 
Del siio peso mortai parte disgombre. 

Che se di .gemme e d’or, che il vulgo adora, 
Siccome idoli suoi, tu fossi vago, ” 

^ Porresti ben, tante n’ho meco ancora. 
Renderne il tuo desio contento e pago. 
Quinci , versando da^ begli occhi fora . 
Umor di doglia cristallino e vago , 

Parte narrò di .sue' fortune; e in^nto 
Il pietoso pastor/pian^e al suo pianto. 

Poi dolce- la consola,- e si l’accoglie, 

Come tutt’ahda di paterno zelo; 

E la conduce ov’c l’antica moglie , 

Che di conforme cor gli ha data il Cielo. 
La fanciulla rega} di rozze Spoglie ’ 
S'ammanta, e cinge al crin ruvido velo ; 
Ma nel moto degli occhi e delle membra 

Non già di boschi abitatrice sembra. 

^ . 

Non copre abito vii la nobil luce , 

E .quanto è in lei d’altero e di gentile ; 

E fuor la maestà regia traluce 
Per gli atti ancor dell’esercizio umile.- - ‘ 
Guida la greggia ai paschi , e ]a riduce 
Con la povera vérga al chiuso ovile; 

E daU’irsu.te mamme il latte preme , 

£ in giro' accolto poi lo stringe insième. 
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Sovente , alloj: che su gli estivi ardori' 
Giacean le pecorelle- aH’ombra assise,. 
Nelhi Scorza de’ faggi e degli allori 
Segnò l’amato nome in mille guise; 

E de’ suoi strani ed infelici anjori '. 

Gli aspri successi in mille piante incise ; 

E in rileggendo' poi le proprie note ' ' 

' Rigò di belle lagrime le gote. 

Poscia dicea piangendo : In voi secbate 
Questa dolente istoria, amiche piante; 
Perchè , se fia ch’alle vostr’ombre grate ■ 
Giammai soggiorni alcun fedele amante, 
Senta svegliarsi al cor dolce pielate 
Delle sventure mie si varie e tante ; 

E dica: Ah troppa ingiusta empia. ndercede 
Oiè fortuna ed amore a si gran fede ! 

Fórse avverrà , se il Ciei benigno ascolta 
Affettuoso alcun prego mortale , ^ - • 

Che venga in quehte selve anco talvolta 
Quegli a cui di-me'forse or nulla calè; 

E rivolgendo gli occhi ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale , 

> Tardo premio conceda a’ miei martiri 
Di poche lacrimette e di sospiri. * . *'• 

Onde , se in vita il cor misero fae. 

Sia lo spirito iit morte almen felice : 

E il cener freddo delle fiamme sue 
Goda quel ch’or godere a me non lice. -• 
Cosi ragiona ai sordi tronchi; e due 
Fonti di pianto da’ begli occhi elice. 
Tancredi intanto , ove fortuna il tira 
Lunge da lei, per lei seguir, s’aggira. 

Egli , seguendo le vesti.gia impresse , 

Rivolse il corso alla selva vicina; 

Ma quivi dalle piante orride e spésse 
Nera è folta così l’ombra dechina , 

Che più non può raffigurar tra esse 
L’orme novelle , e in dubbio oltre cammina 
Porgendo intorno pur l’orecclìie intente 
Se calpestìo , se romor d’armi- sente. , 
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' E se pilr la notturna aura percote 

Tenera fronde mai d’olmo o di faggio , 

O se fera od augello un ramo spote, 

Tosto a quel piociol Suon drizza il viaggio. 

Esce alfin della selva; e per ignote 
Strade il conduce della luna il raggio 
Verso un rumor che di lontano udiva, 

Insin che giunse al loco ond’egli'<uscivà. ' 

. Giunse dove sor^ean da vìaio sasso 
In molta copia chiare e lucide onde ; 

' E fattosene un rio volgeva abbasso . . 

Lo strepitóso piè tra verdi sponde. 

Quivi egli ferma addolorato il passo, 

E chiama; e sola ai gridi Eco risponde t 
E vede intanto con serehg ciglia 
Sorger l’aurora candida e vermiglia. 

Geme cruccioso e. incontra il Ciel si sdegna 
Che sperata gli neghi alta ventura; 

Ma della donna sua, qnand’ella vegna 
Offesa pur, far Ja vendetta giura. ' ' 

Di'rlvolgersi al campo alfin disegna, 

Benché la via trovar non s’assecura ; ■' . ^ 

Chè gli sovvien che presso è il di prescritto 
Che pugnar dee col cavalier d’Egitto. 

.Partesi ; e'mentre va per dubbio calle. 

Ode un corso appressar , ph’ognor s’àvanza ; 

Ed alfine spuhtar d’angusta valle 
‘ Vede uom che di coTriero avea sembianza. 
Sgotea mobil sferza , e da le spalle 
Pendea il corno sul fianco a nostra. usanza. 
Chiede Tancredi^a lui per quale strada 
' Al campo de’ Cristiani indi si vada. 

Quegli italico parla; Or là m’invio * 

Dove m.’ha Boemondo in fretta spinto. 

Segue Tancredi lui , che del gran zio • 
Messaggio stima, e créde al'parlar fìnto. . 
Giungono alfin là dove un sozzo e rio 
Lago impaluda', ed un. castel n’è cinto , • 

Nella stagion che il Sol par ohe s’immèrga 
Nell’ampio nido ove 4a notte alberga. 
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SuopA, il corriere in arrivando il corno ; 

E tosto f^iù calar si vede un ponte. / 
Quando La,tin sia tu, ^ui'fai* soggiorno 
Potrai , gli dice , infin che il Sol 'rimonte ; 
Chè questo loco , e non è il terzo giorno , 
Tolse ai Pagani di Cosenza il conte. ' 
Mira il loco il Guerrier, che d’ogni parte 
Inespugnabil fanno il sito e l’àrte. 

Dubita aljquanto poi, ch’entro sì forte 
Magione alcuno inganno occulto giaccia ; 
Ma, come, avvezzo ai rischj della mofte, 
Motto non fanne , e noi dimostra in faccia; 
Ch’ovunque il guidi elezione o sorte , 

Vuol che securo la sua destra il faccia. 

Pur Tobbligo ch’egli ha d’altra battaglia ' 
Fa ohe di nova impresa or non gli caglia. 

Sì che incontra al castello , ove in un prato 
Il curvo ponte si distende e posa , 

Ritiene alquanto il^assd, ed invitato • 
Nbn segue la. sua scorta insidiosa. 

Sul ponte intanto un cavaliero armato 
Con sembianza apparia fera e sdegnosa , 
Ch’avendo nella destra il ferro ignudo, 

In -suon parlava minaccioso e crudo : 

O tu, che (siasi tùa fortuna o voglia) 

Al paese fatai ,d’ Armida arrive , . 

Pensi indarno al fuggire^: or l’arme spoglia 
E. porgi a’ lacci suoi le man cattive. 

Entra pur dentro' all& guardata soglia 
Con queste leggi ch’ella altrui prescrive ; 
Nè più speraY, di rivedere il cielp , 

- Per volger d’anni o per cangiar di- pelo , 

Se jion giuri d’a.ndar con gli altri sui 
Conira ciascun che da Gesù s’appella. 
S’affisa a quel parlar Tancredi in lui , 

E riconosce, l’arme e la'favella. 

Rambaldo di G uascogna era costui , 

Che, parti con Armida, e sol per ella 
Fagan si fece, e difensor divenne 
Di queU’usaliza rea ch’ivi si tende. 
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Di santo sdegno il pio guerrier si tinse y 
Nel volto, e gli rispose; Empio fellone, 

• Quel Tancredr son’io', c'he il ferro cinse 
Per Cripto sempre, e fu di lui campione, 

E in sua-virtute i suoi rubelli vinse. 

Come V»’ che tu reggia al paragone; 

Che dall’ira del Ciel ministra eletta 

È questa destra a far in te vendetta. 

Turbossi udendo il glorioso nome 
L’empio guerriero , e'scolorossi in viso. 

Pur, celando il timor, gli disse.: Or còme , 
.Misero, vieni ove riqianga ucciso? 

Qui saran-le tue forze oppresse e dome , 

E questo altero tuo capo reciso: 

E manderollo a’.duci Franchi in dono, 

S’aHro dà quel che soglio , oggi non son'o. 

Cosi-dicea il Pagano; e perchè il giorno 
Spento era-omai , si che vedeasi appena. 
Apparir tante lampade d’intorno , ' 

Cqe ne fu l’aria lucida e serena. * 

Splende il castel , comò'4n teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altera scena;* 

Ed in eccelsa parte Armida siede , 

Onde, senz’esser vista, ed ode e- vede.. 

Il magnanimo eroe frattanto appresta 
Alla fera-tenzon l’arme e l'ardire; 

. Nè sul debil cavallo assiso resta. 

Già veggendò il nemico a piè venire; 

Vien chiuso nello scudo’, é l’elmo. ha in testa. 
La spada nuda, é in atto è df ferire. 

Gli move incontra il principe feroce '• 

Con occhi torvi e con terribil voce. 

• Quegli con larghe' rote aggira i passi 

Stretto nell’armi.'e colpi accenna e finge: 

* Questi, sebbene ha i membri infermi e lassi , 
Va risoluto , e gli s’appressa e stringe : 

E là, donde Rambaldo. addietro fassi, 
Velocissimamente égli si spinge, 

E s’avanza, e l’incalza, e fulminando 
Spesso alla vista gli dirizza il brand.o. ' 
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E, pi-ù'clie altrove i impetuoso fere 
Ove più di vital formò uatura, 

Alle percosse le minaece altere ~ . ■ 

.Accompagnando, e il dannò alla paura. 

Di (jua, di là si volge, e sue leggere 
Membra il presto Guascone ai c®lpi fura;- 
E cèrea or con lo scudo, or con la spada. 

Che il nemico furore indarno cada. 

Ma veloce allo schermo ei non è tanto , 

Che più l’ajtco neri sia pronto alle offese'. 

Già spezzato lo scudo , e l'elmo infralito , 

E forato e sanguigno-avea l’arnese', 

E colpo* alcun de’ suoi , che tanto o quanto' 
Impiagasse il rvemico, anco non scese-; ■ 

E teme, e gli rimorde insieme il "core 
Sdegno, vergogna, couscienza, amore. 

Dispensi affin con disperata guerra * 

Far prova ornai delrultima fortuna: 

Gitta lo scudo , ed a due mani afferra 
'La spada, ch^è di sangue ancor digiuna;' * • 

E col nemico suo si| stringe e serra , 

E cala un colpo; e non x’c piastrar alcuna 
Che gli resista si , che gr^ive angoscia 
Non dia piagando alla sinistra coscia. ' 

E poi su l’ampia fronte il ripércote * - 

Si che ’l picchio rimbomba in suon di Squilla : 
L’elmo non fende già; ma ben lui scote , 

Tal ch’egli si rannicchia e ne vacilla. *’ 
Infin?ima d’ira il principe le* gote , 

E negli occhi di foco. àrde e sfavilla; ' 

B fuor della visiera escono ardenti 

Gli sguardi, e insiefne lo strider de’ denti. 

Il perfido Pagan già non sostiene * 

La vista pur di si feroce aspetto: 

Sente fischiare il ferro , e tra le vene 
Già'gli sembra d’averlo e in mezzo. al petto. 
Fugge dal colpo, e il colpo a cader. viebe 
Dove un pilastro è centra -il ponte eretto: 

Ne yan le schegge è le scintille' al oielo , 

£ paàsa al cor del traditore un gelo. 
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Onde al ponte rifugge , e sol nel corso 
Della salute sua pone ogni speme. 

Ma il seguita Tancredi , e già sul dor^ 

La man: gli stende, e il piè-col piè gli preme; 
Quand'ecco (al fuggitivo alto soccorso) 

Sparir lo»faci ed ogni stella insieme , 

Nè rimaner all’orba notte alcuiia 
, Sotto povero ciel luce di luna. 

Fra l'ombre delia notte e degrincanti 
Il vincitor tfol^sègue più,-nè ’l vede;' 

Nè_può cosa vedersi allato o avanti^ 

E mòye dubbio e mal securo il piede. 

Sul limitai^ d’uB uscio i passi errànti > 

'A caso mette, nè d’entrar s’avvede ; 

Ma sente poi che suona a lui di retro 
La porta, e in lo£o il serra òscuro e tetro. 

Come il pesce colà, dove impaluda 
Nei seni di Comacchio il nostro mare , 

Fugge daU’onda impetuosa e cruda , ' ‘ 

Cercando in placide acque ove ripare ; ' 

JE vien che di^ se stesso ei si rinchiuda 
Ih palustre prigion , -nè può tornare ; 

Chè quei! serraglio è con mirabil uso 
Sempre all’èntrar aperto , all’usòir chiuso ; 

Qosi Tancredi ailor, qual che si fosse 
Dell’estraìiia'prigion l’ordigno e l’arte ,' 

Entrò per se medesmo e ritrbvj)sse 

Poi. là rinchiuso , ond’uom per sè non parte. 

Ben con robusta man la porta scosse ; 

Ma ^ur le sue fatiche al vento, sparte ; 

E voce iatanjko udì , che , Indarno , grida. 
Uscir procuri, o* prigionier d' Armida. 

Qui menerai- (non temer già- di morte) 

Nel sepolcro de’' vivi i giorni e gli anni. 

Non risponde , ma preme il guerrier forte. 

Nel oor profondo i- gemiti- e gli affanni; 
E^ra.se stesso accusa amor, la sorte, • 

La sua sciocchezzai e gli altrui feri inganni ; 
E talor dice in tacifò parole : 

Lieve perdita ha perdere il Sole ; 
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Ma di più vago Sol più dolce vieta , 

Misero ! i’ perdo , e non so già se maf 
In loco tornerò, che l’alma trista 
Si rassereni agli ainorosi rài.’ 

Poi gli sovvien d^Argante , e più s’iiUrista: 

E, Troppo, dice, al mio dover mancai; 

Ed è ragion ch’ei mi disprezzi e schema: • 

Oh mia gran colpa I oh mia vergogna eterna I 

Cosi d’amor, d’opor cura mordace 
Quindi e quinci al guerrier l’animo róde. 

Or méntre egli s’affligge, Argaote audace 
Le molli piume di calcar non gode ; 

Tanto è nel crudo petto odio di pace , 
Cnpidigia di sangue , amor di lode ,* . , 

Che , delle piaghe sue non sano ancora ,' 
Brama che il sesto di porti l’aurora.' 

La notte che precede , il Pagan fero"' 

Appena inchina per dormir la- fronte; 

E sorge ppi che il cielo anco è si nero , 

^ Che non dà luce' in su la cima al monte. 
Recami l’arme, grida al suo scudiero-: 

E quegli aveale apparecchiate e pronte : 

Non le solite sue, ma-dal re sonò * 

' Dategli queste; e prezioso è il' dono. 

Senza molto mirarle egli le prende, 

Nè dal gran peso' è la persona onusta; 

E la solita spada al fianco appende , 

■ Ch’è di tempra finissima e vetusta. 

Qual con le chiome s'anguinose orre'nde 
_ Splender cometa suoi per l’aria'adusta , 

Che i regni muta e i feri mòrbi adduce , 

Ai purpurei 'tiranni infausta luce ; 

'Tal nell’àrme ei fiammeggia, e bieche e torte 
Vplge le luci ebbre tfi sangue e d’ira.* 
Spirano gli atti feri orror di mòrte ; 

E minacce di morte il volto spira. 

Almamon è còsi secura e forte, 

Che non paventi, ove un soj guardo gira. 
Nuda ha la spada, e la solleva e scote. 
Gridando r e l’aria e l’ombre invan percote. 
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Den tosto, dice , il.predator cristiaao , 
Ch’audace è sì ch’a me vuole agguagliarsi, 
Caderà vinto e sanguinoso al piano , 
Bruttando nella polve i crini sparsi; 

E vedrà, vivo ancor, da questa mano 
Ad onta del suo Dio l’arme spogliarsi ; 

Nè morendo impetrar potrà co’ preghi 
Che'ia pasto a’ cani le- sue membra i’ neghi. 

Non altramente il tauro, ove l’irriti 
Geloso amor con stimoli pungenti , 

■ Orribilmente mugge , o co’ muggiti 
Gli spirti in sè risveglili e l'ire ardenti; 

E iTcorno aguzza ai tronchi, e par ch’inviti 
Co’ vani colpi alla battaglia i venti ; 

Sparge col piè l'arena , e il suo rivale 
, Da lungo sfida a guerra aspra e mortale. 

Da si fatto furor commosso appella 
L’araldo", e con parlar tronca gl’impone: 
Vattene al campo , e la battaglia fella 
Nunzia a colui ch’è di Gesù campione- 
Quinci alcun non aspetta, c monta in sella , 
E fa condursi innanzi il suo prigione; 

Esce fuor della terra, -e per lo colle 
In corso- vien precipitoso e folle. • ' 

Dà fiato intanto al corpo; e n’esce un* suono 
Che d’ogni intorno orribile s’intende , 

E in guisa pur di strepitoso tuono 
Gli orecchi e il cor degli ascoltanti offende. 
Già i principi cristiani-accolti sono 
Nella tenda maggior dell’al tre tende: 

Qui fe l’araldo sue disfide . e incluse 
Tan(?redi pria, nè però gli altri escluse.-> 

Goffredo- intorno gli occhi gravi- e tardi - 
Volge, con mente aliar dubbia e sospesa ; 

Nè , perché molto pensi e mólto guardi 
Atto gli s offre alcuno a tanta im.presa. 

Vi mancii il fior de’ suoi guerrier gagliardi ; 
Di Tancredi non s’è novella intesa; 

E lunge è Boemondo; ed ito è in bando 
L’invitto eroe ch’uccise i.l fier Gernando. 
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Ed oltre i' diece cb« fur tratti a sorte, 

I migliori del campo e i più famosi 
Seguir d’ Armida le fallaci scorte, •' . • 

> Sotto il sileu^io della notte ascosi. 

.Gli altri di mano e d’animo men forte . 
Taciti se ne stanno e vergognosi; ’ - 
-Nè v’è'chi cerchi in s’i gran rischio onore ; 
Chè" vinta la vergogna è dal timore. 

Al silenzio , all’aspetto , ad ogni segno , 

Di lor temenza ii Qapitan s’accorse-, 

E tnttó pien di generoso sdegno 
DaMoco, ove sedea ,• repente sorse,- ' 

E 'disse : Ah ben sarei di vita indegno , 

Se la vita negassi or porre in forse , 

- I^asciando ch’uji Pagati cosi vilmente 
Calpestasse l’onor di nostra gente! 

Sieda' in pace il mio campo, e da secnra 
Parte miri ozioso il mio periglio. 

Su su, datemi l’arme: e l’armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio. 

Ma ri buon Raimondo , che' in étà matura 
Parimente maturo avea il consiglio , 

E verdi ancor lo forze al pardi quanti 
Erano quivi ,' allor sL trasse avanti : . 

E disse a lui rivolto: Ah non sia vero 
Che in. un, capo s’arrischi il campo tutto! 
Duce sei tu, non semplice guerriero, 
Pubblico fòra , e non privatali lutto. . 
InrAe la Fe’ s’appoggia e il santo Impero;. 
Per te ha il regno di Babel distrutto. 

Tu il senno sol, lo scettro solo adopVa; 
Altri ponga Tardire e il ferro in -òpra. 

Ed io., bench’a gir curvo mi condanni 
La grave età , non ha che ciò ricusi. 
Schivino gli altri i marziali affanni; 

Me non vo^ già che la vecchiezza scusi. 
ó,h ! fogs’io pur sul mio vigor degli anni , 
Qual sete or voi, oh-e qui temendo chiusi 
Vi state, e non vi move ira o vergogna 
Contra lui che vi sgrida e vi rampogna ; ' 
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E quale allora fui, quando. al cospetto 
Di tutta la'Germania , alla gran ’cofte 
Del secondo Corrado , apersi il petto 
Al .feroce Leopoldo , e il posi a morte I *■ * 
E fu d’alto valbr più chiaro effetto 
, ^ ■ Le spoglie -riportar d’uoni così forte. 

Che s’alcuno or fugasse inerme e solo 
Di questa ignobil turba un grande^btuolo. 

Se fosse- in me quella virtù, quel sangue, 

. Di questo altier Torgoglio avrei già spento. 

' Ma, qualunque io mi sia, non però langue 

Il oore in me , nè vecchio anco pavento. 

E s’io pur rimarrò nel. campo esangue , 

Nè il Pagan di vittoria andrà contento : 
Armarmi i’ vo’ ; sia questo, il di che illustri 

• Con novo onor tutti i mjei scorsi lustri. 

Cosi parla il gran vecchio , e sproni acuti . 

Son le parole , onde virtù si desta. 

Quei che fur prima timorosi fi muti , , , 

Hanno la lingua or baldau^osa'e presta. 

Nè sol non chi la tenzon rifiuti’. 

Ma ella ornai da molti a gara è chièsta. ^ 
Baldovin la'domanda ; e con Ruggiero • 
Guelfo, i duo Guidi , e Stefano , e Gerniero , 

^ E Pirro , quel che fé il lodato inganno. 

Dando Antiochia presa a Boemondo ; 

Ed a prova richiesta anco ne fafino 
Eberardo’, Ridolfo e il prò’ Rosmondo; 

• Un di Scozia, un d’ Irlanda, ed un Britanno , 
Terre che parte il mar dal nostro mondo; 

£ ne son parimente ancó bramosi 
Gildippe'ed Odoardo, amanti e sposi. 

■* Ma sovra ;tutti gli altri il fero .vecchio • 

Se ne dimostra cupido ed ardente. - ' 

. _ Armato è già; sol nfanca »H’àpparecchio 
Degli altri, arnesi i4 fino elmo lucente. 

A cui dice Goffredo: O vivo specchio 
Del valor prisco, in te la nostramente' 

Miri, e virtù n’apprenda-: in. te di Marte 
Splende l’onor , la disciplinale l’arte. 
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Oh ! pur avessi fra retate acerba 

^Diece altri di valore al tuo simile , 

Come ardirei vineer'Babel superba/ 

E la Croce spiegar^ dà Battro' a Tile. ' 

Ma cedi or, prego, e te medesmo serba ' 
A maggior opre e di virtù senile; ■ 

E rascia che degli altri in picciol vaso 
Pongansi i nomi , e sia giudicè il caso,; 

Anzi giudice Dio, delle ètri voglie 
Ministra e serta c la^ortuha e il fato. 

, ^ Ma non però dal suo pensierosi tòglie" 
Raimondo, -e vuol anch’egli esser notato. 
Nell’elmo suo Goffredo i brevi accoglie ; 

E poi ,che l’ebbe scosso ed agitato , ‘ 

Nel priino breve , che di- là traesse , ' 

Del conte di Tolosa il nome lesse. 

.Fu il nome su'o con lieto grido accolto. 

Nè di biasmar la sorte alcuno ardisce, 

Ei d^ fresco vigor la fronte é il volto 
Riempie; e così allor ringfovenisce , 

Qual serpe f\er che in nove spoglie avvolto 
D’oro liammeggi. e incontrai Sol si Lisce. 
•Ma più d'ogni altro il Capitan gli applaude, 
E gli annunzia viUoria->'e, gli dà' laùde. 

È la spada togliendosi dal iiaxico, 

E porgendola a lui, cosi dicea; 

Questa è la spada chp'in battaglia- il franco 
RiXbello di Sassonia oprar solea', ’ 

Ch’io già gli tolsi a forza; e gli "tolsi an“co 
La vita allor di mille colp? rea: t ‘ 

Qctcsta, che mecò'ognor fu vincitrice ,‘ 
Freddi ; o pia cosi teco ora felice. 

Di loro indugio intanto è quell’altero 
_ Impaziente , 'e li minaccia, e grida: 

O gente invitta, o popolo guerriero 
D’Europa-, un uomo solo è che vi sfida. 
Venga Tancredi ornai, che par si fero. 

Se nella sua virtù tanto si lidn‘; 

O vuol giacendo in piarne aspettar -forse 
La notte ch’ai tra- voi la\a lui soccorse? • 
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y^nga altri , s'egli teme ; a stuolo r stuolo 
Venite insieme , o cavalieri , o fanti ; 

. Poiché di pugnar m'eco a sole. a solo 

«■Non è tra mille schiere uom che si vanti. 
Vedete là iLsepolcro, ove il figliuolo 
Di Maria giacque; or chè non gite avanti? 
Chè non sciogliete i voti? ecco la strada; 

A qual serbate uapu maggior la sp^da? 

Con tali scherni il Saracino atroce 
Quasi con. dura sferza altrui percote : 

Ma, più ch’altri, Raimondo a quella voce 
S’à.ccende , e Tonte sofferir non .puote. 

La virtù stimolaU è più-feroce , 

E s’aguzza dell’ira all’aspra cote; 

Sì che< tronca gl’indugi, e preme-nl dorso 
Del suo Aquilino , a cui diè nome il corso. 

Sul Tago il destrier nacque , ove talora 
L’avida madre del guerriero armento, 
Quando Talma stagion, che n’innamora, 

• Nel cor Je istiga il naturai talento. 

Volta l’aperta bocca incontra l’óra , 
Raccoglie i semi del fecondo vento ; 

E de' tepidi fiati '(oh meraviglia!) 
Cupidamente ella concepe e figlia. 

E ben questo Aquilin nato diresti 
.'Di qual aura del ciel più lieve spiri; 

O se veloce si , ch’orma non resti , 
Stendere il corso piar l’arena il miri; . 

O se- ’L vedi addoppìap leggieri e presti ■ 

A destra ed a sinistra angusti giri. 

Sovra tal corridoi'e il -Conte a,ssiso 
Move all'assalto, e volge 'al cielo il viso: 

Signor , tu che drizzasti incontra Tempio 
Golìa Tarmi inesperte in Terebinto, 

’Sl ch’ei ne fu, che d’Israel fea scempio; 

Al primo sasso d’un garzone' estinto ; 

Tu fa ch’or.giaccia (.e fia pari.Tesempio^ 
Questo feilon da me percosso o vinto: 

E debtl vecchio orla superbia opprima , 
Come debii fanciul Toppresse in prima.' 
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Cosi pregava il Conte ;.e lo preghiere, 

Mòsse dalla. spcr.anza in Dio secura , 

> .S'alzàr telando alle cele.sti -spere , 

Cortie va foco al ciel per sua natura. ' 

Lè accolse il Padre efeVno, e fi;a le schiere 
Dell’esercito suo tolse^lla cura 
Un che ’l difenda, e sano e vincitore « 

. Dalle man di queU’empio il tragga faore. 

L’angelo , che fu già custode eletfo 

Dall’alta Provvidenza. al buon Raimondo 
Insili dal, primo ‘di che pargoletto . - • ' 

Sen venne a farsi peregrin del mondo , 

0r che di novo il Re del cfel gli ha detto 
Che prenda in sé della difesa il pondo , 

_ Nell’alta rócca. ascendo , ove dell’oste 
Divina tutte son Tarmi riposte'. 

Qui Tastasi conserva, onde il serpente 
Percosso giacque, e i gran fui minei- strali , 
R quelli elle invisibili alla gente • - 

Portan Torride pesti e gli ^Iri mali; 

. E qui sospéso è ili alto il ‘gran tridènte , 
Primo terror de’ miseri mortali ,, 

Quand’egli avvien che i folidairrenti scòta 
Dell’ampia- terra, eie città percota.'. ‘ 

Si vedea fiammeggiar fra gli* altri arnesi ' 
Scudo di lucidissimo diamante, 

Grande che può coprir genti e paes^^. » 

• Quanti ve n’ ha fra ’l Oaupaso e l’Atlante ; 

É sogliono da questo esser difesi 
principi giusti, e città caste e sante. 

Questo i’e.ngelo prende, e vien con esso-.- 
Occultamente al suo Raimondo appress.o! 

Piene intanto he m.ur^ era.n già tutte 
Divaria turba; e il barbaro tiranno 
Manda Clorinda e molte' genti inst/ùtte , 

.Che ferme a. mezzo il colle oltra non vanno. 
Dall’altro lato, in ordine ridatte 
Alcune schiere de’ Cristiani stanno,: 

B larga'men'te a duo campioni il campo' 

Vóto riinan fra Tunò e' TaJtro campo. 
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Mirava Argante , e rion vedca Tancredi , 

Ma d'ignoto campion senàbianze nove. ' 

Fecesi il Sonte imianzi; Quel' che chiedi, 

È , disse a lui , per tua ventura altrove. 

Non superbir però chè nìe qui vedi 
Apparecchiato a riprovar tue prove ; 

Ch’io di lui passo sostener la vice , 

O'venir, eomef terzo a me qui lice. 

Ne sorride 11 Superbop gli rispende:- 
Che fa dunque Tancredi? e dove stassi? 

Minaccia il ciel con l’arme , e poi s’asconde , 
Fidando soi ne’ suoi. fugaci passi: 

,Ma fugga pur nel centro, e in mezze Tónde; 

C'hè 'non fia loco ,• óve securo il lassi. 

Menti , replica l’altro ,-a dir ch’uom talè . 

Fugga da te ch’ansai di te più vale. ^ 

Freme’il Circasso irato , e dice : Or prendi . 

Del campo tu , chè in véo'e sua t’accettC; 

E tosto e’ si -parrà come difendi ' ' < 

'L’alta follia.'.del temerarió dcfuò. • 

Cosi mossero in giostra, e i colpi orrendi 
Parimente drizzare arabi alTelmetto:. • 

E il boenr' Raimondo , ove mirò , scontrollo , 

' Nè dar gli fece nelTarcion pur crollo. ' 

Dall'altra partè il fero Argante corse 
( Fallo, insolito- a lui) Tarringo invano; 

Chè>l difenàor celeste il colpo torse-' * 

Dal custodito cavai ier cVistiano. ♦ 

Le labbra iJ crudo per furor si morse, 

Fi ruppe Tasta bestemmiando ài pjan'o. r 
-Pai tragge il ferro , e va contra'Raimondo • 
Impetuoso al paragon secondo. « ' ' 

E il possente corsiero urta per dritto , 

'Quasi monton ch’ai cozzo il v;apo abbassa. 
Schivà».Raimond'o l’urto, al lato dritto *’ 

• 'Piegando il corso, e il fere in froUle , e passa, n 
T orna di novo il cavalier d’Egitto; 

Ma quegli pur di, novo a destra il lassa; 

E pur su Telmo il coglie ,- e indarno sempre; 

Chè Telmo adamantine avea'le tempre. 
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Ma il feroce Pagati , 'che seco, vuole 
Più stretta zuffa , a lui s’ayvehta e serra. 
L’altro, cli’al peso di sl.yasta’paole 
Teme d’andar col suo destriero a terra , 

Qui cede, ed indi assale., e 'par cj^e vole r 
Intorniando con girevol guerra. 

E i lievi imperj il rapido cavallo . 

Segue del freno, e non pone orma in fallo. 

/ * 
Qual capitan ,• ch’oppugni- eccelsa torre 
Infra paludi posta. o in alio monte. 

Mille adi.tL ritenta , e tutte scorre 
L’arti e le vie ; cótal s’aggira il Conte : ^ * 

E poichè*non può scaglia all’armi torre 
Ch’armano il petto e , la superba -.fronte , 
Pere i meu forti arnesi > ed alla spada . 
Cerca traferro e ferro aprir la strada.. 

Ed in due parti o- tre forate , e fatte 
L’armi nemiche ha già tepide e rosse ; 

Ed egli -ancor le sue conserva .intatte., . 

Nè di cimier , oè d’un sol, fregio scosse. . 
Argante indarno ^rabbia , a voto bàtte., 

E spande senza prò l’-iro e Ic'posse; 

Non si stanca però ; ma raddoppiando 
Va tagli e punte, e si rinforza errando. 

Al fin tra mille colpi il Saracino 

C^a un fendente; e il ponte è qosl presso, 
Che forse il velocissimo Aquilino t- 
Non -sottraggeasi , e rimaneane oppresso : 
Ma l'aiuto invisibile vicino . , • 

Non mancò lui di quel supernq Messo, 

Che stese il. hraccio*, c tolse il ferro crudo 
^ovra il diamante^del celeste scudo. ‘ 

FrangesL il ferro allqr (che non resiste , 
Di fqcina mortai tempra terrena 
Ad armi incorruttibili ed immiste .. . 

D’eterno fabrp), e cade in su l’arena. 

Il Circasso., ch’audarno a terra ha viste 
Minutissime parti , il crede appena ; 
Stupisce poi, scorta la mano iperme. 
Ch’arme il campiou uemieo abbia. sì ferme: 



‘Ì66 LA GEAU^^ALEMMB LIBERATA 

, E ben rotta la s^pada aver si credè . ’ ' 

Su l’altro scudo, ond’è còliri difeso; 

E il buon Raimondo ha la-medesma fede , 

Chè non sa già chi sia dal ciel disceso. • 

' Ma,. però ch’egli disarmata vede 
La mai) nemica, si rìmaa sospeso; 

Chè stima ignobil palma e vili spoglie 
•Quelle ch’altrui coù tal vantaggio uom toglie. 

V 

. PrendT, volea già dirgji , un’altra spada ; 
Quando novo pensièr nacque nel core , 

Ch’alto scemo è. de’ suoi^ dove egli cada , 

'Che di pubblica causa è difensore. 

Cosi nè indegna a lui vittoria aggrada , ' 

Nè in dubbio vuol porre il comune onore. 
Meiitr’egli dubbio staissi, Argante lancia 
Il pomo e l’el'se alla nemica guancia: 

E in quel tempo medesmò il destrier punge, 

E per venire a lotta oltra si caccia.' 

La percossa lanciata aU’elmo giunge, * 

Sì che ne pestd'.al Tolosan la faccia: - 
Ma però nulla ei sbigq^tisce , e 1 unge ' 

Ratto si s-via dalle robuste braccia; 

Ed inrpiaga la ’man -ch’a dar di piglio • 

Venia più fera che ferino artiglio. 

Poscia gira da questa a* quella parte , 

E rigirasi a questa indi da quella; ^ ■ 

E sempre, e quando riède, e quando parte. 
Fere il Pagan d’aspra percossa e fpHa. 

Quanto avea di vigor", quanto avea d’arte, 
Quanto.può sdegno anticcr, irà novella, . 

, A danno' del Circasso or tutto aduna ; 

E secò il Ciel congiura e la Fortuna. 

Quei di fine arine e di se stesso armato-, 

Ai gran colpi resiste ,\e nulla pavé ; • ' ■ 

E par senza governo in mar turbato , 

Rotte vele ed antenne , eccelsa nave , 

Che pur contesto avendo ogni "suo lato 
Tenacemente di robusta trave,' 

^drusciti i fianchi al. tempestoso ffuttb 
No"! nnoi-ìr, divpern in tutto'. 
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Àrgaote , il tuo periglio àllor tal era , '* 
Quando aiutarti Belzebù- disposa. ’ .• 

Questi di cava nube orp,bra leggera 
(Mirabil mostro) in forma d’ucim* compose; 
£1 la sembianza di Clorinda' altera 
Gli finse , e Tarmi ricche e luminose : ‘ 
Diegli il parlare, e sen^à mente il noto* 

■ Suon della voce, e il portamento è il, moto. 

Il simulacro ad Gradino , esperto' 

Sagittario famoso, andonnc, e disse: 

O famoso Oradin ? ch’a segno certo , 

Come a te piace, le quadrella affisse. 

Ah! gran danno sarta, s’uom di tal merto,* 
Difensor di Giudea, così morisse; 

E di sue spoglie il suo nemico adorna 

Sccuro ne facesse a’ suoi ritorno. 

• * 

Qui fa;prdva dell’arte , e le saette 
Tingi nel sàngue del làdron francese l 
C h’oltra il perffetuo ònor, vo’ che n’aspette 
Premio al gran fatto egual dal’ re cortese. 
Cosi parlò; nò quegli in dubbio stette, ‘ 
Tosto che if suòn delle promesse intese: 
Dalla grave faretra lin quadre! prende 
E su Tarco l’adatta , e l’arco tende. , 

‘ r ■ - 

Sibila il teso nervo , e -fuori spinto 
Vola il pennuto stral per l’aria, e stride"; 

Ed a percot'erVa dove del cinto • 

Si congiungon le fibbie , e le divide ; 

Passa Tusbergo, e in sangue "appena tinto 
Quivi si fertna , e sol la pelle incide; 

Che il Celeste guerrier soffrir nen volse 
Ch’oltra passasse, e forza al eolpo tolse., 

Dall’usbepgò lo strai si" traggo il Contò, 
fed ispicciarne fuori il sangue vede; 

E coir parlar pien di minacce ed onte 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. . - 
Il Capitan , cfie non torcea'la fronte 
Dall’amato Raimondo, allor s’àvvede 
Che violató è il patto ; e, perché grave 
Stima la piaga , ne sospira c pavé ; 
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"■ ‘ ‘ V 

E eoa la froate le s«e ‘genti altere , , - j ' 

E con la lingua a vendicarlo dest^. 

Vedi tosto inchinar giù le visiere, - ' 

Xentarre'i freni . é por le lapc\e in resto , 

E quasi -in un- 6 q 1 punto alcune 'schiere^ 

Da quella pe^rte moversi e da questa. 

SparisQe il eaippo; e la minata polve 
. Con densi globi al ciel s’inualza e volve. > 

D’elmi e scudi percossi e d’aste infrante 
Ne’ primi scontri un gran rumor s!aggira. 

Là giacere un cavallo , e -girne, errante. 

Un altro là senaa rettor si mira: , . 

Qui giace un guerrierjnorto, e qui spirante 
Altri singhiozza e geme, filtri sospira. 

Fera è là pugna; e quanto più ‘si mesce> 

E stringe insieme, più s’inaspra e cresce. 

Salta Argante nel mezzo agile è sciolto., 

E toglie ad un guerrict ferrata mazza; , 

^ E T-ompcndo lo stuol caloato c folto, 

. La rota intorno , e si fa larga piazza: 

E sol cerca Raimondo, e. in lui ^ol volto 
Ha il ferro e l'ira impetuosa e pazza, .. 

E , quasi avido lupo> ei par che brame , ; > 

Nelle viscere sue pascer la fame, 

/ 

Ma duro ad impedir viengli il sentiero ^ . - 
E foro intoppo, acciò che il eorsp.ei tordi. 

Si troya incontra Ofmanno, e con Ruggiero 
Di'Balnavilla un Guido e duo Gherardi, ' 

Non cessa, non s’allenta, anzi è più fefo, 

Quapto ristretto è più da que’ gagliardi ; 

Siccome à' forza da rinchiuso loco 
Se ifesce , e move alte r-uipe, il foco. 

Uccide. ÓrmannOi piaga ‘Guido, atterra . 

.Ruggiero infra'gli estinti- egro è languenrte. 

Ma cantra lui crescon le turbe > e il serra 
D’uomini e d’arme cerchio pspro e pungente. 

. Mentre , in virtù di lui , pari la guerra 
Si mantepea fra l’una e ì’altra gente , 

Il buon duce Buglion chiama il fratello,* 

Ed à lui dice: Or movi il tuo drappello: 

. \ 
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Dall'impeto medesmo in fuga è voljp ■ ’ . 

Il destro corno, e non v’è alcun ch^ faccia, 
Fuor ch’Argaote, jdifesa : a-frcno sciolto 
Così il. timor pfecipiti Ji caccia. • ' _ 

Egli sol -ferma il passo , e mostra il volto ; 

Nè chi con màni cento conia braccia' ^ 
Cinquanta scudi insieme ed altrettante 
Spade movesse, or più/arìq d'Argante-. 

Ei gli fiocchi c le mazze , egli-deH’aste r 
E de' corsieri l’impeto sostenta; 

^ E solo par ehe incontra lutti baste, 

Ed" or a questo , od or a quel s’avvpnta.' 

Peste ha le membra, e rotte Tarmi e guaste, 

E sudor ve^sa e sangue, c par nói senta. 

Ma così l’urta il poppi denso e il preme ,* 

Ch’alhn lo svolge, c seco il porta insieme. 

Volge il tergo alla fòrza ed al furore 
Di quel diluvio che il rqpisCe_ e il tira;- 
Ma non giàd’iiom ohe fugga ha i passi e il Core, 
S’alTopre della mjfno -il corsi mira. 

Serbano ancora gli occhi il loj terróre 
E leminaccg-della solita ira; 

E cerca ritener con ogni prova - '• 

La fuggitiva turba ;-e nulla giova. . 

% 

Non può far quel magnanimo ch'almono 
Sia lor fuga- più tardg o più raccolta^ 

Chè non ha la paura afte , nè frenò , ' 

Nè pregar qui , nè comandar s’ascol,ta‘ 

If pio Buglion ,^che i suoi pensieri appieno 
Vede Fortuna a favorir rivolta, 

S.egue della viitoriail lieto corso, - , 

£ invia novello ai vincitor soqcorso. 


gANTO SETTIMO 

E là , dove- battaglia è più mortale, • 

Vattene ad investir ueTlato manco. 
Quegli^si mosse; e fu lo scontro-tale, 
Ond’egli urtò degli avversarj il fianco. 
Che parve il popol d’Asia imbelle e frale , 
Nè potè s'oslener l’impeto franco^- 
Che gli ordiqi disperde, e co’ destrieri 
Le insegne abbatte, e insieme i cavalieri. 


Digitized by Google 



LÀ GERUSALEMME LIBERATA . 

B se non che non era il di che scritto 
Dio négli eterni' suoi decreti avea, 

-Quest’epa -forse’ il- di che il campo, invitto 
Delle sante fatiche ài fin giungea; 

Ma la schiera infornai , che in quel conflitto * 

Ln tirannide sua cader vedea, 

Sendole ciò permesso, in un momento 
L’aria in nubi ristrinse, e nàosse il vento. 

Dagli occhi de’ mortali un'negro velo 
Rapisce'il giórno e il Sole, e par ch’avvampi 
Negro vie più ch’orror diinfernò il cielo: 

Così fiammeggia infra baleni e lampi. 

Fremono i tuoni; e pioggia accolta in gelo 
Si versa, e i paschi abbatto , e inonda i campi : 
Schianta i rami il gran turbo , e par che crolli 
Non pur le querce , ma le rocche i celli. . 

L’acqua ih un tempo , il\ento e la tempesta^ 

Negli occhi ai franchi impetuosa fere; 

E l’improvvisa violenza arresta 
Con up terror quasi fatai le schiere. 

I^a minor parte d’esse accolta resta 
(Che veder non le puotej allejbandiere: 

Ma Clorinda , che quindi alquanto è lunge , 
Prende opj)ortuno il tempo , e il- destrier punge. 

Ella gridava a’ suoi : Per noi combatte , 

Compagni , il Cielo, e la gmstizia aità:- 
Dall’ira sua le facce nostre intatte 

. Sono , e non è la destrà indi impedita: 

E nella fronte solo irato ei batte 
Della nemica- gente impaurita , 

E la scote dell’arme, e della luce 
La priva: andianne pur, che il faLo-è duce. 

Così spinse le genti ; e ricevendo 
Sol nelle spalle l’impeto' d-’inferno , 

Urta i Francesi con. assalto- orrendo , 

E f Vani' colpi lor si prende a scherno. 

Ed in quel terilpo Argantq anco volgetido 
Fa dé’ già vincitori aspro governo t 
E quei lasciando il cam'po a tutto corso . 

Volgono al ferro e alle procelle il dorso. 
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» 

Percotono le spalle ai fuggitici 
L’ire immortali 0 le mortali spade; 

E il sangue corre^ e fa commisto ai rivi 
Della gran pioggia rosseggiar le strade. 

Qui tra il vulgo de’ morti e,de’ mal vivi 
E Pirro e il buon Ridolfo estinto cade ; 

Che toglie a questo il fier Circasso l’alma, 

E Clorinda di quello Ifa nebil palma. 

Cosi foggiano i Francbi ; e di lor caccia 
Non: rimaneano i Siri anco o i demoni; 

Sol contra l’armi e cOntra ogni minaccia 
Di gragnuole di turbini è di tuoni , ^ 

.Volgea Goffredo la seoura faccia , 

Rampognando aspramente i suoi baroni ; 

E,- fermo anzi la porta il gran cavallo , 

Le genti sparse raccogliea nel vallo. 

E ben due volte -il corridor sospinse , 

Contra il ferocé Argante, e lui represse; 

Ed altrettante il nudo ferro spinse 
Dove le turbe ostili erSn più spesse: 

AHin con gli altri insieme ei si^ristrins^’ 

Dentro ai bipari, e la vitforia ces^. 

Tornano allora i Saracini ; e Stanchi 
Restan nel vallo e sbigottiti i Franchi. 

Nè quivi ancor dell’orride procelle 
PonitD appieno schivar la forza o L’ira : 

Ma sono estinte or queste faci , or quelle , > 

E per tutto entra l’acqua, e' il vento spirar ' 
Squarcia le tele, e spezza i pali , e svelle 
Le tende, intére | e lunge indi le gira; 

La pioggia ai gridi, ai venti, ai tuon s’accorda 
D’orribile' armonia che il mondo' assorda. 
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CANTO. OTTAVO 


. ' . ' . AllttWHRIVTO - 

Narra, a Goff mio del signor de’ Wuiii 
' Il valor prima un messo, e ))uriu morte • 

Credendo quei d'Italia a’ segni vani 

Islìmano estinto il lor Uiiialdo forte;. , ' 

Dunque al furor cli'AlKto spira , insani , 

Di .soverclda irne d’odio apron le porle;' 

ETninacrian Goffredo. Ei con la voec 
Sola in lor frena Fimpeto feroce. ' 

. J 

V « 

Già cheti erano i tuoni e le tempeste.-. * 

E. cessato il soffiar d’austro e di rora; •; 

R l’alba uscia dalla raagion celeste . " 

Con fronte *di. rose e co’ piè d’oro: 

Ma'.guei che le procelle àvean già tleste. 

Non ruM^ioansi ancor dall’arti loro; 

Anzi Tifu d’essi, ch’Astagorre è detto, . 

Così, parlava allàvConapagna.ÀleUo: 

Mira, Aletto , yeijirae (ed impedito ■ . 
Esser non- può da noi) quel cavaliere 
Che dàlie fere mani è vivo uscito . ' - 

Del sovran difehsor del nostro impero: 

Questi barrando del suo duce ardito" . 

E dq’ compagni ài Franchi il caso fero , 
Paleserà gran cose; ond’è periglio . . 

Che si richiami di Bertoldo il figlio^ 

tiài qnan'looió rilevi , e se conviene 

Ai gran principj oppor forza ed inganno : 

• Scendi tra i Franchi adunque ; e ciò ch’a bene 
Colui dirà, tutto •rivolgi in danno: 

Spargi le fiamme e il tosco entro le vene 
Del Latin, dell’Elvezio e del Britanno: 

Movi l’ire e i tumulti; e fa tal opra. 

Che tutto vada il pampo.alfin sossopra. 
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L’opra è dogna di te: tu rfobil vanto ’ 

Ten desti già dinanzi al signo-r nostrò^ 

Cosi le parlale basta ben sol tanto/ 

Petcbè prènda l’impresa il, fero mostro. 
Giirnto è sul vallo de’ Cristiafai intanto • 

Quel cavaliere , il oui venir fu mostra; 

E disse lor: Deh! sia chi in’introduca 
Per diercede, o guerrieri ; al sommo duca. 

Molti scorta gli fero al Capitano , ' 

Vaghi d’udir dal peregrin novellfe. - ' ; 

Quegli inchinollo e l’onorata mancr 
Volea baciar / ohe fa tremar Babeli^ : - 
Signor, poi dice, che con l’oceano •' 

Termini la tuarfaipa e" oon le stélle , ' 

• Venirne a té vorrei piu lieto messo : • 

Qui sospirava ; •e'sògg'iungevarfippresso : 

Svenq , del re de’ Dani unico-figlio , 

Gloria e sostegno-alla cadente etade, ' , 
Esser-tra quei, bramò , che.il tuo coTisiglio 
Seguendo bau cinto per Gesù le spade : 

Mè timor di fatica ò’ di periglio', • _ • 

Nè vaghezza del regno , nè pietade • 

Del voochio genitor, si degno affetto 
Intepidir nel generoso petto. ‘ . 

Lo spiiTgeva un desio- d'apprender-1 'arie - 
Della miifzia faticosa e dura - 
Da te , si-nobil mastro ; -e sentia in parte 
Sdegno e vergogna di sua fama oscuia , 

Già: di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matura: 

Ma, p5ù ch’altra cagione, il mòsse il zelo 
Non del terfeu, ma deU’ono# del Cielo. 

Precipitò dunque .gl’indugi , e tolse 

Stuoì. di scelti compagni audace e fiero; 

E dritto invér la Tra'éia il pamniin Yolse' 

Àlla città ciie sedcò dell’impero. 

Qui il greco'Auguslo in sua magion l’accolse 
•Qui-[)OÌ giuTTsein tuO- nome nn 'messaggiéro : 
Quésti lappieh gli narrò come già presa 
Fosso Antiochia , e come poi difesa : '' •' 
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pifesa incontra al Perso , il qual con ia'nti • 
U(Amini armati ad assediarvi mosse , J 
Che sembrava che dlarme e d'abitanti > 
Vóto il gran regno suo ri maso fosse. 

Di te gli disse', e poi narrò d’alquanti , 

Sin ch’a Rinaldo giunse^ e qui fermosse : 
Contò l’ardita fuga, e ciò che poi ■ • 

Fatto di glorioso avea tra voi... 

Soggiunse alfincome:già il popol-^Franco 
Veniva a dar l’assalta a quéste porte; 

E invitò lui ch’egli volesse almanco - • 
Dell’ultima vittoria esser consorte. ' 
Questo parlale al giovinetto fianco 
Del fero Sveno è stimolp si forte , 

Ch’ogni ora un lustro pargli infra’. Pagani • 
Rotare il ferro , e iùs.anguinar le mani. ■ 

0 • * 

Par che la sua viltà làmpròverarsi 
. Senta nell'altrui gloria, e se- ne rode; 

E chr’l consiglia, e chi ’l prega a ferniarsi, 

0 che non’esaudisce , o ohe non ode. 
Rischio non teme , fuorché ’l non trovarsi 
De’ tuoi gran riscbj a parte e di tua lode: 
Questo gli sembra sòl periglio grave; 

Degli altri o nulla intende , n nulla pavé. 

Egli ntèdesmo sua. fortuna affretta; • 
Fortuna che noi tregge, -e'iui conduce; 

Però ch’appena al siio partire -aspetta 

1 primi rai della- novella luce. 

É- per miglior la vi,a più breve eletta; < ' 

Tal ei la stima , ch’è signore e duce : 

Nè i passi più difficili-, .o i paesi '1 
Schivar si cerca de’ nemici offesi. > r 

Or difetto di cibo, or cammin durò 

Trovammo, or violenza, ed ora aguati; 

Ma tutti fur vinti i disagi , e furo . 

Or uccisi i nemici , ed or fugati/ 

- Fatto avean ne’ perigli ogni uom securo 
Le vittorie , e insolenti i fortunati ; 

Quando un di ci accantparamo ove i confini 
Non fùnge eran'ó ornai de’ Paieistini. 
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Quivi da’ precursóri a noi vien deUo 
Ch’alto strepito d’armi avean sentito,- 
. E visto mse^ne e-in.dizj , ond’hau sospetto 
Che sia vicino esercito ip-finito. 

.Non pensier, non color, non cangia aspetto, 
Non muta voce il signor nostro ardito; 
Benché molti vi sian ch’ai fero avviso • 
Tingan di bianca pallidezza il viso. 

Ma dice : Oh quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di martirio o di vittoria.! 

L’una sperojo ben più; ma non men bramo 
L’altra, ov'è maggior mevto e pari gloria. 
Questo campo, o fratelli, ov’or noi siamo , 
Fia tempio sacro ad iinmortal. memoria. 

In cui l’età futura additi e mostri 
Le nostre sepolture, o i trofei nostri. 

Cosi parla ; e le guardie indi dispone , 

E gli ufficii comparte e la fatica: 

Vuol^ ch’armato ognun giaccia; e non depone 
Ei medesmo gli arnesi o la lorica. 

Era la notte ancor nella stagione 
Ch’è più del sonno e del silenzio amica, 
AlloVcbè d'urli barbareschi udissi 
Romor.che giunse' al cielo ed ag^li-abissì. 

Si grida; ÀH’arme,' all’arme: e Sveno , involto 
Nell’arme.,. innanzi a tutti oltra ri spinge ; 

E. magnanimamente i lumi' e il volto 
Di color d’ardimento infiàmma e tinge. 

Ecco siamo assaliti; e un cerchio folto 
Da tutti i. lati ne circonda e st9ringe'; 

E intorno un bosco abbiam d’aste e di spade , 
E sovra àoi di strali un nembo cade. . 

Nella pugna inegual (però che venti 
GHi assalitori spno incontra ad uno) , 

Molti d’qssi piagati , e molti spenti ' 

Son da cieche ferite all’aer-bruno. 

Ma il numero degli egri e de’ ©adenti ^ . 

- Fra l’ombre oscure non disoerne alcuno: 
Copre la notte i nostri danni , e l’opre 
.Della nostra virtude insieme copre; .- > 
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Pur si tra. gli altri Sveo'p alza la fronte , 

. Ch’agevol è ch’ognun vedere il jpossài 
E nel buiolc prove 'anco son cpnte • • 

•A chi vi mira, 'e rincredibit possa 
\ Di sangue un rio « d’uomini uccisi un monte 
' D’ogn’intorao gli fanno., argine è fossa ; 

•E dovunque ne va , sembra che porte- 

Lo spaventò negli occhi , e in man la làorte. 

/ 

Cosi pugnato-fu sinché l’albóre ■ ‘ 

' Rosseggiando nel ciel già, n’ apparta. 

Ma pei che scosso fu il noiUirno orróre, 

Che Torror delle* morti in sé copria , 

La desiata luce a noi terrore '■ 

Con vista accrebbe' dolorosa» e ria ; 

Che pien d’estinti il- campo , p quasi tutta 
Nostra gente vedemmo ornai distrutta. 

Duomila fummo ,*e non siam cento. Or, quando 
Tanto sangue egli mira e tante morti, 

Non so se il cor feroce al miserando 
.Spettacolo si ttirbi e si sconforti “ - 
Ma già noi mostra/ anzi la voce alzando , 
Seguiam, ne grida, quo’ cotnpagùi forti 
Ch!al Ciél lunge dai i.aghi averni e stigi 
N’han segnati col sangue alti Vestigi. 

Disse ;• e ‘li’ete , cred’io , della vicina 
Morte cos'j Ijiel cor’, come al sembiante', 

Incontro aHa Barbarica mina 
Por'tonnè il petto intrepido o costante.'" 

Tempra ttou sosterrebbe , ancor che fina 
Fosse, e d'acciaio- no* , ma di diamante, 

I feri «colpi ond’egli’il campo allaga; 

E f^tto è il corpo suo sola una piaga. 

La vita no , ma la' Virtù sostenta 
Quel cadavero indomito 'ef feróce.- 
- Ripèrcote percosso ; « non s’a'lenta ; > 

Ma q-uanto offeso è pìù, tanto più noce.- 
Quand’ecco furiando a lui s’avventa 
Uom grande', ch’ha sembiante e guardo atroce ; 
E , dopo luugct-ed ostinata guerra , 

Con l’aita di moiti' altìn l’atterra. ■■ , 
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\ 

Cade ìT garzone. iàntto (ahi caso a;tnaTÒ !) ; 

Xè v’è fra -nói chi vendicare il possa. ' - 
Voi chiaBio'fp testimònio, o del mio caro 
' $gn'or sangue ben sparso e nobil ossa., 
Ch’allor non fui della mia vita avàro7 - 
Nè. schivai ferro , nè’“5ehiv‘ai percossa t 
' E piàciuio fosse là sopra ■ ' * 

Ch’io vi moris£à( il merdai con l'opra.’ 

Fra gli estinti compagni io solohdei ' • 

Vivo y. nè- vivo forse è chi mi pensi : - * 

' N^è de' nemici più còsa saprei' ’ • . > 

Ridir , si- tutti -avea sopiti i sensi. ■ 

Ma, poiché toriicò'il lume agli occhi miei, 
Ch’eran 'd-’atra.culig^ue condensi , - 
Notte mi parve ; -ed allò sguardo fioco r 
S’offerse _U XaciUar d’unpicciol foca'. ' 

Non rimaneva in me tanto virtudè, . 

Ch’a disperner le casello Cossi presto'; 

Ma védeu come’ fluèi ch’or apre , or chiude 
Gli occhi mòzzo tra il sonno e l’èsser desto 
E il duolo pmai bielle, ferite crude • . 

Più cominciava a farmisi' molesto ; 

Chè l’raaspri'a l’aura notturna e il gelo .> 

In terr.a_ nuda e ‘sotto 'aperto cielo.-- ’< ’ 

Più e più ognor s’avvi QÌttova intanto •* 

Qiiel. lume, e insieme uh tacitò bisbiglia , 

3 ì ch’a me giunse,- e mi si pese aceantde 
Alzo all'Oc, benché a pena, ii dbbrl Ciglio, 

E veggio duo arestiti iu lungo manto l 
Tener due faci; e dirmi sento; O 'figlio , 
Confida in quel Sigtmr.ch-’a’ pii sovviene , 

E .con la graua i preghi altrui prervàene. 

In tal guisa parlommi : kidi la mano, 
Benedicendo , sovra me distese < - . * 

E susùorò con suon devòto e piano- • ^ 

Voci alJor. poco udite e meno intese.- - 
, :Sorgi^ poi -disse: ed io. leggiero e.sanò 
Sorgo, e non sehto le nemiche offese;' 

(O .miraeoi genlilei) anzi-mi sembra ■ 
Piene di'vi gor novo aver le membra. ^ 
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Stupido k>r riguardo , e non.beu ereàé ■ ■- 
L’auima sbigot'tita il certo é il vero ; 

Onde Fun d’essi a. me: Di pOca.fede, 

Che dubbii? o ebe vaneggia il^tuo pous^ero? 

’ Veraee corpo è quel che in nei. si vede 
Servi si&m-di GesùV che il lusinghiero , 
Mondo e il suo falso dolce abbiain (uggito; 
ÌE qui viviamo iq lopo erto é. romito.- 

, Me per ministro a tua salute eletto 

Ha quel Signor.- che in ogni parte regna.; 

Chj^ per i^Bobil tueSeo optar effetto . ' 
Meraviglioso ed-alto<ei non indegna: 

Nè. men vorrà che si re^ti negletto' * 

Quel corporin bui già visse alma si degna; 
Lo qual con. essa'a'ncor, lucido e leve 
£ immortai fatto , riunir si deve. .> ' 

Dico il corpo di Sveno oR cui ha data - ^ . 

Tomba a tantp valor conveniente' 

■" La qual a 'dko mostra ed onorata 
Ancor' sarà dalla fntùra gente.. 

Ma'leva' ornai gli occhi etile stelle ; e guata-* 
Là splender quella-, com’un Sed* lucente.: 
Questa co’ vivi* ràggi or ti eonduce : 

Là dor’ò il corpo del tuo nèbil duce. 

Allor vegg’io -che dalla bella face , 

Anìi dal Sol notturno un raggio scende , 
Che dritto 4à,, dove il gran, corpo giace', 
Quasi aureo tratto di'pennel si' stende:.. 

’E sovra^lui tal lume -e tanto face , 

Ch'ogni sua piaga ne. sfavilla' e- splende: 

E suìmo da me’ si raffigura 
Nella sanguigna orribile niistura.' 

Giacea, prono non- già , ma , come vMto - 
Ebbe sempre alle stelle il- suo désire-, ' 

' Dritto ei teneva'inverao il .cielo il volto , 

In guisa d’uont che pur là suso.aspire< 
Chiusa la d.eBtra, e il pugno avea raccolto , 

E stretto* il ferro , e in atto di ferire ; • 
L’altra sul petto -in modo umile e pio < 

» Si posa ,-e par <dre perdon- chiegga a Dio. 


Digitized by Google 



- SANTO OTTAYO 
' \ . 

Meatr’io le piaghe sue lavo- col pianto^ 

Nèr però Mogo il dàol .eha Talma- accora^ 

Gli apri la chiusa'4estra J1 Tecchiid sauto , 

E il ferro che Stripgea trattone fuora : 
Qu^taj'a pie disse 'ch’oggi sparso ha tanto 
Sangue nemioo, e n’è vermiglia., ancora', 

È', come. sai,. perfe tta ; e non. è forse '' 

Altra s'pada che debba à lei pre|>op^e. 

• 

Onde piace lassù» che , s’or la pa/te 
Dal sut) prima-signore acerba morte, ^ 
Oziosa non resti in questa parte ; 

Ma di man passi in mano ardita e forte , 

Che l’usi -poi con egual forza ed ar(e, . 
Ma-più lunga' stagion-con.lieta sorte ;■ •. 

E coh'Iei faccia, 'perchè & lei s’aspettai 
Di chi Syeoo le .uèeise aspra vendetta. 

SolimanSvenp uccise; e Solimano ^ 

Dee per la .spada sua pestarne ucciso. 

' Prendila dunque , e vanne ove il cristiaso 
Campo fia intoìmo all’alte niùra assisó; ' 

K non temer che' nel pt^ese' éstrano 
Ti sia il'sentier di novo anco preciso; 

Chè t’agevolerà per l’aspra via • . . 

L’alta destra di lui ch’or là.t’inVia. 

Quivi egli vuol che da cotesta voce , 

Che viy:a in te serbò*, si manifesti 
La pietàte., il valor , l’ardir feróce ,' 

Che nel diletto tuo signore vedesti; 

Perchè.a segnar della purpurea croce 
L'arme con tale esen^io altri si. desti ; 

Ed ora, e dopo un corse anco di lustri, 
'lufiam°^'3ti ne sian gli animi illustri. 

Resta che sappia tu chi sia colui . ^ 

• Che deve della spada esser erede. ' 
Questi é Rinaldo , il giov.ùieito , a cui 
11 pregio di fortezza ógni altro cede* 

A lui la porgi, e di’ che sol da lui 
L’alta vendetta il glielo e il mondo chiede. 
Qr , mentHio le sue voci intento ascolto, 
Fui da mir^col novo a sè rivolto ■ 
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* ’ ‘ - • . * * ’ • i * 

Chà là, dove il cadayero giacea*^ , . ’ 

Ebbi impr.oVvist) mi gran sepolcro scorto, 

Che, sotgendo{.rinchiuso/ilt sè ravéa,^ 

Come ìion so, nè con' guai arte ^orto: ‘ . 

'.E In b're^i noie altrui vi si sponed ^ . ' ' . • 

II, nome e lai virtù del guBrrier morto. . 

Io non" Sapea dji tal vista lévarmi , ’/ 
Mirando ora le lettre ed ora i inàrmii 

% - ^ n{ r 

Qui, disse il vecchio, apprèsso al fidi amici 
V • Giacerà del tuo duòe il cóTpo ascoso , . 

Mentre^ gli spirti amando in'Ciel felici 
.Godon perpetuor bene e glorioso. . " 

Ma tu col pianto ornai gli estrèmi uffici* 

Pagato hai loro ; e’tOmpo è di riposo. 

Oste mio ne* sarai, sinch’al viaggio 
' Mattutin ti risvegli il novo raggio. 

Tacque ; e peà loclii óra sublimi ; or cupi , 

Mi scorse , onde a- gran penai! fiancò trassi , 

■' Sin ch’oye pende da selvagge rupi • 
jQnva spelonca, racco^iemino i passi. ' ' . ' 
Questo è il' suo albergo: ivi fra gli orsi fe i lupi 
Col discepolo suo'securp stassi; ’ ' • 

Chè difesa miglior , ch'usbergo 'e sóudo',' 

È la santi innocenza al letto ignudo.*' 

Silvestre cibo e' duro letto porse • ~ 

, 'Quivi alle mepibra mie posa e ristorò.' 

Mai pòi ch’accesi in Oriente scorse* • • 
r raggi del mattin purpurei e d’oro 
o Vigi!arr\e' ad orar subito sorse • '! 

L’nno e l’altro erepaita, ed.io con lóro. 

Dal santo vecchio 'pòi cóngedo tolsi , ' ' 

E qui , Jov’egli consigliò , lài volsi. ‘ 

Qui si tacque«òT Tedesco ; e gli rispose * 
il '-pio Buglióne: 0 cavai ier, tu glorie ‘ 

Dare novene*-al cajnpo e dolorose , 

OncKa ragion si .turbi .e ;ji sconfo rie; , 

Poiché, genti sì amiche e valorose . ’ 

Breve^ora ha tolte , e pòca terra absorto; 

E in guisa d’-un balen.o il- signor vostro 
• S’è in uu sol pnnto dilegnato'e mostro '. 
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Ma che? felice è colai morte e scempio 
yie più ch’acq^uisio di provincie e d’oro ; 

' Nè dar raaticp’Campidoglio.esempio 
D'alcun pad mai sì glorioso alloro. . ^ 

Essi del ciel nel luminoso tempio 
Han corona immqrtal del yiucqr Ipro j 
Ivi'cred’io che le sue Jjelie. piaghe ^ 
Ciascun lieto /iimostri , e se.'n’appaghe. , 

Ma- tu, ch’alfe fatiche ^d al^p^riglio. • 

Nella milizm ancor resti (Jc.l mondo 
Devi gioir de’ lor trionfi, e il ciglio' 

Render , quanto conviene, ornai giocondoc 
E perphè chiedi di Bertoldo il figlio,, / 

Sappi ch’ei fuor delipste è vagabondo-,- 
Nè lodo io già che dubbia via tu prènda, 

Pria che di lui certa novella intenda. 

■ - , 

Questo lor ragionar neiraltrui.mejqte 
Di Rinaldo l’amOr desta e. rinnova; 

E jr’è chi dice: Ahi ! fra pagana gente / 

II gipvihett.p errante or si -ritrova: , 

E non v’c quasi alcun che. qou raramente. 
Narrando al Dano suoi gran fatti a prova ; 
E delì’opere sue la lunga 'tela^. - 

. Con istupor gli si dispiega e svela. _ . 

Or quando del garzon la rimembranza^ ; 

Avea gli a,nimi tutti inteneriti , , 

,Eòqo molti tornar, che»per usanza 
Eran d’intorno à depredare usciti^ 
Conducean questi seco, in abbondanza • 

K mandre-'di lanuti è buoi rapiti , 

E biade ancor , benchè’non molte, e strame 
Che pasca de’ corsier l’avida fame. 

E questi di -sciagura asjira e noiosa 

Segno portàr, che in appare'nza è certo. 
R<Uta del buòn Rinaldo e sanguinosa ’ - 
JL,a sopravveste ed ogni arnese aperto; , 
Tosto si sparse (e chi pottia fai cosa . . 
Tener celata?). un rumor vario e incerto. 
Corre il vulgo dolente alle, novelle ^ , 
Del guerriero e dell’arme, "e vuoi vedelle. 
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Vede , e eonosce be& Timmeusa mole ' 

Del ^ande usbergo, e il folgorar dèi lume, 

E l’armi' tutte , ov’è l’augel ch’ai sole 
Prova i suoi figli , e mal crede alle piume , 
Chè di vederle già primiere o sole 
Nelle imprese più grandi ebbe in costume ; 
Ed or non sènza alta pietate ed ira 
Rótte e*'sanguignó ivi giacer le mira. 

Mentre bisbiglia il'campo , e la cagione 
Della morte di- lui varia si crede , 

A sè chiama Àliprando il pio Buglione) 

Duce di quei che ne portàr le prede , 

Uom'di libera mente, e di sermone' 
Vèraoissimò e schiette; ed e luf. chiede*; 

Di’ come e d’onde tu rechi qùest'arme , 

E di buòno o di rèo nulla celarnie. 

Gli risponde colui : Di qui lontano 
Quanto in due giorni un messaggero andria , 
Verso il 'confin di Gaza ùn'picciol piano 
Chiuso tra colli alquanto é fuor di via; 

E in lui d’alto deriva , e lento e piano ' 
Tra pianta e pianta un fiùmicel s’invia ,' 

E d’arbori e di macchie ombroso e folto , 
Opportuno alle insìdie il loco è molto. 

Qui greggia alcuna cercavam , che fosse 
Venuta a paschi dell’erbose spónde; " 

E in su l’erbe miriam di sangue rosse 
Giacerne un guerrier morto in riva all’onde. 

, Airarme ed all’insegne ogni uom si mosse ; 
Chè furon cbnosciute , ancorché immonde. 
Io m’appressaùper discoprirgli il viso : 

Ma trovai eh 'era.-ìl capo indi reciso. 

Mancava ancor la des'tra; e il busto grande 
Molte ferite avea dal tergo al petto : 

E nòn'lonfàn , con l’aquila che spande 
De candide ali , giacca il v^to .elmetto. ' 
Mentre -cerco d’alcuno a cui dima'nde, 

• Dn villanel sopraggiungea solette , 

Che indietro il passo per fuggirne torse 
' Subitamente che di noi s’accorse. 
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Ma seguitato d' pteso alla rrdhiesta ^ 

Che noi gli faeeyanao-alfin cispose j 
Che -il' giórno innamii uscir d^la foresta 
‘Scorce naolti gnecrieri, ènd’ei •^•ascose ; 

È ch'un d’essi teneva V’ 9 ci«a testa* ' . 

•Per le sue chioine bionde e' sanguinose. 

La* qual gii pArye, rimiraudò intento ^ 
D‘uoni 'giovinetto-, e senza peli al mento; 

E che 11 medesnró pope poi ravvolse 
Ih un zendado dall’areion'pend.enté. • 
Seggidasé 'ancor , ch'all’aUto raccolse 
Ch’erano oavalier'di nostra gente. ' 

Io époliar féci il co.rpo, e sì men dolse, 

• phe piansi nel sospetto amaramen.te , 

E portai meco l’arme', e lanciai cura . - - 
Ch’avesse degno onor-di sepoltura. 

Ma ^equel nobil tronco^ quel ch’io credo, 

• Altra tomba,' altra pompa egli ben. merta. 

. Così detto j Aliprando ebbe congedò', 

Perocché cosa non ayea più -certa. 

Rimise grave , e sospiré Goffredo t •' ■ 
■Pur nel tristo pensier.ncm si racòerta; . 

E con più chiàri se^i il monco busto ' 
Condscet vuole e l'omicida ingiusto.* 

Sorgea la notte intanto, e-sotio l'ali * - 
Ricopri-ve del cielo i campi immensi; 

^ E il sonno, olio deiredme, obblio de: mali, 
Lusingando sopìa le cure e i sensi : 

Tu sol punto, A'rgillan , d’acuti Strali 
D’aspro' dolor , volgi gràu cose , e pensi ;' 
Nè l’agitatQ sen ,* nè gli òcchi ponno 
Lh quiete raccofre o il mòlle* sonno. ' 

Costui pronto di- màn*, dij lingua ardito , • .• 
Impetuóso e fervido d’ingégno , 

Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito . 
Nelle risse ci-ril d’odio e' di sdégno: ^ 
Posina in esilio spinto ; i colli e-il lito. 
Empiè’ di sangue e depredò quel regno ; 
finché nell'Asia -a guerreggiar sen venne^ 
£ per fama miglior chiaro divenne. 
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Alfin questi ?a l'alba i Jumi chiuse-f >,•. ■ ' 

Nè 'già fu sobQo il s^o queto e soare;- - 
Ma-^u stirpor ch’Aletto al cor gl’tnfuse 
Noa.men che morte sia profondo e ^rave. 
Sono le iutpcné sde jrirtù deluse , • ' ^ 

£ riposo, dornrend'o ancor npn ave ; 

Che ]« Furia crudel gli s!appfesenta ■ ~ 

Sotto- orribili larve • e lo sgomenta. ' . * • 

Gli figura un^^ran busto , ond’è divisò ^ ^ 

Il capo , e della dèstra il- braecio è moizo , 

E sostien.eon manca il teschio* inciso , 

Di Sangue e di pallor livido e sozzò: 

Spira,' e parla spi-rapdo ik mòrto*viso; 

E il parlar vien col sangue e eoi «inghiozzo. 
Fuggi , Argillkn; non- vedi ornai ia luce? 
Fuggi 1« tendo infami e l’dmpia duce. 

Chi dal. fero Goffredo , e dalla frode ' , •' 
Ch’accise me^ .vói ,• qari amici ; affida? 

D’astio d^tro il fellon ^tto sì rode ; ' > 

E pensa sohcome voi meco uocìdfi. '• . ' 

Pur, se celesta mano ahobiMode 
Aspira, e m sua virtù tentò si. fte , 

' Non fqggur ,>no: plachi il tiranno esangue^ 

Lo spit'to mio col suo mialigno sahgue. > 

Io sarò teco ombra di. terrò e d’ira. *. • . 

Ministra, e* t’armerò la destra e il seno. ' 

Così gli parla , e ned -parlai* gli spira 
Spirito novo di fUror rijueno'.- -t 

Si rompe il sonno; « sbigottito hi gira -• 
òli occhi gonfi di rabbia e di veóeno; . 

Ed armato ch’hgli ò , con importuna . ' 

Fretta i gnerrier d’It^ià insieme adrma; 

Gli aduna' là, dove sospese stanno 
L’armi del buon Rinaldo*, e -con superba* 
Voce il furor e il cmucepirto affanno - 
In \&i detti' divulga e disacerba-; -, > •, 

Dunque un popolo barbaro e* .tiranno • . 

Che' non prezza ragidn, che fé- non sòrba, 

Che non fù mai di sangue e d’òr satóllo , 

Ne terrà il frano in bocca e il giogo al collo? 
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Xjò che sofferto abbiasi d'aspro .e d’indegno 
SetVe anni ornai sotto sì 'iniqua soma. 

È -Cai ch’apdor di scorno, .arder di- sdegno 
Petra dà qui a-JHiU’ajeni Italia, e Roma/ 
Taccio che fu da'll’afmi.è dalljingegno - 
Del buon.Tancredi JaCilicia dopia, 

> ch’ora il Franco ^ tradigion la *gode 
E. i-pr'emj. usurpa del -valor la frode : 

Taccio ch’ore il bisogno e. il tempo chiede ; 
Pronta- man., pensier ferffio, animo audace , 
Alcuno ivi di noi primo si Vede • > 

. -Portar 1fra-mil}e morti o ferro o face : 
Quando le palme poi , qt^ando le prede 
Si dispèosan neU’ozio e nella .^ace , 

^Nostri- -noh sono già, ma tutti, loro • ' , 
r trionfi, gli onor, le. terre e l’oro. 

Tempo forse già. fu, che gravi e -strane 
Ne poteva^ pardr. sì. fatte offese ; . . / 

Quasi, iievi'or le passo : ‘orrenda, immane 
Ferità leggerissimo .le ha rese. 

Hanno ucciso Rinaldo, e con le umane 
L'alte leggi divine han vilipese. 

£ non fulmina. il Cielo? e non gringhiottè 
Iia lerra entro la sua jlerpetua notte - 

Rinaldo 4ian^mo/to , il qual fu- spada e scudo 
Di nostra fede ,- ed-ancor giace inulto ? • 
Inulto giace ; -e s<^ terreno ignudo ' 
Lacerato il lasciare ed insepulto. - 
Ricercate saper chi fosse il crudo.? 

A chi'pubte , a compagni , esser occulto ? , 
Deh ! chi non sa quanto al valor latino 
Portin Goffredo invidia e Baldovino?. . . 

Ma -ohe cerco argomenti ? Il- Cfelo io giuro 
(Il Ciel che n’ode, .p che ingannar non lice], 
Ch’allor che- si rischiara il mondo oscuro , 
Spirito errante ài vidi ed infelice. 

Che spettiaoolo , oimè , crudele, e duro!' 

' Qnai frodi di Goffredo a noi predice ! ' 

Io ’l vidi non fu sogno, é ovunque or miri 

... Par cha>dinaazi agli occhi miei s’aggirL 
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Or die faremo noi? Dee >quella mano , . 

Che di morte si Ingiusta 9 ancora-innnohda , 
Reggerci sempre ?'o pur vorrem lontano 
'Girne da Lei, doye i’Eufrat'e inonda? 

Dove à popolo imbelle, in fertil piano 
Tante ville c città jautre e’fécònda'; 

Anzi a'noi pur, postre saranno , ro spero; 

. Nè co’ Kranchi comune avrem, l’impero’ 

* 

• Andianne ; e resti invendicato il sangue 
(Se cosi parvi) "illustre. ed i^nnocente-; 
Benché, se la virtù, che-fredda langue*; 
Fosse ora in voi quanto «dovrebbe ardente. 
Questo che diyprò pestifero angue ■ ' 

Il pregio 'e il fior della latina gènte. 

Darla con la sua morte e con lo scempio 
Aglialtri mostri memorando ésempio. 

Io, io vorrei-, se il vostro alto valore, .. •' . 
Quanto egli può, tanto Voler osasse , * 
Ch’oggi per questa man nell’empio core , 

Nido di tradigion , la pena entrasse; 
Cqsi'parla agitato'/e nel./urore 
E nell’impeto suo ciaàcuno entrasse. 

Arme arme freme il forsennato , e insieme 
•La gioventù Superba arme arme freme. 

Rota Aletto -ffa lor la destra armata , 

E col foco il venen ne’ petti .mesce. . 

Lo sdegno , la follia , la scellerata' - 
Sete del sangue ognor più infuria e -cresce ; 

E serpe quella peste , e si dilata, ^ - ■ 

« E degli alberghi Italici fuor n’esce / . ' 

E passa fra gli Elvezj ,‘ e vi s’arrende , 

E di là posèia agl'Inghilesi tende. 

Nè sol l’est'rahB genti awien che mova 
Il duro caSQ e il gran pubblico danno ; 

Ma le antiche cagioni all’ira nova ' ' 

. Materia insieme e nutrimento danno. 

Ogni sopito' sdegno or si rinnova; 

Chiamano il popol Franco empio e tiranno ; 

E in superbe minacce esCe diffuso 

L’odio, che noli puó_starne ornai più chiuso. 
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Cosi nel oJaro rame umor ohe bolle 
Per troppo foco , entro gorgoglia ’e' fuma ; 
Nè capendo in se stesso -, alfid s’estolle 
Sovra gli orli del vaso ,'e inonda é spuma. 
Non bastano a frenare il vulgo fólle. 

Que’ pochi a cuiia mente il Vero alluma; 
B Tancredi e Camillo eran' lontani , 
Guglielmo e gli aftri in podestà soprani. 

Corrono già precipitosi all'aAni 
Confusamente i popoli feroci ; • 

E gii^ s’ódon cantar bellici carmi'' 
Sediziose ‘trombe in fere voci . 

Gridano intanto al pio Biiglion che s’armi 
MoHi^ qua, di là, huhzj veloci ; 

£ Baldovino innanzi a tutti armato 
Gli s’appr'esenta e gli si pone a lato. 

-Egli ch’ode l’acdusa , i lumi al Cielo 
Drizza, e pur cóme suole a Dio ricorre: 
Signor , tu che sai ben con quantó zelo* 
La destra mia dal civil sangue abborrè. 
Tu squarcia a questi della mente il Velo , 
E. reprimi il furor che si trascorre ; 

E l’innocenza mia, che costà sopra 
Ènota,4il mondo- cieco anco si scopra. 

Tacque; e-dal Cielo infuso ir frale vene 
Sentissi un novò' inusitato caldo: 

Colmo d’alto vigor, d’ardita- spene* 

Che nel volto si sparge e il fa più baldo ,' 
E da’ suoi circondato , oltra sen viene * 
Centra chi vendicar credea Rinaldo ; 

Nè , perchè d’arme e di nainacce éi senta 
Fremito d’ogn 'intorno , il passo allenta. 

Ha la corazza indosso, e nobil veste ' 

Riccamente l’adorna oltra il costume. 
Nudo è le mani e il volto , e di celeste 
' Maestà vi risplende .un novo lume : 

Scote l’aurato scettro , e sol con questé‘ 
Armi acquetar quegl'impeti presume^k 
Ta> si mostra a cóloro, e tal ragiona;. 

Nè come d’uom mortai la voce suona : 
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Quali stoltÀ uj^oacce , e quale or òdq ... r 
yano 6trepi.to d’arme ? e chi ’l commove? 

Così qui riverito , e in questo mò(ia 
Noto Son io do'po lunghe prove , 

"Ch’ancor v’è.chi sospetti., e chiedi frodo 
Goffredo accusi, e chi le accuse àpprove? 

Forse aspettate ancor ch’a voi u^i pieghi , 

E ragioni v’adduca, e *poi-ga- preghi?^ 

Ah non sia ver -che tant^ indegnitate t 

La terrR piena del mio nomi: (ntehda: 

Me questo scettt'o, modelle onorate 
Opre mie la mempria e il ver "difenda: . 

£ per or la. giustizia alla piotate 
Leda, nè sovra i rei la pepa s'oepda. v 

Agli 'altri merti or questo error perdono , 

£d al vostro Rinaldo anco vi dono. • 

Col sangne suo levi il comun .difetto , 

Solo Argillan , di tante colpe autore ; 

Che r tpossp a leggerissimo sospetto , 

Sospinti gli altri ha nel piedesmo errore. 

Lampi e folgori ardéan pel regib aspetto , 

Mentr’ei .parlò, di maestà ,ti’ono re; 

' ' Tal ch’Argillano attonito & conquiso 
•Teme ( chi ’rcrederia?) l’irard’un viso. ' 

E il vulgo» oh’anzi irriverente, audace, , i' 

Tutto fremer s’udi'a .d’orgogli e d’onte. , 

E ch’ebbe aj ferro, all’aste ed alla face,; 

Che il furor ministrò, ie nlan si pronte.. 

Non òsa (è i detti alteri ascolta,, e tace) 

Fra timor e vergogna alzar la fronte, 

E sostien ch’Argillano, ancor che. cinto 
Dell’armi lor, sia da’ ministri avvinto. 

Cosi leon., ch’aKzi Torribil coma 
Con muggito scote^ superbo. e fero ,. 

Se poi vede il maestro , onde'fu doma 
La natia ferità del còre altero, . 

Può del giogo soffnr l’ignohil soma, ' 

E teme le minacce e il durp impero , >' 

Nèi gran velli , i gran denti e l’unghie, c’hanno 
Tanta in sé forza , insuperbire il faimo^ . 
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É famà che fu vista in volto crudo 
Ed in atto feroce e miuaccipinte 
Un alato guerrier tener lo scudo . 

Della difesa ''al gip'Buglion davante . 
EMbràr fulminando il ferro ignudo; 

Òhe di sangue vede'asi ancor stillante: 
Sangue era forse di città ^ di regni , 

Che provocàr dèi Cielo r tardi sdegni.- ‘ 

Così , cheto il tumulto, ognun dejyme 
L’arme, e’mòlti con Tarme ii*mal talento-:', 
E ritorna Goffredo al padiglione , 

Avarie cose, a, nove imprese inlentd ; 

Ch’as^lir la cittade egli disponè , 

l*ria che ’l secondo:» ’l terae^dì sia spento : 

, E rivedendo vale' incise travi , • 

Già in macchine, conteste orrende e gravi. 
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•A»eoflis:iiTO ' 

Trova U» furia Spli)i»nD , a ’l move 

* . _ A fa^ a>-Fraaclii aspra-sottuma guerra. 

Il giusto Dio cbe^rinfernali j^rove . 

.Mira tisi ciel, manda Michele in terra. 

Così', poiché il soccorso si rimove . , * 
Dell’inferno ai Pagani , e si disserra ' 

A’ lor danni il drappel che Mgul Arìnida; 

.. - Fuggfre di vincerSoliroan diffida.' 

■ ■ ” ' * . 

■Ma il gran mostro infornai , clie vede quoti 
Que’ già torbidi, cori , e Ijiro spente ; : 

E cozzar contra il fato v e i gran decreti 
Svolger non può dell’immutabil Mente ; 

Si parie , é dove passa , i campi lieti 

• Secca , e pallido il Sol Si fb repente { 

E , d’altre furie ancora e d’altri. mali. - 
Ministra , a -nova impresa affretta l’aii. 

Elld, cKe daH’esero^to cristiano, 

Per industria sapea de’.suoi- consorti , 

Il figliuol di Bertoldo esser lontano, 
Tancredi e gli altri pi ir temuti e forti , 
Disse: Che più- s’aspetta? or Solimano 
Inaspettato venga, e gjierra porti. 

Certo (o ch'io spero) alta v.ittoria avrémo 

^ Di campo mal concorde e in parte scemo. 

Ciò detto , vola ove fra squadre erranti , 
Pattosen duce , Soliman dimora : 

Quel Soliman ,.di cui non fu , tra quanti 
Sa Dio riibelli , uom più'feroce allora; 
.Nè se per nova ingiuria i suoi giganti 
Rinnovasse là terra, anco'vi’fóra. 

Questi fu ré de^ Turchi,. ed in Nicea 
La sede dóirimperio- aver solca ; 
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E' distendeva incoD.tro ai greci lidi 
Dal Sangario al Meandro il. suo confine, 
Ove albetg^r già Misi e^ri^i e Lidi, 

E he genti di- Ponto e le Bitine ; ; ' ‘ 

Ma poiché còntra i Turchi e gli* altri infidi 
Pa^àr nell’Asia Tarmi peregrine , . 

Pur Bué terre espugnate , edei sconfitto 
Ben due fiate in generai conflitto. 

E ritentata-avendo invan la eorte , 

£ spinto a forza dal natio paese , 

Ricoverò del re d’Egitto in corte",' 

C.h’oste gli fu tnaghanimo e - cortese , * 

Ed ebbe- a- grado che guerrier si forte ■ 
Gli s’offrisse cbmpagfio alTalle imprese, 

, Proposto avendo .già 'vietar d’acquisto 
Di Palestina ai cavalier di Cristo. 

Ma prin)à ch^gli apertamente lóro 
La destinecta guerre 'anflpnziasse , 

Volle che -Solimano , a .Cui jnolt’.^o 
Diè per tal ^o , gli Arabi, assoldasse i 
Or , *men,te’'ei d’Asia e dal paese moro 

. L’oste aecogliea,.Soliman-vénne , e trasse 
Agevolmente a sè gli Arabi -avari 
Ladroni in ogni tempo, ò. mercenari. 

Cosi fatto 1 or duce , or d’ogni -intorno ' 

La Giudea-scorre , e fa prede e rapiw ;• 

f Si che il venire, è jchiùso, .e di' far -ri tórno 
Dali’ésercito Franòo alle marine :• 

E .rimembrando ognor Tantico àcoxno , 

E deU’.imperio suo Talte ruine , 

• Cose-maggior nel, petto acceso, voi ve ; 

Ma ncm beù s’àssecura o si risolve. 

'A costui viene Alette ; e da lei toJib - , * 

£ il sembiante d’un uom d’antica- etade : 
Vota di sangue / empie di crespe il volto , 
Lascia barbuto il lahbfo ,.e il mehto rade-; 
'Dimostra il capo- in lunghe- téle avvolto ; 
La veste oltre il ginocchio al piè ^i c&de; 
La scimitarra al fianco , e i\ tergó Carco 
Della faretra , e- nelle mani ha l’arco. 



U CGRUSALBMVB fclB|RAtA . 

Noi , gU dioe ella, or irascorriattt le vote \ 
Piagge * l’areùe siértll e deserte, • 

Ove nè. far -rapina ornai si piiofè r* * * ' 

Nq vittoria acquistar che loda merteC • 
Goffrede i-ntairto là.'città-pércote,'' • • 

^ "E già le.nmra;'ha con lé torri aperte ‘ 

*£ già vedi*eei^ s’àncòr si'tarcla ua poco ^ 

Infìn di qua -le sue mine'e il ft>co. 

Dunque accési Xugurj òf^reggé e buoi ^ ' 

Gii alti trofei di Seliman saranuo?* . 

Così racqùis.tHk regno? 6 Cosi i tuoi - i"- 
Oltraggi vendicàr ti credi e il 4anno?, 
Ardisci r ardisci entro' ai ripari suoi 
Di'Uotte opprimi il bàrbaro tiranno. 

.Credi al tuo Teèchio-Araspej il-cur consiglio 
nel regno 'provasti e nell’esiglio. 

^on ci asp^ta egli , e non ci.,tlrme , e spreùa 
Gli Arabi ignudi invero e- tim’oTosi; 

Nè créder mai pbtrà che gente avvezza 

• Alle prède , alle fughe', or epfant’osi : N 
Ma fieri li .farà la tua fierezza* ' ' ' 

Cohtra un campo che giaccia itferme e posi. 
Cosi '.gli disse e le sue furie ardenti 
Spirògli ài seno', e Si mischiò tra’ .vènti. 

Grida il guerrier , levando ài «cieria -Ulano: 

O t u , Che furor tanto al cor m’i-rriti i 
(Ned uomKsei già, sebben sembiante umano 
Mostrasti), ecco-io.ti segùo ove m’inviti, 
Verrò ì farò ià monti, ov’ora è- piano . 

Monti d'uomini estinti e di -feriti; 

Farò fiumi di sangue. Or In sia meco > 

E regge l’arme mie per l’aer cieco. 

'f ace : e senza indugiar, le turbe'TaocogHe ^ 

E rincora- parlando il vile e il lento : 1 
^ E nell’ardor delle sue -stesae-voglie- 

- 'Accende il campò a seguitarlo intento.* 

Dà il segno Alettó della ^omba, e scioglie 
Di sua man ■propria il gran vessillo al, vento. 
Marcia l’oste veloce, .anzi si corre, > 
Che-delia fama il volo anco precorre. 
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Va secò' Aietto ; e poscia -ii'-l£^3cia^ e veste 
D’uom , che tech? n&velle , abito é visOj; 

E heiì’ora che par ché il iriondo' reste. ' 

Fra la 'natte e ffà i di dublào' e divis’ìpV 

EJntr'a'ftì Gerusalemme ; tra'lé meste^ i 

Turbe passando , ai re dà l’alto avviso* 

Del gran-campo che' giunge , e del disegno , 

F del notturno assalto e l'dra''e il- segno. _ 

MaNgià distèndon rombre orrido veto ; 

Che di rosài vapor si sparger e tignè { . ; 

La terra in vece del ilo tturao gelo' • 

Bàgnan rugiade' tepide e sanguigne j • . , . 

S’empie di mostri e di prodigj il 'ci^jlo r 
S’odon fremendo errar larve maligne ; 

Votò Plulon'gti abissi, «e là sua notte . 

Tutta versò dalle tartaree grotte. '■ 

' . . , ,0 ■ 

Per si profondò orror verso le tènde ' ’ 

Denl’immtci ir fier Soidan cammina. 

Ma quando a mezzo'der Suo "Corso ascende 
La nòtte , ónde poi' ra!J)ida‘ dochina , 

À men d’un rdiglio óve' riposo prende ' 

Il seCuro Francése , ei s^avvicma: / 

Qui fe- cibar le genti ;’’e poscia, d’alto 
Parlando, confortàllé al cr.udo àssalto'.' 

Vedete là ‘di mille fufti pieno • ' *• " ’ 

'• Un calnpo pid famoso assai che forte ' 

Che quasi' un mar nel suo vorace serio 
T atte delV Asia ha le 'ricchezze àbsQ'rte^- 
Queste ora a.vo'i ( nè già potria con métìo 
Vostro periglio ) éspòn benigna sòrte: .* 

L’a'r-mi e i dcstrier'; d’ostro guerniti e. d’oro. 

Preda fiah'-vqstra , è non difesa loro. 

Nè’qaéstk è già qùelVostè , onde la Persa" 

Gente , e la gente di Nicea fu vinta ; 

Perchè, in guerra sidunga e si diversa».' 

Rirriasa n’è-la maggior partfe estinta; 

5T s’arico integra fosse , of tutta inamerSà 
In prof&rida quiete e d’armi è scintà. ' . 

Tosto s’qppfinte chi di sonno è carco-; 

Chè dal sonno alla morte è un piceiol varco. 
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Su SU venite: ‘io primo aprir la strada 
Vò’su i corpi langùenii entro ai* ripari : 

Ferif 'da questa mia ciascuna spada, . 

E Farti usar^di crudeltade impari. 

■ Oggi fia che tli Cristail regno cada,. 

• Oggi libera l’Asia, oggi voi chiari. 

Cosi gl*infiamma alle vicine prove ; 

Indi tacitamente oUra lor move. /. 

Ecco tra via le sentinelle ei vede 
Per If'ómbra-inista'd’una incerta luce; 

'Nè ritrovar,, come secura fede 
Avea, pnote improvviso il saggio duce. 

’ Volgon quelle gridando indietro il piede , 
Scorto che si gran .turba egli condace; 

Si che la prima guardia è da lor desta, 

Ohe fCom’può'mjeglio, a guerreggiar s’appresta. 

Dan fiata allora ai barbari metalli 
Gli Arabi, certi. ornai d’esser sentiti. 

Van gridi orrendi al cielo , e dé^ cavalli 
Gol suon àpi calpestio misti i nitriti ; 

Gli alti monti muggir, muggir le'vallii 
E risposor gli abissi ai lor muggiti ; 

E la face innalzò di flegetonte. . • 

Aietto, e il se*gno di^e a quei del monte. 

Corre innanzi il Soldano, o giunge a quella 
Confusa apcora e inqrdinata guarda 
Rapido si , che 'torbida procella 
•,Da’ cavernósi rdonti esce più- tarda. . , 

- • Fiume , ch’arbori insieme e, case svella , 

Folgore, che le torri abbatta ed arda, 
Terremoto, che il mondo empia d’drrore, 

Son picciple sembianzp al suo fuyore. 

Non cala il fprra mj^i, ch’appien non d^lga. 

Nè coglie appien, che piaga anco nau faccia , 
Np piaga fa, che l’aLma altrui non tolga: 

E più direi , ma il ver di falso, ha faccia. 

E "par ch’egli o*slnfinga , o nòn seu dolga , 

O nopt senta'. il .ferir dell’altrui, braccia ; 

Sebben- l’elmo percosso in suon .di squilla 
Bimbon^a , e orribilmente arde e sfavilla. 
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Or, quando ei sol'o ha quasi ’in ìuga vdlto/ 

Qirèl- prtftt» stud defle frinoosche genti’, 
GiuàgntfO'in'guisa'd'pn diluii» aecolto^ 

Di mille rivi gli Arabi correnti.^ * ’ ‘ . 

f uggono i.FRanchi àll'Dra-a freisW'scioriib ; 

. B^misto il*vineitor ve tra’ fkiggeriti '' 

E coff ^ore «ntre nq’ ripari e H tutto V " 

Di mine js d*o«ror s'empté -e^di lutteV * ' 

Poria il Soldati su l’elmo orrido e grande 
Serpe, che si dilunga e il collo snodaY^ . 
Mo^Siiié zeknpe s’innalza, ‘e Tali spande, id , 

E spiega iu arco la forcuta coda ; >>'^'< 1 '' 
nf Par fche'tre lingue vibri , e che fuor'mande 
; sgoLivida spuma, e'che il suo fischio s’oda; 

Ed -òr cnarde la ‘pugna-, 'anch’ei s’infiamma 
Nel moto’,fe fumo versa insieme q fiamma, 

E si mostra in qiiel Jùoae a’ riguardanti ' 
Formidabil e 09 Ì Tempio- SòldatiQ , 

Come- ve^icm nell'ombra i ni^igaati 
Erarni-lle^^ampidl torbido Ocèano, 

Altri danno» all a fuga i piè trenìFanti , * 

• Danivo altri ai-ferro. intrepida nomano 
E la- nette i tumaki cigno r. più mesce;, •’ 

Ed occultando i ckfchj, i risei) j accresée. 

Fra color cho- toostrafo-ll oor più franco,'-’ A 
Laitk), sul'Tebro nato, allor si mossè\,^ 

A eui nè* le fatiche jl -corpo stapco^à^^ 

Nè gli qóni do^ arèanp anco» le posse. ' 

'Ili Cinque sdoi figli quasi eguali al 'fiàndo^ 

Gli erano sempre, ovunque in guerra ei fosse, 

- -D^nsie gcavaqdd anzi il lor tempo- molto 
Le-membca ancor^oreséenti e il molle tolto : 

Ed eccitati, dal paterno esempio ' 

Aguzzavano ai sangue il ferro e Tire.’ ' ’ 

- , Dice egii^loro : Andiaimè'Cte quelTempfo 
' Veggiam ne‘ fuggitivi insuperbire: 

Nè già ritso-di il sanguinoso scempio , 

Ch-’ei ìa degli altri , in vói l’u-sate ardire; 

Però che quello , o figli , è vile onore , 

Cui nop adorni alcun passato orróre. -- 
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Cq$ì feroce leonessa i figli, , m 

Cai- dal collo la- cqdia anco iioja pend%, ■ 

Nè con gli aani lor sono l feri artigli ' .. 
Cresciuti; e L’arifie dèlia bocca orrende, 
Mena seco alla preda ed ai perigli;. 

E conJ’esempio A imcrudelir gli accende 
Nel CRcciator, che' le uatié lor selve > f 
-T-urbà, e fuggir fa lè’ mpa forti belve.; < ,• 

Segue il buon genitore l’incauto stuolo 
De’ cinque, e Solimano assale e cinge f 
E in un sol punto un sol -òo'nsigjio è un solo 
Spirito quasi sei lunghe asto spinge: 

Ma troppo audace il suo maggior figliuolo 
L’asta abbandona, c coiv-quel fier si stringe ; 
E tenta invan con la pungente-spadb. 

Che sotto il corridor morto gli cada. 

Ma come alle procelle esposto monte , 

Che percosso dai flutti al mar sovraste, 
Sostien fermo in se stesso i tuoni e l’onte 
Del cielo irato e i venti e l’onde^vaste ; ‘ 

Còsi il fero Soldan l’audace fronte 

^ien salda incontro ai. ferri e incontrò all’aste ; 

Ed a colui che il suo destrier percote. 

Tra i cigli parte il capo e tra le gote. ■ 

Aramante al fratei dhe giù mina. 

Pòrge pietoso il braccio, e lo sostiene: 

Vana e folle pietà! ch’alia mina 
Altrui la.sua medesola a giunge^ viene.; 

Chè il Pàgan su quel braccio il ferro inchina. 
Ed atterra con lui chi a lui s’attiene. 
'Caggiono entrambi , ed’un su l’altro langue , 
.Mescolando i sospiri- qllimi e il sangue. 

Quinci egli di Safiin l’asta recisa, - f. i • 
Onde. ri fanciullo di Ipntan -l’infesta ‘ 
fiidi-urta il. cavallo addosso, e il coglie in guisa 
Che giù tremante il batte , indi il calpesta. 

■ Dal giovinetto corpo usci divisa 
Con gran oontrasto V^luia> .e lasciò mesta 
L’aure- soavi della vita e i giorni i 

Della -tenera -età lieti ed adorni. - . - 
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Rimanean vivi ancor Pico' e Raureote, - • 
Otìde arricchì un sol parto il "genitore : 
Similiosima ooppia j «-òhe sovente' * ^ 
Essea< solea cagion di doice errore; 

Ma. se tei fe'. natura' indi fferen té, < ' 

Bi(ferMìte or la fad’ostil furore; ' 

Dura distinzioxrch’ail’Bn divide ' • • 

Dal busto il oollo , aH’ahro if petto incide. 

Il padre (ah non più padre I ah fera sorte » 
Ch’orbo di tanti figli'a un punto il faceJ) 
Rimira in cinque morti or la sua morte , • 

E della stirpe sua che tutta giace.' 

Nè so come’ vecchiezza abbia', sì forte 
Nelle» atroci* miserie c si vivace ^ 

Che spiri e pugni ancor; ma gli atti e i visi 
Non mirò forse de’ hgliuoH ucctei; 

£ di. sì acerbo lutto agli occhi sui ! = * 
Parte l’amiche>tenebre celaro : - , 

Con tutto ciò nulla sarebbe a hii., '< 
Senza pe’rder se stesso , it yincer caro : ■ • 
Prodigo del suo sangue, e del-l’altfai'" ' 
Avidissimamente è'*fatto avaro ; /’•* 

iNè si 'conosce ben qual sub desire ■- ' * 

' Paia maggior^ l’uccidete , o'il morire. 

Ma grida 'al suo nemico: & dunque frale i' . 
Si questa mane, e in guisa élla. si sprezza . 
Che con ogni suo sforzo an'cpr nòn vale 
À provocare in' ifaeda tua. fierezza? ■ > 

’ Tace; e perco'ssa tira aspre e mortale ) ' 
Che le piastre e le maglie insieme spezza', 

E sul fianeo gli cala, e vi fa grande > 
Piaga, onde il sangue tepido si spande. 

A quel grido r a quel colpo , in-lui converse ' 
Il barbaro crudèl la spada e'I’ira; • 

Gli. apri l'usbergo, e pria>lo scudo aperse, 
Cui sette volte un duro cuoio aggira, ; 

£ il ferro nelle viscere gj'imtnterse. • • 

il'iUisero Latin singhiòzza'e spira ; n 
E con vomito alterno^ or -gli trabocca.' 

11 sangue per la'piaga, or per la bocca. 



LA 0£RtJSALMllR LIBERATA 

Come nell'Apennin robusta pianta 
Che sprezzò 'd’euro e d’aquilon-la guerra, 

Se turbo inusitato aiiin la schianta ,, ' 

GÌi arbori intorno’ minando atterra 
Cos'i cade egli , é la'sua furia è tanta , ’ 

Che pii*i'jd’un seco tragge a cui s’afferra: 

E ben d’nom sir feroce è degno fine , < 

Che faccia ancor morendo alte mine. . 

Mentre il Soldan , sfogando l'odio interno , 
Pasce un lungo digiun ne' corpi umani, 

Gli Arabi inanimiti aspro governo .. n 
Aùch’essi fanno del guerrier eristiani- 
L’iugleso Enrico, e il bavaro Oliferno 
Muoiono, ò fier Dragutte, atle tuo mani. 

' A -Gilbertot a Filippo Ariadeno 
Toglie io vita., i quai nacquer sul-Reno.’’ 

Albazàr con la'àiazza abbatte Ernesto ; ■. 

Sotto Algazèl cade Engerlan'di spada, 

Ma chi narrar potria quél modo o questo 
Di morte, e quanta plebe ignobtl cada? - 
Sin da que' primi gridi eresi desto 
Qéffredo , e nou istavà intanto a bada:- 
Già tutto è armato, e già raccolto un grosso 

• Drappello ha seco, o già cOnlor,s‘ò mosso. 

Egli , che dopo, il grido udì il tumulto , 

- Che par che sempre più terrihil suoni^, 
Avvisò ben qhe repentino insulto ' . » 

Esser dovea dogli arabi ladropij *• ' , 

Chè già non era al Capitano occulto 

• Ch’essi intorno correan le regioni ; 

Benché non istim^ò che si fugace \ 

Vulgo mai fosse d’assalfrlo audace. ' ' 

« • 

Or , mentre egl.i.ne viene , ode vepeote ! . 

Arme arme replicar dall’altro lato.' 

. Ed in un tempo il cielo orribilmentex . 
latooar di barbarico ululalo. . ■ 

Questa è Clorinda che del re la gènte *. 
Guida all'assalto, ed ave Argante-a Igfo.^ 

Al hobil .Guelfo., che sostien saa vice, ■' 

, Allor si volge il Capitanò , e ilice-: ' 
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Odi qaal novo strepito -di Marte, ' ; . ' 

Di verso il colle e la città ne vierié 
D’uopo là fia che il tuo valore e Parte / 

I primi assaili de.’ nemici affrénè. • . 
Vanne, tu dunque , e là provvedi e parte 
Vo’ che di questi miei tecò ne mene: 

Con gli alti*! io mè n’andrò' dall’altro canto 
A sostener l’impeto' ostile intanto. 

Cosi fra lor 'concluso , ambo li move . » . 

Per diverso 'sentiero egual fortuna. 

AJ colle Guelfo e il Capitan va dove 

Gli Arabi ornai non bau codtesa' alcuna. , 

• » 

Ma quésti andando acquista forze, e nove 
.Genti di passo' in passo ògnor raguna ; 

Tal che già fatto poderoso e grande 
Giunge ové il fero Turco >1 sangue' spande. 

Cosi scendendo dal natio suo monte 
Non empie umile il Po l’ai^ijistà' sponda; 

• Ma sempre^piùr quant’è più lunge al fonte, 
DI nove forze insuperbito abbonda: 

Sovrai rotti confini alza la fronte 

Di tauro, e viiicitor d’intorno inonda; 

E con più corna Adria respinge ,-e-pare 
Che g'uérra porti ,'e non tributo', al mare. 

Goffredo, óve fuggir l’impaurite* 

Sue gènti vede , accorre, e le minaccia:' 
Qual timor, grida,, ò questo ve fuggite? 
Guardate almen che sia quél die vi caccia. 
Vi cacci^ un vile stuol, che le ferite 
Nè jicever nè. dar sa nella faccia ; 

E , se il vedranno incontro a sè rivolto, 

• Teraeran l’arme sol del vostro volto. 

• ' ^ 
Punge il destrier, ciò detto-, e’ià ^i volve 

Ove di Solhnan gl’Incendj ha scorti. 

Va per mezzo del Sangue e della- polve. . 

E de’ ferri e de. risohj e delle morU : 

Con la spada e con gli urti apre e di^olve 
Le vie più chiuse e gli ordini più forti ; 

£ sossopra cader fa d’an^bo i lati 
Cavalieri e cavalli , arme ed armati. 
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Sovra i confasi monti a. salto a salto 
Della jw-ofo'nda strage óltre cammina. 

J/intrepi(Ìo Soldan, che il. fero assalto 
Sente venir*, noi fugge , e noi (fedina;; 

Ma^se gli spinge inconti'a, _e il. ferro In alto 

• LeVantlc) per ferir gli s’avvicina. 

Oh (|uai duo cavalieri or .la fortuna 
•Dagli esfrcmi del .mondo in prova adiina! 

Furor cqntra.virtutQ or qui combatte 
D’Asia in un picciol cerdiio il grande impero. 
Chi pud» die come gravi e come ratte 
Le spade, Son„ quanto il’duellp è^fexo?. 
l’asso qui cose orribili , cihe fatte 
t’uron, male copri quelVaer nero; 
D’an-cÈiarlssìmo Sol degne , e ohe tutti 
Siano i mortali' a riguardar ridótti. 

Il popol di Gesù , dietro a tal guida 
Audace (Tr divenuto , oltra si spfnge ; 

E de’^suoi meglio armati airomiciìa 
'Soldaho inlcirno un denso duo! si .stringe. 

Nù la g(ìnle fedel piu qhe l’inlkla, 

Nè più (jiresta che quella il campo^ing^,; 

Ma gli uni e gli altri , e vincitori e vinti , 
Egualm(3pte dan'morlé , e sono estinti. 

Come paci d’ar(iir , con forza pare- ^ . v 

Quinci austro in guerra vien, quindi aquilone, 
None! fra lor, non cede il <Jielo o il mare, 

Ma nube à ftubè , o fluUó a flutto oppone ; 

'"Cpsi nè ceder qua, riè là piegare • 

Si vede l’ostinata aspra tenzone 

S’afTronta insieme orrìbilmente Retando 

Scudo a scudo , elmo ad' elmo , e brandfi a brando. 

Non meno intanto son fóri i litigi , •, 

Dall’altra parte ,.e j ^uerrier folti e densi. 

Millé nuvoli e più d^ngroK stigi 

Tutti htin 'pièni deirariai c^mp.i immensi, 

E dan forza ai Pagani’; 'onde i vestigi 

• Non è chi indietro di rivòlger pensi.:, 

. £ la face d’inferno Argante infiamma, 

Acceso aricor della sua pr<^pria Gamma. 


aNTO- NONO ( *V . SOI . 

Egli ancor 'dal sito lato in Cuga mosse 
Le guardie , e iic’ riferì entrò -d’^un salto : 

Di lacerate meiàbra empiè le fos^e , ' 

Appianò il calle , agevolò l’assaJto ; , 

Sì cha gli altri il seguirò, e (br poi rosse 
Le pripie tende di .sanguigno smalto- < 

E seco. a par Clorinda, o dietro poco . >j 
Sen. già sdegnósa del secondo loco» ; ‘ 

E già foggiano i-Franchi, allor che qnivi 

Giunse Guelfo'opportuno, e il suo drappello; 

E volger ìe ^a fronte ai fuggitivi (,u 
E sostenne il furor del popol felfo^ 

Cosi si combatteva; e il sangue in rivi 
Correa egualmente in questa lato e ip quello. 

Gli -occhi fra ttanto alla battaglia rea . ^ 

Dal suo gran seggio il Re del Ciel volgea. 

Sedqa colà, dond’egli e buono e giùnto - 
Dà ^eg'ge al tutto, e il tutto orna e produce 
Sovra.i bassi confiiv del rpoudo angusto 
Ove senso. o’ragiou non si* conduce; ' 

E della eternità nel lr.ono augusto,. 

Rispriendea cdn'lre lumi in una lupe. 

Ha sotto i piedi il. Fato* e la Natura , 

Ministri umili , e il moto e chi T misura', 

E il loco, e quella che, qual fumo o polve , 

La glòria di qua giusò, e l’oro e i regni , ' 

Come piace lassù , disperde e volve , • 

Nè> diva, cura i nostri umani sdegni. 

Quivi 6i cosi nel suo splendor s’involve. 

Che v’abbaglian la viste anco i più degni: 
D’intorno ha inuumerabili immortali, ’ o 
Disegualmente in lor. letizia eguali. 

Al gran 'concènto de’ beati carmi » . tV 

Lieta risuona la celeste reggia. . . 

Chiama egli a sè Mi-chele, il qual neVl'armi • 

Di lucido diamante arde e lampeggia; 

E dice a lui:* Non vedi or cbmeVàrmi 
Centra la qiia fedel dHetta greggia . . i ^ 

L’empia schiera d’A verno , e insin dal fondo 
Delle sue morti a .turbar sorga il móndo? 
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Va, dille tu che lasci ornai le cure " 

Della 'guerra ai guerrier , cui ciò eoriviene, 

Nè. il regno de’ viventi , nè le pure -• *■ 

Piagge del ciel conturbi ed avvelene; • 

Torni alle notti d’-Achèronle oscure, 

Suo degne albergo , alle.eue giuste pene ; 

Quivi se stessa , e l’aiìime d’abisso 

Crucii : cosi coniando , o còsi ho fisso. 

\ 

Qui tac;}ue ; e il duce de’ guerrieri alati 
S’inchinò riverente-al divin piede ; '* * 

Indi spiega al gran volo i vanni aurati 
Rapido si , ch'anco il pensiero eccede< 
Passa il foco e la luce ,,'ove i beati • 

■ Hanno lor gloriosa immóbil sede; • *' 
Poscia il puro cristalfo e il cerchio mirai 
Che di stelle gemmato incontra gira; ’ 

Quinci, d’opre diversi e di semftianti> ‘ 
Da sinistra rotar Saturno e Giove ' 

E gli altri , i quali esser nòn.ponno erràpti 
Se angelica virtù gnnforma e move: . 

Vien poi da’ campi lieti e 4iainn3e,ggianti 
D’eteAo dì , là donde tuona e piove," 

Dove se stesso il inondo strugge è pasce , 

E nelle guerre sue niùore e rinascer. _ ’■ - 

Venia scotendó con Paterne piume 
La caligine dènsa e I- cupi orrori : 
S’indoraVa la notte al divin lume, \ 

Che spàrgea- seinlillandò il volto fuori. 
Tale il Sol nelle nubi ha per costume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori; 

Tal sùol fendendo il liquidò sereno '* 
Stella cader della'gran madre in'scno. ’ 

Ma giunto ovaia schiera 'empia infernale 
Il furor de’ Pagani accènde e sprona , 

Si ferma in aria ih sul vigo'r dell’ale , 

E vibra l’asta ^ e lor cosi ragiona:- ! 
Pur voi dovreste ornai saper con quale ‘ 
Folgore orrèndo il 'Re del mondò tuona , 

O nel 'diSpCtezzcr e ne’ tormenti acerbi. . ^ 
DelPestrema miseria anco SfUperhi. 
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Fisso è‘ nei Giel , ch’ai Tenerabil segno ' 

Chini le muti, apra Sion le porte, '' 

A ober pugnar col fato^ a che lo, sdégno 
Dunque irritar della celeste corte? ' • 

Itene, maledetti., al vostro regno, 

Regno di pene e'dl perpetua.morte; '■ 

' E stana in. quegli a voi ^dovuti chiostri'. 

Le vostre guerre ed'i triohfi vòstri. 

Là incrudelite , là. sovra i" docenti ’ ‘ 

Tutte adoprate pur le vostre posse r ' 

Fra»i gridi'elerni , e lo strider de' denti’,' 

E il suoir del ferro-, e le catene scosse.* 

Disse 4 e quei ch’egli vide al partir lenti. 

Con la lància fatai spinse e percosse: 

Essi gemendo abbandonàrié belle 
Ragion della luce e l’auree stelle ; ‘ * 

E dispiégàr.verso gli abissi il volo ; 

Ad inasprir ne' rei l’usate doglie. • 

Non passa il mar.d’aUgei sì grande stuolo. 
Quando Ai Sóli più tepidi s’accoglie;' 

Nè tante vede mai l'autunno ài' suolo 
Cader oo’, primi freddi aride foglie. 

Liberato da lor , quella sì negra 
Faccia depone il mondo, e si rallegra^ 

Ma non per ciò nel disdegnoso petto 

D’Argante viene l'ardire ó il furor manco, 
Benché suo foco in lui: non spiri «Aletto, 

Nè flagello infernal gli sferzi il fianco. 

Rota il ferro crudele p"v’è più strétto . 
E.più Calcato insieme il popol Franco; ‘ 
Miete i vili e i potènti; e i più sublimi 
E i più superbi capi adegua agl’imi; ' 

Non lontana AClorinda ,, e'già non meno , 

Par che di tronche membra il campo asperga; 
Caccia la spada a Berlingier nel seno - 
Per mezzo il cor, dove la vita alberga; ' 

E quel'colpo-a trovarlo andòT sì pieno ^ .' 

■ Ohe sanguinosa uscì fuor delle tetga : . -, 

Poi fere' Albin là 've primier s’apprende 
Nostro alimento, ’e il viso a Gallo fende. 
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La destra di Gerniero , onde ferita *- '• i 
Ella fu pria , mauda recisa ài piano;. "< 
Trj^tta apco U ferro , e con tremanti-dits 
Semiviva nel. suol guizza la mono. . 

Coda di ^erpe e tal, ch’indi partita , ■ 

Cerca d’omicsi al suo principio invano. < 
Cosi malconcio la guerriera-il lassa; .1 ' 
Poi si volge ad-, Achille-, e- il ferro abbassa, 

tra ’l collo e la nuca il cplpo assesta: 

E, tronchi ! nervi,. e ìLgorgozzuol reciso, 
Gft> rotando a cader prima la testa; • > 

Prima bruttò di polve immond»-il viso , 

Che giù eadesse jl tronco: il tronco resta 
(Miserabile mostro) in sella assiso :.i 
Ma libero del fren con mille, rote • ; 

Calcitrando il destrier da sè io scote. 

Mentre cosi l'indcrmita guerriera .. ii.. 

Le squadre d’Occidente apre e flagella. 

Non' fa d’incontra a lei pildippe altera.^ 

De’ Saracini suoi^trage men fella. 

Era il'ses^o il in'édesmo, é simil era 
I/ardiinento e.U valore in questa e 'in quella 
Ma far prova di lop hpn è Idr dato; 

Ch’a nemico maggior le serba il fato. 

Quinci una, e quindi l’altra urta e sospinge/ . 
Nè. può -la turba aprir calcata, e spessa: <1 
Ma il generoso Guelfo allora stringe :i 
Centra. Clorinda il ferro, e le s’appressa*; 

E calaùdo un fendente, alquanto- tinge 
La fera spada nel bel fia^nco : ed 
Fa d’pna punta a. lui crudai.rispo$ta. ■ - i 
Ch’a ferirlo ne va tra costa e costa. i I 

Doppia allop Guelfo il colpo ; e. lei ntm cogita , 
Cbè passa a caso if palestinoOsmida^ 1 

È la piaga non eua.sopra sò toglie / -• • • 

La quaLvien che la fronte a lui recida. ’ 
M.a intorno a Guelfo ornai -molta- s’accoglie 
Di quella gente ck’ei conduce e guida; 

E d’altra parte anco la turba ccesoe , 

S,ì òbe là pugna si confonde e mesce.. 


■'•CANTO «NONO’’" J; - ' - . Ì05 

L’aurora ùitanta il^bel purpureo fròlt.o ■ *' 

Già dimostrava dal «ovran balcone ; ' 

E in'<joe’ tumulti già s’éra diwiolto ■■ •* 

Il feroce Argillaii di ^sua prigioBft; . .• ‘ 

E d’armb incerte il. frettoloso avvolto , ’ 

Qualf H baso gli'oflte'rse v o triste 'o buone , 

-"‘Già sen<veniaper emendar gli errori •' 

Novi con: novi meHi e- novi onori. ’ ' ' ^ 

Come destrier ohe dalle regie stalle , ’ 

Ore all’uso dell’armi si riserba ,-i . 

Fogge, e libero alfin por largo callé 
Va tra gli armenti, o al fiume usato, o aH’erba ; 
Schcrzan .sul collo i crini , e su lespalle- 
- Si SCO té la cervice alla e superba;' 

Suonano i piè nel corso , e par ch'avvampi , • 

Di s9pori nitriti- empiendo ! campi: ' 

Tal ne viene-Argill^no ;.arde il feroce 
Sguardo ; ha la fronte intrèpida e sublime; 
Leve"è-ne^ salti, e sovra I i>tè veloce r 
Si che d’orme la polve appena imprime: 

E giunto fra’ nemici alza la vo'ce ’ ‘ 

Pur com’uóm cfie tutfosi' e nulla stime: 

O vii feccia del -mondo , Arabi inetti , 

Ond’è-ch’or tanto ardire in voi s’alletti?' 

Non -Begger voi degli elmi e^egli^òndi' .■?' 

Siete atti'il ^eso-, o il petto armarvi e il' dorso; 
Ha commettete paventosi e nudi 
• I colpi, al 'vento è la, salute al oorso. * 

L’opere vostre e- i* vostri -egregi studi ' 

Notturni sonj dà l’ombra a voi soccorso. 

Or ch’ella fugge , 'chifia vostro schergio? 

D’armi è ibeii-tf uopo e di yjilor più, fermo. 

Cosi parlando' ancor diè per la' góla '' ■: • 

Ad Algi«èì di si crudbl percossa ' • •' ‘ 

Che. gli-secò-le.fauci , e la parola - ^ 

Troncò Jch’alla risposta e^a già.moBsal' 

-A quel -meschin. subito orrore invola • ' 

Il luiBe.,'c scorre mv duro gel'per Tossa: 
Cade^’e-ieó’ dóntM’odiosa terra ‘ ' 

' Keno 'di rabbia in sul morire afferra'. 

• ^ 
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Quinci, per varii oaai eSalactin*- r , ' ; . i 

Ed Agricalie'e Muleasse uccide.; - 
E dall’un Ganco all’altro. a lor. vicini • 

Con, essa .un colpo Aldiàzil 'divide : '' 

Trafitto a sonàmo il petto Ariadmò ' < 

Atterra, e eon- parole aspre- il decide. 

Ei, gli bcohi 'gravi alzando , alle orgogliose 
Paròle in sul morir cesi rispose ^ - 

< Non tu , chiunque sia , di q^sta morte '* . 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto' 

Pari destili t’aspetta; e da più forte 
.> .Destra a' giacer mi sarai steso accanto. 

Rise egli amaramente : e , Di njia' sorte 
-Curi il Ciel-, disse ; or tu qui mori intanto 
D’augei pasto e di cani :. indi'lni preme. 

Col piede, e ne trae l’alma e il ferro -insieme* 

. Un paggio del Soldan misto eca in quella 
Turba di sagittari e lanciatord , 

A cui non anco la stagion novella .* 

Il bel mento spargea de’ primi fiori. f 
Paiòn perlè e rugiade in su la bella- 
Guancia irrigan dò ,i 'tepidi sudori ; 

Giunge grazia la polve al crine incolto; 

E sdegnoso rigor dolce è in quel volto. 

Sotto- ha un destrier, che di candore agguaglia 
Pur or neirApénnin caduta nevej 
Turbo o fiamma non è , .che roti o saglia 
Rapido si, com’è quel pronto e leve. 

Vibra ei, presa nel mezzo , una zagaglia; 

La ^pada al fianca tien' ritorta e breve ; 

E con barbara pompa in un ^voro 
Di porpora risplende intesta e d’oro. 

- Mentre il fanciullo , a. cui novèl piacere - . - . 
Di gloria iLpetto giótenil lusinga,’ > 

Di qua turba e di là tutte .le -schiere-, • 

E lui nop,è ehi tanto o q^uanto stringa p' 
Cauto.osservf ArgUlan tra le -leggiere . 

Sue rote i-1 tempo 'in-cui l'asta sospinga; 

E , colto ih puntò , il suo destrier <di furto 
Gli uccide,' e sovra gli è, cii’appttBa è sarto, 
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Ed al supplice volte , ,11 quale lavano ' ^ 

Con l'arme di pietà fea .su&. difése.; 

Drizzò crude! l’iliesorabU mano . 

.. -B d:i natura il più bel pregio offese.. ■ , . 

Senso aver parve, e fu déli’uom più umano 
Il ferro , cbe si volse , e piatto scese : * 

Ma ohe prò,, se , doppiando il colpo; fero , 

Di punta colse ov’egli errò primiero?' 

'' Soliman, che di là non moltalUpge ' 

Da Goffredo in battagliar’ è trattenuto,, '$ 
Lasciala zuffa, e il destrier- valve e ppnge,- 
Tosto che' il rischio ha del-garzon yedpto ; 

^ E i chiusi passi 'apre Col ferro , e giunge 
, ^ Alla yeu4clta.,si , non all’aiuto ; . * •< 

Perchè vQ^e/, ahi dolor I. giacerne ucciso 
Il suo Lesbih', quasi bel ffór succiso. . 

-E in 'atto si gentil languir tremanti r 

Gli occhi, e cader sul tergo il collo mira; 

.Cosi vago è il pallore , e da’ sembianti i 
Di morte una pi^tà si dolce spira, < 

- Ch’ammolli il tor, che fu dUr marmo innanti, 

£ il piaa.io scaturì di mezzo all’ira.' 

Tu pmngi Soliman? tu, che distrutto 
Mirasti il regno tuo col .ciglio asciutto? 

Ma , cqm’ei vede il ferro ostilnhe molle 
Fuma del sangue aneor del -gioivioetto , 

La pietà cede., e l’ira avvampa e bolle , 

E. le lagrime sue stagna nel. petto. 

Corre sovra Argillano , e il ferra estolle ; 

Papte lo Scudp opposto , indi relmetto , 

Indi il. capa e la. gola ; e dello sdegno 
Di Scrliman ben quel grftn colpo. è degnò. 

Nò di ciò -ben. contento , aL corpo morto-, 

' Smontato del destriero / anco.fa guerra;' 

Quasi mastin , che il sasso , ond’a lui porto' 

Fu duro- colpo,, infellonito afferra.. 

Oh d’immenso dolor vano conforto", 

'Incrudelir neU’insensibil terra ! ' ^ 

Ma frattahto'.de’ Franchi il capitano 
; , Non spendea l’ire e lo percosse .invano.’ 
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^ Mille Turchi avea 'qui, -Cile di lorksh» ' * 

E d'elmetti e di scudi erau coperti , ' 
ludoTuiti dr corpo alle fàtiohe f' 

Di spirto audaci , e in tutti i casi esperti ; 

' •• E -furo Q già -delle milizie antiche * 

Di Sol-imano , e seco' ne’ deserti *v ' 

Seguir d’Arabia t suo’ errori infelifci , 
Nelleiortune aVverse ancoira amici, . ■> 

Questi, risteetti 'insieme in ordin folto,' ' ' 

. Poco cedeabo o nulla al valor Franco.' 

. - In, questi urtò Goffredo, e feri- il volto 
Al fìer Coroutte , ed a Roatenó il fianco-'; 

. 'A Seliflr dalle spalle il^càpo h^a sciolto, 

Tronco a Rossano il destro braccio e il* manco : 
Nè già soli coatof ; ma in altre- guise* 

Molti piagò di -loro , e* molti uccise. 

Mentr’ei cosi la gente sarabina - • ' ' ’ ' 

'Percote, e lor percosse anco sostiene; 

E in'nulla parte al precipizio inchina 
La fOrtuna^de’ Barbari e la spene; 

. ■ Nuora nube di polve ecco’ vicina ' 

Che folgori di guerra in grembo tiene , 

Ecco d’ar'me improvvise uscire un jaldpb 
Che sbigottì degl’infedeli il -campo. 

Son cinq'uanta guernerr che'in puro argènto'’ 
Spiegan la trionfai purpurear croce. ' 

Non io', sé cento bocche e-Iitìgue' cento* 

Avessi è ferrea lena e ferrea voce < 

Narrar potrei quel numero che spento 
Ne’ primi assalti ha* quei drappél feroce. 

Cade ‘l’Arabo imbelle; e il Turco invitto 
Resìstendo e pugnando, anco è trafi’itò. 

L’^orrof ria' crudeltà, la tetoà, iMntto , . ■ . 

Van d’intprno scprrendo*; e in Vària imago 

' Vincitrice, la m'ópte errar per tutto * ‘ ' ' 
Vedresti, ed ondeggiar di sangue un lago. 

Già con* parte de’, suoi s’era condutto 
Fuor d’una. porta il. re, quasi presago * C 
Di fortunoso evento ; e quinci d’alto 
Mirava il pia* soggetto e il dubbio assalto. . 
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Ma-coiae.{)rim«^ v^uto ifiipìe^ ^ 

JL’«ser cito, m a^iòr ,• ^aona’ a racetyha; ’ , 

'£ eoa-mesiM itera4i mstaDdo prega' --' ’ 

£d À-r^^te e doTtuda aidar di Tàlta.* ' 

• Inaierà d’eseguir oiò nega ' ' 

JSJbra jdi .sanguB e oieoa^ d'ira e stolta ; . ' S 
Pur cede alfwija, « nnìt;e. olmeti' raoOi>rr« 

Tenta le-turbei,'» freon or paesi' imperrè. 

Ma chi dà legge al vulgo , ed ammaestra 
La viltade e_ il timor,?. La fuga è presa : 

Altri gitta lo scudo , altri la destra 
Disarma; impaccio è il ferro', e non difesa. 
Vaile è tra ’l campo e la città, ch’alpestra 
Dàll’occidente tri mezzoporno è stesa : 

Qui fuggon essi , e si rivolge oscura-' 

Caligine di polve inver le mura*. 

Mentre, ne van precipitosi al chino , ♦ ' 

Strage (P essi i Cristiani orribil fanno : 

Ma pòscia che salendo ornai vicino 
L’aiuto avean del barbaro tiranpo , l 

. 'Non vuol Guelfo d'’àlpeStro erto cammino' 

Con tanto suo svantaggio esporsi al. danno : 

- Ferma le genti ; e il re le sue riserra 
Non poco avanzò d’infelice guerra. 

Fatto intanto ha il Soldnn ciò ch’è concesso - 
Far a terrena forza; or più non puote : 

Tutto è sangue, e sudore ; e nn grave e spesso. 
Anelar gli auge il petto , e i fianchi scote : 
Lailgue sotto lo scudo il braccio oppresso ; 

Gira la destra il ferro in pigre ròte : 

Spezia, 'e non taglia; e, divenendo ottuso , 
Perduto il brando ornai di brando ha l’uso. 

Conte sentissi tal , ristette in atto 

D’uom che fra due sia-dubbio; erin sè discorre 
Se morir debbia, e di sì illustre fatto 
Con le sue mani altrui la gloria torre ; 

O pur , sopravanzando al suo disfatto 
Campo, la vita in sicurezza porre. 

Vinca, alfin disse , il fato ; e questa mia' 

Fuga il trofeo di sua vittoria sia.. 
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VeggÀaril ndmioo'le mie spstUe , e schema ' 
Di novo ancora il nostro' esiglio indegno. 
Purché di novo armato indi mi sOetna 
' Turbar sua pace e il 'non Ihai stabil regno. 
Non cedo io, no :;£a con fflem\>r^A" eterna 
Delle mie .offese eterno anco il mio- sdegno. 
Risorgerò nemico, o^or più crudo. 

Genero anco sepolto e. spirto ignudo.- * 






i. 
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Al Sold%6, cIm dormia, ai mostre )tai«BÓ ; i- . 

"'•y: ’B oocnltttóiepte.entroaSionl’haposW. • ‘ • 

; Quivi ti vigor deiranimo , che meim. > •, - 
Nel re venia, costui riofrenca tosto. .. . 

^ ^ De' s'ioi Qoffroda o4e gli errori appieno. ' ^ • 

Ma poiché di Rinaldo ha ogpu rt deposto 
’ Ch’ei sia luorto^ il timor; fa Piero aperto, ’ . 

'■ De' nepoli di lùi le lodi'h ’i morto.' . ' , . 




Cqsì - dicendo ancoT^- ricinSo scArse ' ■ 

Uri desiner ch’a lui yolse errante il pasdo; 

Tosto al libercrfren la mano el porge, ' 

.E su vi sdlse,. ancor ch!afflittq«è lasso, v ^ 
Già caduto è il cimier ch’orribil sorse,* 
Lasciando l’élmo inonoHfto e basso': ■ r ' 

R'ottg. è la sopravvesta, e di superba -. •! 

Pompa règal vestigio alcun non serba.- : 

Come dal chiuso ovil eacciàto viene/. * ’ K 
Lupo talor che frigge e si nasconde i ' 

Che’é sebben del gran -ventre ornai ripiene 
Ha l’ihgorde voràgini profonde , . ' 

Avido pur di sangue anco fuor tierie ' 

La lingua, e il sugge dalle labbra immonde ; 

Tale ei sen già dopo.il sanguigna strano , - ' 

Della .sua cupa fame anco uoa sazio. ' > 

t come è sua ventura, alle sonanti • • . « 
Quadrella, oncTa lui intorno un nembo' vola, 

A tante spade-r-a tante lance a tanti ' 

Instrumenti di .morte alfin s’invola ' • 

H sconosciuto puf cammina avanti' 

Per quella via ch'è più dé'seria e solar 
E rivorgendo in sé quel ohe. far deggia , 

In gran tempesta di' pensieri ondeggia. •’ 
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Dispensi alfin di girne ove raguna ' 

Oste si poderosa il re d,’Egitto, 
giunger seco Tarrai', e la fortuna 
■Ri^èntar ifttó é^fìfl^ttÀ. ’ ' ‘ 

Ciò prefisso tra sè , dimora alcuna , 

Non pone in mezzore prende H'camcain dritto 
(Chè sa le vie, nè duopo ha di chi ’hguidi ) 

Di Gaza antica «gli «nemosi iidi. 

Nè perchè senta-inacerbir le doglie-,- . «. 

Delle sue piaghe , e grave il ooTpo étì egro 
Vien però ^bo si- posi e rdrmi sjphglife; 

Ma travagliando 'ri di ile pasaa'liSlé^ro. 

I*oi, qiiatìiltì ronibrd Òscura al rdòrido toglie 
I varj ad|léltf,'é'i.c'olòr tinge ih nègìo , 
Smonta, e fascia lè. piaghe , e, co'mé>puote 
Meglio, d’un*àlta palma i frulli scuote: 

E cibato di loh, sul terrea nudo >- ' 

' Corca adagiare il travarglialo fiasfeov ' 

E la testa appoggiabdo di duro soudb , 

' Quotar 'i'mdti del ' pe nsiei' suo' Stanò ó. 

Ma d’ora' in ora a lui si fa più' drudo ' 
Sentite il duordello ferite, ed' stnoo 
Roso ^i^‘ ii jietto é lacerato il' èoré - ' ' 
Dagl'interni avoltoi , sdegno « dolore, * 

Alfin, quando già tutte intorno chete • 

Nella alta nette erah le' COSO', > 

Vinto- ègii pur dalla stanbUezza , in fcold 
Sopì le cure^sbè' gravi e noiote V- 
E in.una bretre e languida qùiete : • ^ 

'' Le afflitte mémbrh e gli oòcbi «gri'cbm^ese; 

, B mentre anoor. doempa’, voce severa * 
Gl’inèimù sa le oreeekie in -tal mmiiéhC 

Soliman , Solimano , ' i tuoi si lenti • 

' - Riposi a miglloT'tempò binai riàerviif; 

' ^hè «otto il giogo di straniane Igeati ‘ 

La patria^ óve regnasti r aheeta è serva; 

In questa. terra dormi,* e non rammenti •- 
Che-ins^olte de' tuoi Tossa conserva? 

Ove si gratì vebti^io^è del tuo scorno, . 

Tu neghittosO'aspettrill novo gioimo? i ; 
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EÌBsto-il'SoM^o.àlza lo «guardo ,;e véde' ' ^ 

Uom; che, d'étà graTÌ«|snaaa ai-senvhiaBti , 

Col ritartei bastoo del Tocbhki pi^ede ' ’ ^ * 

Fensxa e dirizza le vesti già erranti ."’ * ‘ 

E!>'ohi sei'tii {^egBOBo a lui,ric)iiede) 

Che fantasma -iaiportuno'ai viandanti ' ' 

- ' Stoapi i brevi ior sQiÌBi? e oke s’ aspetta 
•4’^ te la «aia vergogna o la vendetta? ' ’ 

Io mi 8on iiB / ri(ipo&de il vecchio ," al quale ‘ 

In parte è notò il tuo novel disegno"; ^ 

E sà >oom'ujomo% a oui di" te pi’ù cale 
Che tu forse non pensi , a te ne vegno. * 

Nè il mordace parl{ir indarno è tale , * - 
Perchè dèlia virtà òste è lo "sdegno! 

- Prendi in grado , 'signor, che il mio sernioDe 
Al tao pronto valor Sia sferza e' sprone;' 

Or perchè ,'s'iò in’apppngo , esser dee vdfto^^ " 

Al gran re deH’Bgrtto II tuo cammino','' 

Che inn.tilmmite' aspro viaggiò toHó * " ' 

Avrai.,, se innanzi ' segui , "io m'indovinò y < 

Chè , sehben tu non vai', 'fia tosto accoltjì 
E tostò mosso il "campo saraoinoV' ' 

Nè loco è là ^ dòve'slimpieghi è'ippstrì"^ 

La'' tua vhiù contra i nefiaibi nostri. ' ‘ 

Ma S 9 in duce, me prendi , éntro i quel ptyro , 

Che dall’armi ra^ihe è intorno astretto , , 

Nel più. chiaro del disporti securo , , 

■ Senza chfe spada im*pirghi, io ti prompttp.' 

Quivi con l'^ÌTni o pò'airagi|ùn duro 
Contrasto avèr ti fia gloria e diletto: ‘ 

Difenderai la terra insin che giugna 
L’óste d’Egitto a rinnovar la pugna. 

MentrVi ragiona ancor, gli occhi e la 
Dell^uomò kqtico il ferò ’tiirco ammira; 

E dal volto e dairanimo feróce ' 

Tutto dqpone onaai, l’orgoglio e l’ira. ” , 

Padrè ^ nspònde , io' già pronto ’e veròcè 
Sonò a seguirti ; óve tu yùoi ’mi'gi^a. , 

A me' ihìgHor na^ri il consigliò', 

OVlu più di fatioa • di perigUoV 
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« * ' ■ . 
Loda il vepchio i suoi detti ; e peitolià l’aura' 

Notturaa avea le piaghe incrudelite,. ' < 

Un suo licor v’instUla, onde ristaura' ' 

Le forze , e:salda il sangue e le ferite,, r 
Quinci, reggendo ornai chlàpollo inaura 
, Le rose che l’aurora Jia. colorite». 

Tempo è, dissei partir; chè-già ne saopre 
Lè strade il Sol ch’altrui' richiema all'opre. 

£ sovra .uh carro suo,- che non, lontano . 
Quinci attendea, coLiier'Nieeno ei siede: 

Le briglie allenta, e con maesl^a-mano J ' 
Ambo i corsieri alterx\amente hede. ^ > 

Quei vanne- sì che^il. polveroso piano . 

Non ritien della ruoia orma o dnl pied^; 
Fnittar,li vedi ed anelar nel cor^o,. -i . 

E tutto biancheggiar di .spuma il morso. 

Merat^iglie dirò;, s’aduna. s stringe ,V 

L’aer d’intorno ih nuvolo raccolto , /. 

Si che il grw carro ne ricopre, e cinge; , 

Ma non appar la nube o poco o mo.Uo ; j. 

Nè' sasso , che murai macchina spinge , ■, 
Penetreria per lo S4io chiuso e folto: , 

Ben veder ponno i, duo dal cavo seno 

La nebbia intorno, e fuori il jcinl sereno.' 

• ■ ^ 

V 

Stupido il cavalier le 'ciglia inarea,, .. 

Ed increspa la fronte, é mira hso ' 

La nube e il carro ch’oghi intoppo varca. ' 
Veloce si che di volar gli^è avviso. . , - • 

... L’altro , che di stupor l'anima carca ; 

Gii scorge allatto dell’immobil viso,'-. 

Gli rompe quel silenzio , e' lui rappella', , 
Ond’ei. si scote, e poi cosi favella: , ; 

O chiunque tu sia, che fuor- d’ogni .uso., ;. . • 
Pieghi natura ad opre altere e stmjle , ^ , 

E spiando i sopreti, entro al più chiuso [. 
Spazii a tua voglia delle menti umane; 

Se arrivi col saper eh’ è d’ai to' infuso, . • 
Alle cose remote ancò e lontane , . • . . • 

Deh ! dimmi qual riposo q ^al ruina. ^ 

Al gran moti deirAsia il Ciel destina. . .-j 



" • ■ , . CANTO OBCIIIO . / ^ 

Ma pria dirami il tuo nome', e.coii qual arte 
Far cose, tu si inusitate soglia-; ' • 

Chè , se pria lo stup.of da me non parte , 
Com’esser^pt^ò ch’io g)i altri 'detti accoglia? 
Sorrise il vecchio^, e disse: Tn una parte 
Mi sarà leve Tadempir tua vOglia. 

Son detto Ismeno ; e i. Siri appellali n^ago ' 
. Me . che dell!arti incognite son vago-..^ 


Ma ch’io scopra il futuro, e ch’io dispieghi 
'Dell’occulto destin gli, eterni annali, 

Troppo è-.audace desio , trqpp'alti preghi : 
Non è tanto concesso a noi mortali, z 
Ciaschh qua giu Ip for/e e il senno impieghi 
t^r avanzar fra le sciagure e i mali ; • 

Chè sovènte .addivien chedl saggiò e d forte 
Fabro a se stesso è. di beata sorte. , 

Tu questa destra invitta,, a cui fia poc® 

Scoter le forze del francese impero , . 

Non ché mdnir, non che. guardare il loco 
Che strettamente opipugnail-popol fero , 
Confrà l’arme apparecchia e conira il foco ; 
Osa, soffri, confida; io bene spero. 

Ma pur dirò , peréhè piacer ti 'debbia. 

Ciò che oscuro vegg’iò quasi pèr nebbia. 


Veggio , 0. parrai -Vedere y anzi che Ipstri ^ , 
Molti rivolga il gi^aii pianeta eterno r*- ‘ 
yom che«l’Asia ornerà cg’ fatti illustri , 

£ dei-fecondo Egitto avrà il governo. - 
Taccio i, pregi dell’ozio, e l’arti industri. 
Mille viftù', che non ben tutte io saerno : 
Basti sol questo’ a té,” che dajui sopsse . 
Non jjur saranno Je^cr-istiane posse , ■ 

Ma insip dal fondo sup l’imperio ingnisfiO 
■ Svelto sarà neU’ultime contese; • \ - 

' E le afflitte .reliquie entro un angiKto - : 
Giro sospinte, e. sol dal mar. difese. - ' 
'Questi fi.a,de.l, tuo. sangue. <jui il vetusto 

Mago si tqc'que; e, quegli a dir .ripreseli 
O lai felice , eletto ,a tanta lodel 
E parte ne VinVidia , e piatte gode. • ^ 
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S*ggÌQUBc poi ) Gi?isi'pur fortuna ' i 
O buona o-réa', c«ha'’è lassù presorilto 
Che non< ha -sovra me ragione alcuna, 

E noa mi -Vedrà mai J se non invitto'. ’ 
PnÉaa-dal corso distornar la luna ' ' • 

E le stelle potrà, che del diritto ’’ 
.Torcere ifn-sol mio passo. E in* questo dire 
Sfavillò ttttlo di' focoso ardire. * 

Coel gir ragionando , insln che furo , •/ 
Là, Ve presso redean-le tende alzarse;' 
-Che spettacolo fu. crudele e durol ’ ’ 

In quante forme ivi' la morte apparse ! 

•Si fe negli o^?chi aljor torbido e scuror , 

E di doglia il Soldano il volto sparse. 

• -Ahi con qusinto dispregio ivi le degne 
Mirò giacer bue già temute insegne t 

E scorréfr lieti .i-Franchi , e i petti e i volti * 
Spesso calcar de*^ suoi più noti amici f 
È òon fastd* Miperbo agl’insepolti 
L’armi spogliare c gli abiti infelici;. • 
Molti onorare in lunga* pompa accolti 
Gli amati corpi degli estremi uffici; ~ 

Altri suppor le fiamme, e' il vulgo misto 
D’Arabi^é Turchi 'a un foco àrder è visto. 

.Sospirò dal profondo , ‘e il ferrò trasse , •• ^ ’■*' 
E dal carro lanciossij *e correr volle ;' 

Ma il vecchio incantatore a se*il ritrasse 
Sgridando, e raffrenò l’impeto "folle ;ì'’* ^ 

E fatto che di novo'ei'rimontasse , 

• ^ Drizzò il suo corèo al più sublime colle. 
Cosi. alquanto n’andaro, insin èh’a tergó 

, Laspiàr de' Ftanfibi il militare .albergo. 

Smontare, allor del ^cafro , ‘e" quel repente 

■ Sparve; e presono a piedi -rnsieme "il caHe 
Nella solita ‘hqbe occn-Haméntè 
Discendendo a sinistra in una valle, 
Sinché giuk^ro là , dove al ponente 
L’alto'mbhte Sion volge le spalle. 

QuiVi si fermali tnagO| e poi s’accosta { 
Quasi ttirofttio , olla soosotia qobU. 


i ‘ > ■' ■ CAKTl» bECmÒ ■ ‘ , 

• Cava grotta s’apria nel duro sasso , - ’ ' 

DI lungh-issinii'toinpi avanti fatta ; 

Ma, disusando, ‘or ritirato il passo 
Era tra i primi e Térbe ove s’appiattai 
Sgombra il mago gl’intoppr, e curvo e basso 
Per l’angusto sentiero a gir s adatta: 

E l’nna man''’pfecede e il varco tenta. 

L’altra per guida al “principe dppresenta. 

Dice allora il' SoMan : Qual via furtiva ‘ ' 

•È questa tua,' dove eonvien ch’io vada?' 
Altra forse miglior lo m*e n’apriva, ' 

Se ’l oonoedevi' tu , con la mia spada. ■ ’ 

• -Non sdfegnar , gli risponde , anima-^schiva , 
Premer col forte piè la buia strada’; ' * 

' Chè già solea calcarla il grendo Erode 
Quel (J’ha nefl’àrmi ancOr si chiara lòde. 

Cavò 'questa spelonoa', allorché pórre '■* ' 

. Volle frenò *i‘stìggeMi,''il re eh’io dico:' 

E' per essa po?téa-da qnella torre ‘ 

Ch’egli Antonia appellò dal. chiaro amico , 

’ Invisibfìe A tutti iLpiè raccorre ‘ • • 

DÒntrÒia* soglia del gran tempio antico; 

E qùindr'ocodlto uscir' della 'cittate , 

E trarne genti «d'itttrodur oelate. • ■ '■ 

Ma nota è questa via sotih'gà e brUnà'; 

Or solo a me. degli’ uomini viventi. ' ' 

Per questa andremo al locò ove raguna ^ 

I più saggi a consiglio e i più potenti “ ’ 

II re , ch’ai minacciar della fortuna-, 

Più forse che nòn dee , per ohe parventi'. 

. ' Ben tu giùngi a' grand’uopo : • ascolta e ‘tàci ; 
Poi movi « tempo- le parole audaci; i 

■Còsi gli disse^e'U Cavai iero;aHotta‘ i 

Col gran cerpo.ingomhrò Pumi! cavetna. 

{J per le vie, dove miai sempre 'Bimotta, ' 

• ■ Segui colui che ih suo.,cammin governa.’ 
Chini pria se n’andàr;‘ma quella grotta^ 

Più si <K)hta quanto più s'interna r ’* 
.Sì 'ch’asceser con agió t ò tosto '^óro ■ ' ^ 

A mezso quasi di quell’antro oscuro. 
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Apriva allora ui], piociol uscio Ismetio ^ , > 

E. se ne gtau'per disusata scala • . 

A cui luee mal certo e mal s'Breno 
L’aer ehe giù d’alto spiraglio cala. . • 

In sotterraneo chiostro ajfiu veniéuu, 

•£ salian quindi in chiara e nObil:Sala. . . 

Qui con lo scettro e col diadema in testa 
Mesp} sedeasi il re fra gente me^ta. 

Dalla concai nube il Turco fero * 

Non yèduto rimira e spia d’intorno; 

Ed ode il re frattanto-, -il qual primiero 
Incomincia cosi dal seggio adotho:. 
Veramente.,' o miei lidi , al nostro impero ' 
Fu il trapassato assai dannogo-giomo-: . 

*E , caduti jlay’altissima speranza, : • 

Sol l’aiuto d’Egitto, ornai n’ayanza.v 

Ma ben vedqtq voi quanto la speme 
Lontana sia da -si viein. periglio. 

Dunque voi, tutti ho qui raccolti iusieme, 
Fercb'ognun porti ju mezzo il suo consiglio. 
Qui tacd: e quasi in bosco aura clie freme, 
Suona d’intoruo un picciolo bisbiglio:.’ 

Ma con -la faccia baldanzosa e lieta 
Sorgendo Argante il mor/no'rare accheta. 

O magnanimo re (fu4a.|:isposta . ' ^ 

Del cavaliero indomito e feroce), ^ • . . 

Perchè ci tenti? e cosa a nullo ascosta 
Chiedi, ch’uopo non ha di nostra voce? 

Pur dirò : sia la speme in noi sol posta; 

E s’egli.è.vèr che nulla a virtù noce. 

Di questa armiamci ; a lei chiediamo aita ; ' 
Nè più ch’ella si voglia, amiam la vita. , 

Nè parlo io- già cosi, perch'io -dispere , 
Deirniuto,certissimo d’Egittq, , ^ r . - 
Chè dubitar se le promesse vere - . r 
Pian del mio re, non lece, e non è dritto ; 
Ma il dico spi , perchè desio vedere, , 

In alcuni di noi spirto più invitto, „ .i.-; 
Ch’egualmente apprestato ad ogni sorte , 

Si pròfiietla vittoria., e spregi motte.- 




Ai; CANTO- r'. 

TantoTwl dkse il generpsO:ArgiM« i . , 

^juàsi'Uom-ohe parli di nost-dubbia cosai 
Poi sorse in autorevole sembiante . i 
QrcanO t uom d’alta, nobiltà famosa, ■ \ 

B già nell’armi d’alcùn pregio avapte ; ^ 

Mapr congiunto a giovan^ta sposa, -K 

E lieto ornai di figli , era invHito v ' 

Negli affetti di padre Ìb, di maTito. • . t 

Disse questi: O signor , già non accuso^, ,i 
. Il ferver di ma^fiche parole , - ^ ‘ • 

Quando nasce d’ardir che star rinchiuso . 

Tra i confini del cor non pud , pè vuole > 

Però , se il buon Circasso a te per uso .a 
Troppo invero parlar fervido suole , 

Ciò si conceda a lui , che poi nell opre 
' ’ Il medésmo fervot non meno scopre. .,*• 

Ma si conviene a te i cni -fatto ik corso . ; 

Delle cose e de’ tempi, h^ si prudente 
Impor colà de’ tuoi consigli il morso , , i 
Dove costui se ne't^ascorre ardente ; . i 
Librar la ^spomie^dcl lontan soqcorsQ. 

Col perigÙo vicàno, an^i presente ,u '. 

E con ratmi e con l'impèto nemico ^ '■ 

I tuoi novi, ripari e il muro antico. . . ' 

Noi (se lecQ a me dir quel ch’io n^ sento) , ^ 
Siamo in forte città di sito e d’arte ; 

Ma di macchine grande e. violento . ^{ 

Apparato si fa dall altra parte. 

Quel che sarà, non so ; spero , e pavento 
I giudizi incertissimi di Marte ; ( , 

E temo che s’a noi più' fia ristretto a 
L’assedio , alfin di cibo'avrem difetto.* ■} 

Perocché quegli armenti'e quelle biade . j 
Ch’iari tu riceUasti entio le mura,* 

Mentre nel campo a insangqinar le spade 

S’attendea solo , e fu somma’ -ventura , . ' . 

Picciol esca a gran fame^ ampia cjttate^ 

. Nutrir mal ponno, se 1 assedio dura; -’.k.., 

E forza è pur che duri,' ancor che Vegna 
L’oste d’Egitto il di ch’olla disegna. . - 


k 
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• tatdaV Orsè, eono»do .. .T 

Oiwtuà ^s)»enw prevenga , « su* .parQóaabpe; 
La vittcìwiia. péro, però noa »edo -:(,^ 

Liberai^ , « signor , la aufrA oppresas.’ -<.> 
Con*^ttorenMJ,'9 »e, oò» vw^Gkri5cg4o., 

E con qb©* duci^ e odn ie gealik iitesse, -'’ 
Che tante yal4e han .già rotti « dispersi 
Gli 'Arabi ,• »‘'Tu»obi,ijij^ianiie i4»e*ei/ 


E quali «ian , tu '1 sai , ohe lor cedesti uj 
Si spesso il campo , o valoroso Argaatet 
. . E si spesso le spalle anco volgesti 
Pidando assai nelle veloci piante: ^ T 

E il Sa <eiopinda teco , ed 'io con questi • ' 
Ch un più’ deW^ltro'non.eonvien si vgntè. 
Nè Incolpo alouno io già ; ohè vi fu mòsirp 
•guanto potea maggiore il valor nostro, w 


E dirò pur (benohè'codtui di morte 
Bièco minacci, e il vero u<fcr si' sdegni) > 

Veggio portar 'da mevltobil sorte -ni 

Il nemico fatale a certi segni' ul 

Nè gente potrà mai, nè mtiro. forte- . i 

Impedirlo cosi, ch^'alfin non régni, I</J' 

Ci.ò mi fa dir (sia testimonio i! Gielo) ' 

Del signor, -della patria amore e selo;’ ' 

Oh saggio il re di Tripoli , che pace > 

Seppe impetrar dai Franchi e regno insieme! 
Ma.il boldano ostinato o morto or giace, 
pur servir catena il piè gli preme > s ^ 

O nell’esilio timido e fugace’' ■*.' ' 

Si va serbando alle miserié,eslreme : 

E pur, cedendo parte ,' avria potuto • 
Fante salvar condoni e col tributo. * 1 


® costui •-! 

Con gfro di'pai^óle Obliquo e incerto; 

, X" ® chieder pace , a farsi uom ligio altrui 
Lrtà non ardià di oonsiglfarlo aperto. 

Ma sdegnoso il Soldanò i detti sui 
..^Nòn potpa ornai più aostener.coperto ; • 
Quando il- m^go gli disse; Or vuoi tu dwli 
Agio , #iguor, ol(« in t*l m«u«rA parli? 
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lo per me,-^ rispowi^' , ,or «ai celo t.rr i'T ' 

C<n»4Wtìfii«i iprattò -,jè dHraf«i^o e <ii scorno. 
Ciò di»*© ajiptoa } e inatìteatinepto il ve! o 
i' aleiia è Ipr dintoriiQ, 

Si fetide k e pdrge daU’aperté cielo i,£u - 
Ed elnttan ^el lentìe® sò giorn^.-iflj 
E magóaBÌn»am©Hte in fiefo vijSot) 

Rifulge iV e#P2S}0 « 0 l-or perla ÌMi^ovvieo : 

Pe;,:t^ cUi si rigtOBa', or sOB-pre»enfce,nj-.^‘>>'- 

Non fa^ptee ;^ noni timido Soldato ; *p 

Ed a costili £ ch’agli è codardo e «aente r 
M’offero 'di prova* con questa mano. 

10 , cbe>«paa^i di sasgaé atàpiò tornente, 

Che moritegne di strabi alali sul < piano j 
Chiuso sei Tallo de’ irejirioi!^ e privo * ;•{ 

Alfin d’ogni compfegneitjàe fag^tttyo ? A 

se più gwéfr-, » s’sRiif&ltCt^atól# i . 
Alla sue>pittcè«i» al'laiìstìa fed#^ iofido» >;■/ 

11 otto OS® fa* d^aeboRé© »»fatoe e vifa , / 

' -- 3«d& réi^M 'CO® tua pàées' ioiguifd’^i^do. 

Gli, agni -e i Hip» fi»® giasUti iu: un.'pTiW/ • 

JB.Ìé ooiombe e i éerfpi' in «U eoi aidor' ' 
Prima elle inai di niMi discferde'Toglla- ^ 
^^oi^i»’'FrancisBi^»léla^ aceoglia-^l 

*Tien swlè'sped* 4 «tentefei fa^eèld ,, ; .ri/ 

La fera deste» fn'naindOcevol atto. i.>/A 
Rimate cìasèi*BO.:a'qti«l ipaià«r»v a-iìUfelfe 
OrrHiU faocìa'v nu^t’ ®'Sl?upefaitto. i- t 
Poscia con visi» m©n tùrlBlta ® fell® t j- { 
.Cortesemeiite inverile M ^r* d’A trtìtu? : t 
SpcMipgtó dlée^ altofignoe t ch’ilo -reco , 

Non poco aiuiot .de ibìimano è teoox 

-Aladittt’Wu Htì contra era già «ortò , ■ ’ 

Risponde J 'Oh- come 'lieto or qlii' ti' veggio , 

Bìiletto aasioo'l Or. del mio stuoVbhle «lOrto 
Non seuto^H danno ;^a beh temo® di peggio. 
T.U lo mio slabi We , a 'ini tempo oùt:*® '*• 
Puoi TÌèriaiireil Uu> cadntó seggio,'»' /I 
Se il CLel noi vitélb.' Indi le braccia al'Ciollo , 
Cosi d»ltó,;gK;siese f-'e-CMfdóo.doUoU-’L U 
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Finita l’accoglienza', il re concède l ' 

Il suo ntedesmo soglio al gran Nicéno;,' 

Egli poscia a sinistra in nobil sede '' j 
Si pone , ed al suo fianco alluoga Ismeno: 

-- E mentre seco parla ed a lui chiede ’ 

Di lor ^nuta.'ed'ei fiaponde appieno, 

L’alta donzella ad onorare in pria 
Vien Solimano : ogni altro indi seguia. 

Segui fra gli altri Ormusse, il qnal la schiera 
Di quegli ‘Arabi suoi. a guidar tolse : ‘ 

E mentre la battagli a .ar dea più fera , 

Per disusate -rie cosi s’awolse* U 
, Ch’aiutando il silenzio -e raria aera, • 

Lei salva alfin nella città raccolse ; • 

E con le biade eco’ rapiti armenti ‘ ’ 

Aita porse alle a>ffamate genti. ». a 

Sol con -la faòbia torva e disdegnosa 
Tacito si rimase il fier Circasso> 

A guisa di leon quando si posa*, . 

■* Girando gli occhi ,'è non movendo il passo 
'Ma nel Soldan feroce alzar non ofca 
Orcano il volto , e il tien pensoso e basso. 

Cosi a consiglio il palestin -tiranno 
E il re de’ Turchi e. i cavalier qui stanno. 

Ma il pio jGklffrédo hi vittoria e i vènti • i 
Avea seguiti , e libere' le' vie-, . * i • = 

'Er fatto intanto a’ siloi guerrieri estinti'- 
L’ultimo'o-itor di sacre esequie e pie n*.' 

Ed oravgli ahri impon che- siano accinti 
A dar^ l’assalto nel secondo die; .* - •- 
. E con ipaggiore e più terribil fàccia-* r 
Di guerra i chiusi Barbari minacnià. • 

E perchè conosciuto avea il drappello- f ~ 

Ch’aiutò lui centra la gente - infida i 

■ 1 Esser de’ suoi più cari , ed esser quello . 

* , Che già segui l’insidiosa guida 

E Tancredi con lor , che nel castellò 

Prigion restò della fallace Armida;"- 

' Nella presenza sol dell’eremita 

E d’alcuni più saggi a sè gl’invita : i; -'3 

- > . , 
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*** canto 1»EClM0 • • . 

E dice lor: Prego ch’al-cùn racconti 
• ‘ De’ vostri b'revi errori il dubbio corso ;‘ 

E come poscia vi 'trovaste pronti 

In si grand’àópÒ'^a dar si gran soocorsò. 

Vergognàndo tenean basse- le fronti ; 

Ch'era al -cor picciól fallo amaro morso. 

Alfin del re britanno il'chiaro figlio ' 

Ruppe ir silenzio' , e disse, alzando il òiglio: 

Partimmo noi , Che fuor.dell’uTna a' Sorte 
Tratti noli' fummo , ognun per sè nascoso v 
' D’amof , noi nego , le fallaci scolpte 
Séguéndo* « d’un bel volto insidioso.- 
. Per viò fie trasse disusate e tprte ' - • ' 

Fra noi digcordi , e in sè ciasc-un geloso. 
Nutrian gli amori e*i nostri Sdegni (ahi '! tardi 
Trbpgo il ’conoseó) or parolette , or guardi. 

Alfin 'giungemmo al .Ideo* ove già scese , 

. Fiamma' dal cielo in dilatate falde , ■ 

E ditiatura.vèndicò Foffese 
' SòvTa le gènti in mal oprar si salde. ‘ 

^Fu già terra feconda, almo paese; 

■ 'Of acque son bituminose e càlde , 

‘E 'steril lago; è- quanto ei' torce è gira.* 
■''Compressa è Paria,- e grave il 'puzzo spira. 

Questo è. lo stagOo ,".in Cui nulla di greve' - 
Si getta mai , che giunga iqshio al basso ; 

Ma in guisa pur 'd-’abete a d’orno leve '/ 

L’ùom vi sornùota e-il duro ferro e. 41 sasso. 
•Siede in esso un castèllo ? e strétto e^breve 
Ponte concède a’'pefegrini iP passo. 

Qui n’àcCols’ella-: e , non so oon^qual arte , 
'Vaga' è là dentro ‘e ride ogni sua parte. ' 

V’è l’aura molle , è il cièl sereno , e lieti - • * ' 
Gli .'àlberi è isprati , e ]^re e dolci l’onde ; . 

Ove tba gli amenissimi mirtéU“ ~ 

Sorge *^unà fonte , e un fitimicel dftfonde : 
Piovono in grembo alPerbe i sonni quèli 
Con ufi soave mOrmOriò le fronde^ 

Cantan gli augelli : i marmi io'taeclo e l’oro , 
Mera^rigliosi d’arte -e di lavóro.^ 
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Apprestar l’erbetta., mlè più deus» , 
L’ombra.,.e tìcìxlo al &uoa dell|ae:qùe-cUare , 
Fece di. sculti vasi altera ^ 

È. ricca di vivande elette a pace. . 

Era ^ui.,ciò cb’pgoà stag^n. dispensa ; / 

Ciò elle dona la terra , o jnaBila.il nvutei, 

Ciò cJbe l’arte oq&disce.: è cen^ belle / 

■Af.' Serviyano al eoa vita, aqooctp ancelle. .3, 

Ella d’an parlar dolce e d’ùn bel riso 
Temprava altra; cibo mortale e rio. • 

Or , mentre ancor ciascuno a mensa asatso 
Beve con lungo incendiò un lungo obblio , 
Sorse , e disse : Or qui riedo. E. con un viso 
Ritornò poi. non. si tranquillo e pio: 

, > Con una man picciola verga scote ; 

Tien l’altra un libro,, e legge in basse note. 

Legge la maga; ed iò pensiero e. voglia- . 

Sento mutar, mutar vita ed albergp.. 

(Strana virtù 1 ) novo piacer m’invpglia : 

Salto nell’acqua , e mf vi tuffo e immergo. 
Non so come ogni gamba entrò .s’accoglia , 
Come l’un bracciq e l.’aitro entri nel tergo ; 

. M’accorcio a stringo ; e su la pelle cresce 
Squamoso il cuoio; e d’uom son fatto un pesce. 

Cosi dascun degli altri anco fu vólto ^ 

E guizzò meco in quel vivace argento. 

Quale allor mi foss’io , come di stolto . 

Vano e torbido sogno , or men rammento. 
Piacquele alfin tornarci il proprio volto.; 

Ma tra la meraviglia e lo spavento ,< 

Muti eravam; quando turbata io vista 
In taligqisa minaccia , e ne contrista: 

Eeco'a voi noio.è.il jtùo poter ,,na dice, > 

£ quanto, sovra voi l’imperk) ho pieno.’ 1 
Pende daljnio voler ch’altri infelioe - , 
Perdà^ìn prigione eterna.il ciel sdireno; 

Altri divenga augello ; altri radice . 

Faccia e germogli jxel terrestre seno; ^ ^ > 

O che s’induri in selce ,'p in molle fonte ' 

Si liquefa,ccia, p yest» usuta/ronie, 


, i 

, . CANIO, MCIMO «5 

»• ; 4 

Ben potete schivar l’aspro nlio sdegno » 

Quando seguire il mio piacer y’aggrade , . 

jFarvi pagani , e pei' lo nostro regno ‘ ‘ ’ 

Centra rempio Buglion toover le spade. • ' - _ 

Ricusàr tutti , ed aborrir l’indegno 
Patto: sofo a Rambaldo il persuade. 

Noi (chè non vai 'difesa) entro ùna buca : 

Di lacci avvolse , ove non è che luca. 

Poi nel castello istesso a sorte venne 
Tancredi: ed egli anoor fu prigioniero. 

poco tempo in carcere'ci tenne 
La &lsa niàga: e (s’io n’intesi'il vero) 

Di seco trarne da quell’empia ottenne 
Del signor di Damasco un messaggiero , 

Ch’ai re- d’Egitto in don fVa cento armati ' 

Ne conducèva inermi e incatenati. ^ 

Così ce n’andavamo ; e, come l’alta , .* 

Provvidenza del Cielo ordina e move , - 

'Il buon Rinaldo, il qnale più sempre esalta 
La gloria sua con opre eccelse e nove , . • 

In noi s’avviene , e i cavalieri assalta 
Nostp custodi e fa l’usate proye : 

Gli uccide e vince , e di queU’afme loro 
Fa noi vestir , che nostre in prima foro . 

Io ’l^vidi, e il'vider questi; e da lui porta. 

Ci fu la destra , e fu sua voce udita. 

Falso è iI,i:omor 6he qui risnona e porta 

Si rea novella , e salva è la sua vita : • • 

Ed oggi^.è il terzo di che con la scorta ' 

D’un peregrin fece da noi partita • - 
Per ^irne. in Antiochia; e pria depos§ 

, L’armi che^rotte aveva e sanguinose. 

Così parlava; e l’eremita intanto ' > ' 

Volgeva al Cielo l’una e L’altra luce. 

Non un color , non serba un volto: oh quanto 
.Più sacro e venerabile or riluce I ■ . ‘ . 

Pieno jdi Dio , ratto dal zelo , accanto j - 

Alle angeliche menti ei si conduco: 

Gli si svela il futuro , e neU’eterna » 

Serie degli anni e dell’età s’interna. 
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E la bobe* sciogheiido in -maggiòr suoiw) ' * 

Scopre le cose altrui ch’indi verrannò. • 

Tutti confetti alle sembianze ^ al^tuoiio 
DeH’insolita voce arftenti stanno, ' ’ 

Vive, dice, Rinaldo; e Tal tre s,o no • • - 

Arti e btì^ié di fetìiminije inganno : 

■Vive ; e la Vita giovinetta acerba 

. A più mature glorie il Ciel riserbà. 

Presagi sorto e fàuci dii eschi affanni * ' 

, Questi , ODd"or l’Asia lui conosce e noma. 

Ecco chiaro vègg’ib, correndo gli anni', 

Ch’egli s’oppone alFempio Augusto, e il doma; 

E sotto Tombra degli argentei "(mnni 
L’aquila sua copre la Chiesa e Roma, 

Che della fera avrà tolte agli artigli : 

E ben di lui rtasceran degni i figli. 

De’ figli i figli , 0 chi verrà da quelli * 

Quinci avran chiari c'^memorandi esempjj; 

1 E da’ Cesari ingiusti e da’ rubelli 
Difenderan Ic mifre c i sacri tempj, 

Premer gli alteri, e sollevar gl’imbelli, 

Difender gl’innoceùti ; e punir gli empj , 

Pian Farti Idr : cosi verrà che vote ' ' 
L’aquila'èstense olirà le vie deb Sole. ‘ 

E dritto è ben che, se il ver mira e il lumfe. 
Ministri a Pietro^ i folgori 'mortali. ' ' 

D’ per Cristo ji pugni , ivi le piume ' 

s Spiegar dee sempre invitte e trionfali ; 

Chè ciò per 'suo nativo alto costume . • 

Dielle il Cielo e per leggi a lei fatali'. V 
•Onde piace lassù ch’à questa degna ' 

.Impresa, onde partì . cbiamàtà vegna. - 

Con questi detti ogni timor discaccia 
Di Rinaldo coucefto.il saggio Kero. 

Sol nel plauso comune avvien che taccia 
11 pio Buglione immerso in graù pensiero. 

Sorge intanto la notte , e su la faccia 
Della tert;a distènde il vélo neroc ■ [ ^ 

Vaasene gii altri, e dan le membra 'al sonno; 

, Ma i suoi pensieri in lui dormir non ponuo. 
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' aa««mb«ivo . 

* I • 

Con'p»re sMTiflcio e ttcre nota ' ' 7 

Il soccorso del ciplo infoca il «ampo. ' . * • 

Poi deU'ahs città le tiAura scote , , ■ . . .. 

Ch'ai suo fu/ore om^i non avean scampo ; ^ •; . , 

Quando Clorinda U Càpìtaa percola , 

E ’l colpo è a lui d’alta vittoria inciampo. ‘ 

Ben , dall’Aftgel sanato , ei torna in guerra , ' ’ 

• Ma Eli ’l dìnnio raggio ito à sotterra. ■ 

j . . . ’-r ■ ■ ‘ ‘V ' 

Ma il capitah ideile cristiaofi genti, ... . ■ f 

Vólto ayendò aH’assiJto ogni pensiero , 

Giva apprestando i bellici, instrumenti , 
Quando a lui venne il solitario Piero • 

£ , trattolo ù> disparte , in tali accenti 
Gli parlò venerabile e severo: , . 

Tu- movi , q capitan l’armi’ terréne ; 

Ma di là non cominci onde cpitviene., ^ : 

'Sia d^l Gielo il principio; invoca inrianti i y 
Nelle preghiere pubbliché e devote 
La milieia degli angioli e de’ santi, 

Che' ne iinpetri vittoria élla che puote ; 
Preceda il clero in sacre vesti , e canti . 

Con pietósa armonia supplici note; , 

E da yoi , duci gloriosi e magni , ,i *, 
Piotate il vulgo apprenda e v’ac.compagni. 

Cosi , gli parla. '.il. figidb romito ; . 

E il buon Goffredo il saggio avviso approva : 
SeiYO, risponde, di Gesù gradito , >,> . 

Il tuo consiglio di seguir. mi giova. .. 

Or mentre i dirci a venir meco invito , 

Tu i, pastori de’ po'poli ritrova,- , 

. Guglielmo ed A,àemaro; e vostra sia 
La cura della pompa sacra e pia. , - 
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.* ' Nel seguente mattino il vecchio accoglie 

Co’ duo gran, sacerdoti altri minori , 
Ov'entro al vallo, tra sacrate soglie 
Sòleansi celebrar divini onori-. 

Quivi gli altri Vestir candide spoglie'; 
Vestir dorato ammantò i, duo Pastori , 

Che bipartito sovra i bianchi Uni r- 
S’affibbia al petto 1 e iheoronaro i crini. 

Va Piero solo inpanzi, e spiega al vento 
li segno riverito in Paradiso , 

E segue il coro a passo grave e lento, 

In duo lunghissimi ordini diviso. 
Alternando fean doppio concento 
In supplichevol canto e in umil viso; 

E chiudendo le schiere ivano a paro 
'' . I principi Guglielmo ed Ademaro. . 

Vènia poscia il Buglion , pur , come èTuso’' 
Di capitan, senza compagno alato;' ^ ^ 

' Seguiano a coppia i duci , è nonksonfusò 

Seiguiva il campo a lor di-fesa armato*.' 

Si procedendo se n’ùscia del'chiuso 
Delle trincierò il popolo adunato 
Nè s’udian trombò, o suo'ni altri feroci, . 
Ma di piefate o d’umiltà sol voci.* 

Te Genitor ,• te Figlio eguale al Padre , 

'E te, che d’ambo uniti amando spiri, 
É-te, d’Uomo e di Dio vergine. Madre, 
Invocano propizia ai lor desiri: . * ' ’ 

O Duci , e voi-, che le fnlgenti squadre 
Del Ciel movete in triplicati’ giri ; • 

O Divo, e te , che della» diva fronte 
La monda umanità lavasti al fon^e ; 

Chiamano , e te che sei pietra e sostegno 
Della magion di Dio fondata e forte , \ 

• Ov’ora il novo successor tuo degno '• 

Di grazia e di perdono apre le porte ; 

£ gli altri Messi del celeste regno , 

Che divulgàr la vincitrice morte ; 

. £,quei ch,e il vero a confermar seguirò, 
Testimo'nj di san^e e di martire : 
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Quegli ancor , la cui penna o la favella 
Insejpiata ha del Ciel- la via smarrita ; 

Eia cara di Oisto e ^da ancella 
Che .elesse il ben della più nòbil vita , '• 

I E de vergidi chiuse in casta cella , • ' 

Che Dio con alte nozze a sè marita. ; 

E quelle altre, magnanime ai tormenti', 
Sprezzatrici da’ regi e delle genti. * 

Cosi cantando, il popolo devoiio i- 
Con larghi giri si dispiega e stende , 

E drizza all’Òliveto il lento'moto;' ■ 

Monte ohe dall’olivè il nome prende; i 
Monte per sacra fama al mondo noto , 
Ch’orientai centra le mura ascende ; 

E sol da quelle il parte e n^ discosta 
La cupa Giosafà ohe in mezzo- è posta. 

Colà s’invia Tesercité canoro , ' 

E ne suonan le- valli ime e profonde ■■ 

E gli alti colli e le spelonche loro, 

£ da ben mille-parti Eco risponde; 

■ £ quasi par che bóschèreccio coro 
Fra que^i antri si celi e in x[uelle fronde ; 
Si chiaramónte replicar s'udia. i, • . 

Or di Criito il gran nome , or di Maria. 

D’in su le mura ad ammirar frattanto 
Cheti si stanno e attònUi i Pagani 
' Que’ tardi avvolgimenti e l’umil canto , 

E l’insolite'pompe e i riti estrani. 

Poiché' cessò -dello spettacol santo ' 

La ttovitate , i miseri profani 

Alzàr le strida ; e di bestemmie e d’onte 

Muggì il torrente e' la: gran. valle e il- monte 

Ma dalla casta melodia soàve ‘ ' 

La gente di Gesù però non tace ; v . ; . 

Nè si volge a ^e’ gridi, o cqra n'afe 
Più che di stormo avria d’augei loquace : 

Nè , percluè strali avventino , ella pavé . 

Chè giungano a turbar la santa pace 
Di si lontano ; ohd'a suo fin ben puote 
Coudur le sacre incominciate note, n . 



'tSO LA GMO&MjnME UBBIUTA 

Poscia in cima del colle ornan l’altare , 

Cile di gran cerna al sacerdote è mttflsa ; 

£ d’ambo i lati luminosa Appare 
Sublime lampa ia luoid’oro accensa. 

Quivi altre spoglie, e pur dorate e care, ' 
Prende Guglielmo, e pria tacito pensa; 
Indi la vocé in obiaro suon dispiega. 

Se stesso accusa , e Dio ringrasna e prega. 

Umili intorno ascoltano i primieri :y*vi i. > 

> Le viste i più lontani almen v’èatn fisse. 

* Ma poi -che celebrò gli ahi ùiiateri^ 'H 

Del puro saorifiziò. Itene', ei d^sé; U 
- E in fronte alzando ai popoli ^ecrieri 
La man sacerdotal., li benedisse, -i' >i ■ 
Allor sen rìtornàr de squadre i' 

^ Per le dianzi da lor calcate vib.» 'i - . 

Giunti nel vallo, e l’ordine-diàcidlto, ' ’ 

Si rivolge Goffredo a sua magione ; : 

E raccompagna stuoFcalcato e ielto 
Insino al limitar del padiglione. .. 

* Quivi gli altri accomiata ^'indietro vólto , 
Ma ritien' seco'i duoi il pio iBn§lione , i 

* E* li raccoglie a mensa , e vuol.^eh’a fronte 
Di Tolosa gli sieda il vecchio' conte. 

' Poiché de’ cibi ih naturale amore • 

Fu in lor ripresso- e l’importuna sete , 
Disse ai duci il gran di»ee: Al novo albore 
Tutti ali’asbalto- voi pronti suote; 

Quel fìa giorno di guerra-e di sudore, ' 
Questo sia d’apparecohio e drquiete : 
Dunque ciascun vada al riposo ,.eipoi 
Se medesmo prepari e i guerrier suoi. 

Tolser essi óongedo;'é manifesto 
Quinti gli araldi « suon- éì trombe iero 
Ch'esser ali’ armi apparecchiato-e presto 
- 'Dee con la nova luce ogni -guerriero. 

Così in ^arte al ristoro , e in parte questo 
Giorno si diede -àU-opre 'ed aLpeasièro ; 
Sinché fe’ nova 'tregua alla fatica • 

; LA cbbta notte del riposo amica. 
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■ : > * 

Ancor dobbiii l’au,rora', ed- immaturo. - 
Nell'oriente il parto era del giorno { 

Nè i terreni fend^a l’aràtro duro , 

Nè fea il pastore ai prati anco ritorno ; 

Stava tra i rami ogni augellin aJSCuro , 

E in selva non s’udia latrato -o corno: 

Quando ^ Cantar la mattutina tromba 
Comincia All’arme; Airarme il ciel rimbomba. 

All’arme^ all’arme subito ripiglia ■ 

Il grido .universal di cento,schiere, . 

Sor^ge il. fòrte jGtofifredo , e già non piglia . 

La gran corazza usata e le schiniere ; ' j ' 

Ne veste un’altra, ed un pedou somiglia 
In armi speditissime e leggiere: 

Ed md^^so avèa già l’agevol pondo , 

Quan^ gli §ovraggiunse il buon Kaimondo. 

Questi, veggendo armalo. in potai modo 
Il Capitano , il suo pepsier comprese : 

Ov;.è, gli , di sse, il grave usbergo e sodo? 

Ov’è, signo£, l’^iltro ferrato arnese? 

Perchè sei ,pa,rte inerme? Io già- non ^odo 
Che vada con si debili difese. ^ . 

Or da tai segni.in te ben argomen.to 
Che sèi di glòria ad umil meta intento. 

Deh ! che ricerchi tu? privata palma , . . 

Di salitor di mura? Altri le paglia , 

Ed espongameli degna ed ùtil alma , ^ .j ' 

■ . (Rischio uebito a lui) nella battaglia: ; • 

Tu riprendi, signor, l’usata salma, ^ , 

E di te sl(i.sso a nostro prò ti caglia. . 

L’anima tua, mente del campo e vita. 
Cautamente per Dio sia cùstodita.. 

Qui tace; ed ex risponde: Or ti sia noto - , 

Che quando in Chiaramonte il* grande Ujbano 
■Questa spada mi cinse ^ e mn deyòto 
Fe pavaller l’onnipotente mano, . -, 

Tàcitamente a Dio promisi in voto • 

. Non pur 4’opera qui di capitano, .* 

Ma d’impiegarvi ancor , quando che fosse, 

Qual privato guerrier Tarmi e la posse. 
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Dunque , poscia che fian centra i nemici . . 

, Tutte le genti mie mosse e 'disposte, 

E ch’appierio adempito arrò gli uffici 
Che scm dovuti a) principe dell'oste, ' 
Ben è fagion (nè tu, credo, il disdici) 

Ch’alle mura pngnaudo anch’io m'accoste ,' 

E la fede promessa al Cielo osservi : 

Egli mi custodisca e mi conservi. 

Cosi concluse; e i cavalier francési 

Seguir l’èsempio e'i duo minor Buglioni. . 

- Gli altri principi ancor raen gravi arnesi 
Parte vestirò , e si mostràr pedoni. 

Ma i pagani frattanto, erano ascesi 
Là dove ài sette gelidi trioni ' ' ’ 

Si volge ^ e piegai aU’occidente il mtiTh , 

Che hét più fapil' sito è men seeuro ; 

Però ch’altronde la città nón-teme- 
Dall’assalto nemico offesa alcunà. 

Quivi non pur rcinpio tiranpò insieme ' 

Il forte vulgo e ^i assoldati adund; \ 

Ma chiama àncor alle fatiche' estreme’ 

• , Fanciulli e vecchi l'ultima fortuna; ' 

E van questi portando ai più- gagliardi ' 
Calce , solfò, bitume rn sassi e dardi. ' 

E di maechìne é d’^Tipi hau pieUo.avànte '* 
Tutto quel murò , a" cui dòggiacè il piano : 

E quinci in fopma d’orrido gigante ' ’ ’ 

Dalla cinbla in su'Sùrgé il Soldano ' 
Quindi tra’ merli il minaccioso Argante 
Torreggia , e discoperto, e di lontano; 

E in su la torre 'altissima angolare ' ^ • 

' Sovra tutti ‘Clorinda eccelsa appare. ”'^ " ; ' 

a. Ié* i * ^ ' 

A costei la faretra e il grave incàroo .* -, 

Delie acntè quadrella- al tergo pende.' ^ . 

Ella già' nelle mani ha preso l’dr<io, ‘ 

E già lo strai v'hà su la corda, e il tende;. 

E desiosa’’di ferire ^ aV varco * 

La bella arcietà i suoi' nemici attende^ ' 

Tal pà cre^an là.^ Vergine di Deio 

• a Tra reità nuU saStUr dal éielo. ' • ' 

« ^ 
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Scorre più so^to il re éa^uto a piede ■ 
Dall’ùna all’altra porta; e in su le mura 
Ci6 oiie primo ordinò cauto rivede., ■. 

E i difensor conforta e rassicura ; ‘ ' 

E qui gente rinforza , e' là provvede , 

Di maggior oopià d’armi , odi tutto cura. 
Ma se ne van le afflitte madri al tempio 
A ripregar nume Bugiardo ed empio. 

Deh 1 spezza tu del predator francese 

L’asta, Signor , cbn la man giusta e forte; 
E lui , che tanto il. tuo gran nome offese , 
Abbatti e spargi sotto Tal te porte. • 

Cosi dicean; nè fur le voci’ intese 
Laggiù tra'l pianto dell’eterna morte. 

Or , mentre la città s’appresta e prega , 

Le genti e l’arme il pio ^uglion dispiega. 

Tregge egli fuor l’esercito pedone 
Con molta provvidenza e con bell’arte ; 

E contra il muro , ch’assalir dispone , 
Obliquamente in duo lati il comparte. 

Le baliste per dritto in mezzo pone , 

E gli altri ordigni orribili di Marte 
Onde in guisa di fulmini 'si lancia 
Ver le merlate cime,or sasso , 'or lancia. 

E mette, in guardia r cavalier dè’ faipti 
Da tergo , e mandaintorno i corridore 
Dà il segno poi'ffelhi battaglia,- e fanti .• 

I »sagittarj sono e d ‘frombatóri ^ 

E Tarmi delle macchine volanti , ' ’ * 

Che scemanò fra merli* i difensori: 

Altri v’è morto, e irioco'altri abbandona; 
Già men folta del muro è la'corona. 

La gente Franca, impetuósa e ratta-,' 

AUor quanto più puote affretta i passi'; 

E -parte s'cudo' a sondo insieme adatta, ' 

, B di quégli un coperchio al capo fassi ; 

E parte sotto macchine s’appiatta ^ 
ChjB fan riparo al grandinar de’ sassi ; 

Bd arrivando al fosso, il cupo e il vano 
CèroMlo empirne , ed adeguarlo al piano. 


Ì3i LA GBaUSALSMME- LIBERATA 

Non era il fosso di p^ustre liiuo 
(Gbè noi consente il loco) o d’acqua molle , 
Onde l’empiano, ancorché largo e4 imo, 

Le pietre , i fasci , e gli alhm:!' e le zolle. 
L’audacissimp Alcasto intanto il primo 
- Scopre la testa , od una scala estolle-; 

£ noi xitien dura gragnuola-o pioggia " 

Di fervidi bitumi , e sii vi poggia. 

, Vedeasi in alto il feto £lvézio asceso 
Mezzo l’aereo calle aver forliito , 

Segno a mille saette , e non offeso 
D’alouna si ohe fermi il coi^o ardito ; , 
Quando un sasso ritondo.e dà» gran peso , 
Veloce come di bombarda uscito, ; 
Nell’elmo, il coglie , e il risospinge ,al^sso ; 
£ il colpo viem dal lanciator'Cireasso.. ' 

Non è mortai , 'ma grave il colpo e il salto ^ 
Si, ch’ei stordisce, e giace immobil pondo. 
Argante allora in suon feroce ed alto; 
Caduto lè il primo, or «hi verr^ secondo? 
Che non uscite a manifesto assalto , 
Appiattati guerrier , s’io non m’ascondo ? 
Non gioveraiuvi le caverne icstraner 
Ma vi mdrrete comp belve in tane. 

Cosi dice egli; e .per suo dir non tessa .. 

La genie ocoultà; e tra i ripari Bayl ^ , 

. / E sotto gli alti se udì. unita h spessa. 

Le saètté sostiene e .1 pvei gravi : . , 

Già l’ariete alla muraglia appressa , 
Macchine grandi e. smisurate travi , , 

, C’han .tenta di monton ferrata e* dura: . 
Temon le porte U cozzo , e l’alte -iijiura. 

.Gran mole intanto è di lassù rivolta. ' * 

, Per cento mani al -gran bisogno pronln., 

Che SQvra la testuggine più folta ■ 

Ruina , .e par che- vi trabctcchi un ifxpnU ; 

£ , degli scudi l’union disciolta , 

Più d’un elmo vi frange e d’una.ffonte ; , 

' £ no rimap la terra «parsa e rossa . M 
D’armi, di cervieiUa <f d’pJtte, 


Digitized by Google 



. «ANTO ‘UNDBGMIO 

L’asealiiore aHdr -sbUe al coperto ^ 
Delle macchine «ue più non ripara; . 

• Ma dai ciechi perigli al riechio, aperto • 

• Fuori be n’esce , e sua virtù dichiara. 

' Altri app<^gia le sòale r e ira per Teplo ; 

' -Altri percoie i fondamenti a gara. 

Ne ca-ólia ^ mirro , e ruinoso i fiìmchi 

Già fessi mastra all’impeto de’ Franchi. 

* 

E ben cadeva alle percosse orrende., 

Che tdoppia .in lui Tespugnatof montone ; 
Ma sin da’ merli il popolo il difende 
'Con usata di guerra arte e • ragione; 
Ch’ovunqne la- gran tra-ve in lui ^i stende , 
Cala 'fasci di lana ; e li 'frappone : 

. Prende in sé le percosse e fa più Idhte 
La materia arrendevole e cedente. - 

Mentre con' tal valor s’erano strette 
Le audaci, schiere alla tenzon murale , 
Curvò-Glorinda sette volte , e sette .' 

’ Rallentò l'arco , le n’avventò lo strale : 

E quante in giù se ne votàr saette, 

Tante s’insamgninaro *il ferro è Tale, 

Non di sangue 'plebeo , ma del più degno; 
Chè spiazza queU'aUera ignobil segno. ■ 

I) primo cavalier ch^oHa piagasse ,* 

■Fu l’erede miepr del rege inglese. 

Da’^ suoi ripari appena il Oapo-eT trMse ; 

Che la iQortal percossaàn lui-discese; 

.E che la deètra'man'non gli trapasse 
Il guanto deiracciar nulla^ contese; 

Si che inabile airarmi ei ì$i' ritira-. 
Fremendo, 'e meno di dolor che d’ira. 

Il buon conte d’Ambuosadn ripa al fosso, 

E -su la Iscaia poi C-lotareo il Francò : 
Quegli mori trafitto il- petto e il do^so ; 
Questi' dalf un pàssató all’allro fianco. 
Sospingeva il monton, quandò'-è percosso 
Al'signqr de’ Fiammingbi ilibraocio mànco 
SI ' ché trac via S*allenta , e vuol poi trarne 
||Lb strale , e resta il ‘ferro entro 1» carne. 
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All incAuto AdsoctAr , i/H’sra lun^c ' . . . 

* La fera pugna .a riguardar rivolto , ^ 

La fatai canna arriva , e in fronte il punge, 
Stende ei la destra al loco ove fu cólto J 
Quando nova saetfa ecco sorgiunge * 
Sovra la nvano-; eia configge al volto.:. 
Ond’egli cade ^ e fa del sangue sacro ’ 

Su l’arme femminili ampie lavacro. 

•Ma non lunge da’ merli a Palamede , , 

Mentre aVdito disprezza ogni perizio, 

E su per gli erti gradi indrizza il fnede , 
Cala il settimo ferra al destro, ciglio ; 

E trapassando per la cava sede 
E tra nervi dell’occliio , esce vermiglio 
Di rètro ^er la nupa : egli trabocca , 

E more a’ piè deH’assalita tocca.! > 

Tal saetta costei.'-Goffredo intanto - j/ 
Con novo assalto i ^fensori opprime. 

Avea condotto ad una. porta accanto 
. Delle naacelline sue fa più suISlitné; 

Questa è torce di legno , e s’erge tanto , 

Che può del .muro pareggiar le girne; • 
Torte che, grave d’uomini ed armata, 

. Mobile è su le rote, e vien tirata. , 

Viene avventando la volubil mole . 

Lance^e quadrella , e quanto- può s’acoosta ; 
E come nave in guerra a nave suole , 

Tenta d’unirsi alla muraglia opposta. 

Ma chi-lei guarda ,'èd impedir ciò vuole , 

Le urta la fronte , e l’una e l^tra costa, 

La respinge oon l’aste, e le percote 
Or con le pietre i merli ed òr le rote. / 


Tanti di qua, tanti dMà-fur mossi u 
E sassi e dardi, •ch’óscurònpe il cielo.. 
S urtàr due nembi in aria , e là. tornosai' 
Talor respinto , onde partiva, il telo. ^ 
Come di .frondi sono i rami scossi - . 
Dalla pioggia indurata in .freddo gelo , • 
E ne caggiono.i pomi anco immaturi , 
Com oadeano i Saracia dui muri.. . . ■ 



■»’ C!AflTd‘'i;NDl!!CIlllÓ' 

Perocché soende in lor ^ iù ^rare il 4anno , 
Che di ferro «Ssai meno eran guerniti. 
Parte de’ rivi ancora in' fuga -v^no , 

Della gran mole al fulminar smarriti. 

'* Mar quei che giàiu dfNicea. tiranno ,'* 

Vi resta , e fa restarvi i pochi arditi : ' 

E il fero Argante a coutra^tporsi corre , 
Presa una tr^e « alla nemica torre : ' 

E da sò'la respihgo, e tien lontana , ' 

Quando l’abete è lungo , e il braccio forte. 
Vi scende ancor la Tergine sorrana, 

E de’ perigli altrui si fa consorte.. 

I Franchi intanto alla pendente lana 
Le foni reeideano e le ritorte 
Con lunghe falci; onde cadendo a terra 
Lasciava il muro •disarmato^ in guerra. 

Così la torre sopra ’, e più di' sotto ' • 

L’impetuoso il batte aspro ariète ; • ' ' . 

Onde comincia ornai forato e rotto 
A discoprir L’interne vie secrete. - 
Èssi non lan^e il Capitan condotto ■ ' " 

Al conquassato e tremulo parete , ■ ' 

Nel suo scudo maggior tutto rinchiuso , ' 
■Che rade volte ha di portare in uso:* 

E quinci cauto 'rimirando spia , • 

E sceuder vede SolimaUo abbasso , • > ■ 

E porsi alla difesa ove s’apria 

Tra le ruiae il periglioso passo; < ' . ' 

E rimaner della.sublime via- 
Clorinda in guardia , e il cavelier Circasso. 
Così guardava , e giàrsentiasi il core 
Tutto avvampar di generoso ardore.- 

• 

Onde rivolto tiice al buon Sigierò , 

Che gli portava- un altro scudo e l’arco : 
Ora mi ^orgi , o fedel mio scudiero , '' 

Cotesto meno assai gravoso incarco ; 

Che tenterò di trapassar primiero , 

Su’ dirupati sassi il dubbio varco : 

£ tempo ben ch'alcuna nobiP opra 
Della nostra viriude ornai si scopra. ‘ 
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' Così , lutiiato solido', .ftppeaa disse . ' 

Quando a lui venne una saetta a volo , 

E nella Ralnba il colse , e la trafisse ^ 

Nel più nervoso ov’è più'acutQ il duolor^ 

Chè di tua man , Clorinda^ il Colpo uscisse , 
La fama il canta ; e ti|o l’onor n’ò solo. 

Se questo dì servaggio o morte schiva 
La tua gente pagana , a te s’aacriva. • 

Ma il fortissimo eroe , quasi non. senta. . * . 

Il mortifero duol della ferita ,* 

Dal cominciato corso il piò non lenta, 

E monta su i dirupisi e gli altri invita. 

Pur s’avvede egli poi, che noi sostenta 
La gamba , offesa troppo ed impedita; 
E-ch’inaspra agitando ivi TambaSoia, 

- Onde sforzata alfin l’assalto lascia. 

E chiamando il boon Guelfo a sò con mano , 

A lui parlava: Io me ne vo costretto: 

Sostien persona tu di capitano , 

E di mia lontananza empi il difetto. 

Ma picciol'ora io vi starò lontano : 

Vado e ritorno. E si.partia ciò detto ; • 

Ed ascendendo in un leggier cavallo. 
Giunger non. può,’ che non .sia visto, al vallo. 

Al dipartir del Capitan , si paste * 

£ cede il campo la fortuna Eranca. 

Cresce il vigor nella contrarva parte, > 
Sorge la speme., e gli animi riafranóa: 'i 
E ràrdime.nto col favor di. Mar (e i. 

Ne’ còr fedeli e l’impeto già manca ; , 

Già corre lento ogni lor feixo; al sangue , 

E delle trombe istesse il suono langue. \ 

E gi1à tra’ merli'a cpmparir ncm.tarda 
Lo stuol fugace che il. timor càccionne; . 

E mirando la vergine gagliarda^'^ 

Vero amor delia patria arma le oonae : 

Correr le vedi, e collocarsi in guarda 
Con chiome sparse^ a con succinta gonne , . 

E lanciar dardi., e non mostrar paura .. 
D’esporre, il petto per le amate-mmra., 
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E quel ch’^a F^athc^i' spavetilto porf« 

E il togfie ai 4ifeast>r della ci<ttade , ì 
È che il possente Q-melfo , (e se n*'acoorge 
Questo popolo o quel) percosso catle. 

Tra mille il^ trova :SCia fortun», e scorge 
D’,unf sasso il corso péi* lotitane slraide: . 

E da sembiante oolpo-'iÈd tempo stesso' 

Cólto è Raimondo , onde grà <^ade aneh’qsso. ' 

Ed aspramente allòf eneo fif -punto ' 

Isella proda del fosso Eustasio ardito; ' 

Nè in questo ai Franchi fortunoso punto 
Centra lor da’ nemici è colpo escito • 

(Chè n’usclr eàoltij.'onde non sia disgiunto 
Gorpd datl'alida'o non' sia aliuen ferito; 

B in tal prosperità -rie più feroce 
Divenendo il Circasso , altra la voce: - ' 

Non è questa Antiochia ; -e non è questa ' 

La notte aecùca alle cristiane frodi. 

Vedete il -chiaro 8ol , la gente desta', ' 

Altra 'forma^di guerra ed> altri modi. 

Dunque favk'la in ^foi nulla più r^ta ' ■ 
DeU’amùr dell-» preda e dcdle lodi , 

Chè. si tosto cessate, Asme stanebo 

Per bre-re assalto , o Franchi no , ma -Fcanche? 

Cosi T^otra ; e iir guisa tal s’aqcende ' ' ; 

Nelle sue furie ri cavaliero audace , ' • . 

Che quell'àmpià città ah’egi» difende,' 

Non gli par campo del '-suo ardir capace ; 

B si lancia a gran salti ere -si fende 
Il muro, e la fessura adito -face ; • - 
EW ingombra Tascita ; e ^ida intanto. 
A'*Soliiaafn, che si.vedeu'da Santo : > .■ 

Solimano , ècco il loco , ed ecco l’or» 

Che del npstro'-valor gindlt^ 

. Che cessi ?. o di che temi ? or costà fuora. 

Cerchi il pregio soVran chi più ’l desia. 

Cosi ‘gli disùe r e l’ano e l’altro allora 
Precipitosamente a prova ascia ; 

L’un da furor l’altro 'da onor rapito., 

£ stimolalo dal feroce invito. 
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Giunsero inaspettati .ed improvrisi . , • 

Sovra i nemici., e in para|;en mostrirsi: 

£ da ioT tanti fur uomini uccisi , ' 

E scudi ed «imi dissipati e spàrsi, *. t 
E scale 'tronche ed arieti incisi , 

Che di lor parve quasi un mónte farsi^ - 
E mesoolati alle ruine alzato., r > 

In vece del caduto, alto riparo. ^ .. 

La gente che pur dianzi ardi salire 
Al- pregio eccelso di murai corona, , * 
Non ch’or d’entrar nella cittade aspire , 

' IVIa sembra alle difese anco ma^ buona;. 

E cede al novo assalto , e in preda aU’»e 
De’ duo guerricr le macchine abbandona, 
Gh’ad altra guerra ornai saran mal atte v 
Tanto è il furor che le percuote e batte. 

L’uno e l’altro Pagan , come il trasporta 
L’impeto suo, .già più e più trascorre; 

Già ’l foco chiede a’ cittadini^ e pofta < 
Duo pini fiammeggianti' inver la torre. . 
Cotali uscir dalla -tartarea porta 
Sogliono , e sottosópra il mondo porre 
'Le ministre di Fiuto empie sorelle , 

Lor ceraste scotendo e Ipr facelle. 

Ma Pinvitto Tjancredi , il quale altoove 
Confortava all’assalto i suoi-Latini , 

Tosto ohe vide le ineredibil prove,, < 
£ la gemina fiamma, e i duo gran pini, . 
Troncaùn mezzo Je voci, e, presto move- 
. A frenar il futor de’ Saracini ; 

E tal del suo valor dà'segno orrendo, • 
Che chi vinse e* fugò , fugge or perdendo. 

Così della.battaglia or .qui -lo stato -, t 

Col variar della fortuna è- vólto; 

£ in que'sto mezzo il capitan piagato 
Nella gran tenda sua s’è già raccolto 
Col buon Sigier , con Baldovino a lato , • 
Di mesti amici in gran concorso e follo/ • 
Ei , che s’affrettà , e di tirar s’affanna 
Della piaga Io strai , rompe la canna ; ;; 
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E la via'più. vicina e più spedita . ' 

Alla cura di lui vuol che si prenda: 
Scoprasi ogni làtèbra alla ferita, • ' 

E largamente si risechi e fenda. 
Bimandatemi in guerra, onde fornita • 
Non sia cab di prima ch’a lei mi renda. 
Cosi dice; e premendo il lungo Cerro 
D’una gran lancia, offre là gapib» al ferro. 

E già .l’antico Erotimo, che nacque • •> 

In riva al^Po , s’adoprà in sua salute; 

Il qual deir.erbe e delle 'nobil acque 
Ben conosceva ogni uso ogni yiì-tute-: - 
Caro alle Muse ancor; ma si compiacque 
Nella gloria minor dell’arti mute ; 

Sol Olirò tórre a morte i corpi frali , 

E potea fare i nomi anco immortali. 

Stassi appoggiato , e con seourà faccia 
Fbeme., Immobile ,al pianto , il capitano. ' 
Quegli in gonna succinto, e dalle braccia 
Ripiegato il vestir leggiero.e piano., ., • 

Or con Terbe potenti .invan procaccia . * 

Trame lo strale, or con la dotta mano ; 

E con,-la destra il tenta, e ool. tenace 
Ferro'H va riprendendo", e nulla face. 

L’arti sue non séeondà , ed al disegno 
Par che per. nulla via fortuna arrida ; - 
E nel piagato eroe giunge a tal segno ' 
L’aspro martir, che n’è quasi omicidtf. 

Or qui l’angel custode , al duolo indegno 
Mosso di lui,, colse dittamo inTda: 

Erba crinita 'di purpureo fiore*. 

Ch’ave ingio^eni foglie alto valore. 

E ben xàastra natura alle montane - 
Capre n’insegna la virtù celata < 

Qualor. vengon percosse , e lor rimane 
Nel fianco affissa la saétta alata. 

Questa , beTnchè da parti assai lontmie , 

In nn momeiftd l’angelo ha recata , 

E , non vefdulo , entro le mediche onde 
Degli apprestati bagni il succo infonde: ' 
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E dal fonte di Lidia i sacri umori , 

E IWoratar panacea vi mesce. • 

Ne sparge il vecchio la- ferita , e fuori * 
Volontario per sè lo Strai se n’esce, 

E si ristagna il sangue ; e già i dolori 
Fuggono "dalla- gamba , e irvigor crescè. 

Grida Erotirao allor: L’arte maestra 

Te non risana, o la mortai mia destra; 

. / 

Maggior virtù ti salva: un angel ,* credo , 

. Medico, per te fatto', è sceso in terra ; 

Chè.di cedeste mano i segni vedo. 

Pnehdi L’arme; che tardi? e riedi in guerra. 
Avido di battaglia il pio Goffredo , 

Già neH’oslro le gambe av\*olge e serra ; 

E Tasta crolla smisurata , e imbraòcia 
Il già deposto* scudo , e l’elmo allaccia. 

Usci dal chiuso vallo , e si converse 
Con mille dietro alla' città percossa. 

Sopra di polve il ciel -gli si coperse ; 

' 'Tremò sotto la terra al moto scossa; 

■ E lontano appressar le genti avrerse 
D’alto il miraro , e corse lor per Fossa 
• Un tremor freddo, e strinse il sangue in gelo: 
Egli alzò tre fiate il grido al cielb. 

Conosce i> popol-«uo l'altera voce , 

E il grido eccilator della battaglia; • 

E riprendendo l’rmpeto veloce , 

DI ùovo ancor alla tenzon sr scaglia. 

- Ma'gi^t la coppià de’ Pagan feroce 
Nèl rotto accolta s’è della muraglia , 

’ Difendendo ostinala il varco fessb , ; 

Dal buon Tancrédi.e da chi vien con esso. 

Qui disdegnoso giunge e minacciante , ; 

Chiuso nell’arifae , il capitan di- Francia; 

E in.su la prima giunta al fero Argante 
L’asta ferrata fulminando lancia. ' 
Nessuna murai macchina si -vante 
D’avventar con più forza alcuna lancia. 
Tuona per l’aria la ùodosa trave; 

V’oppo* lo scudo Argante , e nulla pa-ve. 
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S’apre-lo sondo al frassino pungènte,. 

Nè la dura corazza apcd il sostiene ; . 

Chè rompe tutte l’arme , e fìnaltnente 
Il sa^ngue saracino a sugger viene. 

Ma si svelle il Circasso (e il duol non sentej 
Dall’arine il fCTro a^sso e dalle Vene , ' 

E in Goffredo il ritorce : A te , dicendo , 
Rimando il tronco, e Tanni tue. ti rendo.^ 

L’asta > ch’offesa or porta ed or vendetta, 

Per. lo noto sentier vola e rivola : 

Ma già collii non fere ov’è diretta ; 

Ch'égli si piega, e il capo al colpo invola: 
Coglie iì fedel Sigierò,* il qual ricetta 
Profondamente il. ferro entro la gola; 

Nè già gl’incresoe, del suo caro duce. 
Morendo invece , abbandonar la luce. 

Quasi in quel pupto Spliman perente 
Con una selod il càvalier normando ; 

E questi al colpo si contorce e scuote ,' 

E cade in giù, come psdeo, rotando. 

Or più Goffredo sostener non punte 
L’ira di tante offese , e impugna -il brando ; 

!E sovra la. confusa qlta ruina . 

A'sce’nde, e move ornai guerra' vicina. - 

E ben ei vi facéa mirabil cose , ■* 

E contrasti seguiano aspfi e. mortali; 

Ma fuori uspì la notté , 'e il mondo ascose 
Sotto il caliginoso orror delTaJi , 

E Tombre sue pacifiche interp'ose 
Fra tante- ire de’ miseri mortali ; 

Sì che cessò Goffredo , e fe ritorno. 

Cotal fine ebbe il sanguinoso giorno. 

Ma pria che il pio Buglione il campo ceda. 
Fa indietro riportar gli egri e i languenti ; 

E già non lascia, a’ suoi nemici In preda 
L'avanzo. de’ suoi bellici tormenti: * 

Pur salva -la gran torre avvien che rieda, 
Primo terror. delle nemiche genti ; 

Come che sia dall’orrida tempea^ 

Sdruscita anch’ella in alcun loco e pesta. 
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* Da gran perig-li uscita ella sen viene. 
Giungendo a loco ornai di sicurezza. 

Ma qual nave talor, ch’a vele piene 
Corre il mar procelloso, *e Tonde sprezza; 
Poscia, ih Vista" del. porto', o su le arène, 

Ó su i fallaci scogli un-fianho spezza; 

O qual destrier passa le dubbie, strade , 

E presso al dolce albergo incespa e cad.e: 

Tale inciampa Is^torre ; e .tal da quella 
Parte che volse all’impeto' de’ sassi, 
Frange due rate debili ,_si ch’ella^ " 
Ruinosa pendendo arresta i passi. . 

Ma' le suppone appoggi, e la piuitella 
Lo stuol chela conduce e seco stassi.' 
Insin che f pronti fabri intpl’nò vanno 
Saldando In lei d^ogni sùa piaga il danno. 

Cosi Goffredo impone , il qual desia 
Che si racconci innanzi al novd sòie ; 

Ed occupando questa e quella via, 

Dìspon le, guardie 'intorno all’alta mole,. 
Ma il suon dalla città* chiaro s’udia 
Di fabrili instrumenti e di parole, 

E mille" si vedean fiaccole accese ; 

Onde seppesi il tutto, o si comprese. . 


% 
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. ARCiOMESTO 

Prima da nn suo' fedel Clorinda ascolta 
Dei atio natal l’istòria, e poi sen viene 
Igpota al campo , a grand’impresa volta. ’ 

Qudstar traggo ella a fine : indi s’avviene' ' 

In Tancredi , da cui l’alma Pò tolta ; 

. Ma bea , anzi 'i morir , battesmo ottiene. 

Piange l’estinta il prence. Argante giura 
Di' dar a chi l’uccise aspra yentura. 

t 

Era la notte , e non prendean ristoro • ' • 

Col sonno ancor le faticose genti : • 

Ma qui vegghiandò nel fabfil laTvoro 
Stavano i Fra'nchi alla custodia intènti ; 

E là i Pagani le. difese loré 

Gian rinforzando tremule e cadenti ;■ 

E rintégi'ando le già ro(,te mura ; ^ ’ 

E de' feriti era comun la oura'.' 

Curate allin le piaghe, e già fornita 
DeH’opere notturne era qualcuna t 
E , rallentando l’altre, al sonno invita 
L’ombra ornai fatta più tacita e bruna. 

Pur nqn accheta la èueJ'i’ìera ardita 
L’alma d'onOLr famelica e digiuna"; 

E sollecita l’opre ov’altri cessa. 

Va seco Argante ‘,Js dice ellq a se stessa: 

Ben oggi il re de’ Turchi e il buon- Argante' 
Fé'r meraviglie inusitate e strane 
Che soli uscir fra tante schiere e tante ^ 

E vi spe2zàr le maechine cristiane, 
lo (questo è- il sommo pregio onde mi vanto) 
D’alto rinchiusa oprai Tarmi lontane , 
Sagittaria, noi nego assai félice. 

^ Dunque .sol tanto a donna, ’o non più lice? 


DigitizcW by Google 



LA GERUSALEMME LIBERATA 

Quanto me’ fòra ki. monte od in foresta 
Alle fere avventar dardi e quadrella , 

Ch’ove il maschio valor si manifesta , 
liostraràii qui tra’eavalier donzellai 
Cliè non riprendo la femminea vesta ^ » 

S’io ne son degna, e non mi chiudo in cella? 
Cosi parla tra sè : pensa e risolve 
Àlfin gran cose-, ed al guerrier si volve: 

Buona pezza ò, signor, che in «è raggira 
Un non so. che. d’insolito e d’audace: 

La mia mente inquieta: o Dio l’ispira , ^ 

0 l’uom del sno voler suo Dio si face. 

Fuor del vallo nemico accesi, mira 
- 'I lumi : -io là n’andrò -con ferro e face , 

E la torre arderò : vogrio òhe questo 
.Effetto segua , il Ciel poi curi il resto. 

Ma s’egli a-werrà pur che mia ventura 
Nel mio ritorno-mi rinchiuda il passo, 

D’uom , che in amor m.’è padre , a te la cura 
E delle fide- mie donzelle io lasso. 

Tu nell’Egittq rimandar procura 
Le donne sconsolate e il Vecchio lasso. • 
•Fallo per Dio , signor; chè di pietate 
Beh è degno quel sesso e quella etate. 

. Stupisce Argante , e ripercorso il petto . 

Da stimoli di' gloria acqti sente. 

Tu là n’ai^drai , rispose , e me negletto 
Qui lascierai tra la vulgare gente.?. 

’ E da secura par-te avrò diletto 
- Mirar il -fumo e-Ja favilla ardente? 

No , no; se fui nell’armi a. te cpnsorte-. 

Esser vo’ neÙa gloria q nella morte^ ' . 

. Ho core aneh’io , che morte sprezza , e crede 
Che ben sf cambi con l’onor la vita. 

Ben ne festi, diss’ella, eterna fede . 

Con quella tua si generosa uscita. 

Purè io fe.mmina sono, e nulla riede 
Mia morte in danno alla città smarrita. 

Ma se tu cadi (tolga il Ciel g]i auguri). 

Or chi sarà che piìTdifenfia i muri? - 
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Replicò il cavaliore : Indarno adduci . - 
1.1 mio fermo voler fallaci scuse.. 

Seguirò rorme tue , sp mi conduci ; . 
li^a la percorrerò , se mi recuse. 

C.oncordi al re n’andaro , il qual fra i duci 
E fra i più saggi suoi gli accolse e chiùse ; 

E incominciò' (^lorinda : O'sire, attendi 
A ciò che dir vogliamti , e in grado il prendi. 

Argante qui (nè sarà Vano il vanto)- * 

Quella macchina eccelsa arder promette. 

10 sarò seco ; ed.aspettiam soltanto 

Che stanchezza maggiore il sonno. allette. 
Sollevò il re le palme , e un lieto pianto 
Già per le òrespe guance a lui cadette : 

E, Lodato sìa tu, disse , ch’ai ser.vi 

Tnoi volgi gli occhi , -e fi regno anco mi servi' 

Nè già sì tosto caderà , se tali • 

Animi forti in sua difesa or sono. 

Ma qual posslo , coppi4 onorata , eguali 

Dar ai meriti vostri o laude h donoV 

Laudi la fama -voi con immortali 

■vóci di gloria, e il mondo empia del suono.. 

Premio Vè l’opra stessa, e premio in parte • 

'Vi fiardel regno mio non poca parte. 

Si parla il re canuto , e si ristringe- 
Ór questa or quel teneramente al- seno. 

11 Soldan, ch’è presente, e non infinge 

La generosi^ invidfa ònd’egli è pieno , ' 

Disse : Nè qu'esta spada invan si cinge ; 
Verravvi a paro , o poco dietro almeno. 

Ah ! rispose Clorinda , andremo a questa ^ . * 
Impresa tutti? e , se tu vien , chi resta? 

> * • 
Così gli disse; e con rifiuto altero 
Già s’apprestava a ricusarlo Argante: 

Ma ’l re il prevenne , e rag'ionò. primiero 
A Soliman .con placido sembiante : . . 

Ben sempre tu, magnanimo guerriero. 

Ne ti mostrasti a te stesso sembiante , 

Cui nulla faccia di periglio unquanco' 
Sgomentò ;-nè mai fosU in guerra stanco. 
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, E so che fuori andaiido opre faresti ’ 

Degne di. le ; ma sconveoevol panni 

Che tutti usciate , e dentro alcun non resti ' 

Di-voi, che siete *i più farnesi in armi.' 

Nè men consentirei ch’andasser questi . 

(Ghè de'guo è il sangue lor che si risparmi) , 
Se’o fnen-ulil tal opra ; o mi papesse 
■Che fornita per altri esser potesse. 

Ma poiché la gran torre in sua difesa 
^ D’ogn’intorno le guardie ha cosi folta', • 

• Che da poche mie genti esser offesa 

Non puote , e inopportuno è, uscir con molte; 
La coppia che s'offerse all’alta Anpresa, 

E in simil rischio si trovò più volte , 

Vada felice pur; ch’ella è ben tsfle/. 

Che sola più che mille insieme vale. - ■> 

Tu, coinè al regio gnor più si conviene, ' 

Con gli altri, prego, in su le porte attendi : 

E quando poi (chè n’ ho secura spene) ' 
Ritornino essi, e-desti'abbian gl’incendi. 

Se stuol nemico seguitando viene. 

Lui risospingi , e lor sdiva e difendi. 

* Così l’un re-diceva, ed’altro cheto 

Rimaneva' al sud dir, ma non già lieto.. 

Soggiunse allora Ismeno : Mtendef piaccia 
'A voi , ch’uscir dovete , ora più tarda , 

Sinché di varie tempre, un misto i’ faccia. 
Ch’alia macchina' osti 1 s’appigli, ej’arda. 
Forse allora avverrà che parte giaccia 
Di quello stuol. che la* circonda e guarda. 

; Ciò fu conclusa,; e in sua magion ciascuno 
Aspetta il. tempo al gran fatto opportuno. 

Depon Clorinda le sue spoglie inteste 
' D’argento,' e l’elmo adorno e Tarmi altere: 

E senza' piuma o fregio» altre ne veste 
(Infausto 'annunzio ! ) rugginose e nere 
' Però che stima' agevolmente in queste . 
Occulta andar fra le nemiche schiere. 

E qui^i Arsele euduco , il .(^ual fanciulla 
La nudrì dallefasde e dalla culla'; - 
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E per rorìne' di lei l’antico fianco " . ^ 

D’ogn’intorno traendo or la séguia. 

Vede costui Tarmi cangiate , ed anco 
Del gran rischio" s’accprgè ov’ella gia;i ^ • 

.E se n’afiligge , e per lo criu che bianjco 
In lei servendo ha fatto, e per la pia 
Memoria de’ suo’ufficj instando prega 
Che dell’impresa cessi;. ed ella il uiega. 

Ond’eile dice aifin- Poiché ritrosa 
Si la tua mente nel suo mal s’indura , 

Che nè lu stanca età , nè la pietosa 
Voglia, nè i preghi miei, nè il pianto cura, 
Ti spiegherò più olire; e sstpraLeosa' , •• 

Di tua cóndizion , che’ fora ogQÙrù ; 

Poi tuo desir ti guidi , o mio consiglio, ’ 

Ei segue; éd ella innidza attenta il ciglio. 

Resse già l'Etiopia* e forse regge 
Senape ancor, con fortunato impero; 

Il qual del figliò di Maria la’leggé 
Osserva, e TosscrVa'ando’il popol néio. 

Quivi io pagan fui sèrvo , e ftii tra gregge 
D’ancellé avvolto iti' femminil itìestiérò < 
Ministro fatto 'della regia niogliè , 
Chè'bruria.è sì, ma il bruno il'bel don toglie. 

N’arde ii marito , e délTaraore'al foco 
Ben dèlia gelosia s’agguaglia il gèlo. 

Si Va in guisa avanzando a poco a poco 
Nel tormentoso petto il fòlle zelo. 

Che da.ogni uom la ilascondè in chiuso loco; 
Vortià celarla' ai tanti oòchi del cielo. 

Ella,- Gaggia ed umii, di' ciò chè piace' 

Al suo signor', fa suo dilettò e paoe. 

D’una pietosa* istoria e di dtevofe 
'Figure la'sua stanza' ertb dipinU. 

Vèrgine’. bianca il bel- volto , e le gote' 
Vermiglia, .è qilivi'pr®s50'ilh dVagò avvinta. 
,Con Tasta il" di ostro un caVàliér pèrcote ;• 
Giace la' fera uel suo sangue estinta. 

Quivi dovente- e^a s’ atterra , é spiega - 
Le sue tacila, colpe , Cpiasoge e-ptega.^ 
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Ingravida frattantoj, ed espon fuori 
■ (E tu fosti colei) candida figlia. 

Si turbale degl’insòliti colori, ^ ’ 

Quasi d’un nOvo mostro , ha meraviglia. 

Ma perchè il re conosce e i suoi furori , 
Celargli il parto alfin si riconsiglia; 

Ch’egli^ avria dal candpr , che in te si vede , 
Argomentato in lei non bianca fede,. 

Ed in tua .vece upa fanciulla' nera 
Pensa- mostrargli , poco dianzi nata!" 

E perché fu la torre, ove chius’era, 

Dalle donne e da me sole abitata , 

A me , che le fui servo , e con sincera 
Mente l’irmai ,• tl diè non battezzata : 

Nè, già poteva allor battesmo datti ; 

Chè l'uso noi sostien di quelle parti. 

Piangendo a me ti p^rse , e mi con\mise , 

Ch’io lontanala nutrir ti conducessi. 

Chi può dire il. suo affanno, e in quante guise 
Lagnossi , B raddoppiò gli ultimi amplessi? 
Bagnò i baci di pianto , 6 fur divise ‘ 

Le sue querele, dai singulti spessi. 

Levò alfin gli occhi, e disse: O Dio, che scemi 
* < L’opre più occulte , e nel mio cor fintemi ^ 

Se immacolato è questo cor , se intatte 
Son queste membra'e il niarital mio letto, 
Per. me nqn prego ^ chè ^iHe altre ho fàtt^ 
Malvagità; son vile, .al tuo cospetto: 

. 'S^lva il parto innocente, al quale il latte 
Nega Ir madre del materno petto ; 

Viva, e sol d’ptiestate a me somigli; 
L’esempio di fortuna altronde pigli. 

Tu celeste- guerrier, che la donzella 
Togliesti del serpente agli empj morsi, 
'S’&ccesi ne’ tuoi altari umil facella, 

S’-auro o idcenso odorato unqua ti. porsi , 

Tu per lei prega , sì che fide ^ncella 
Possa in ogni fortunea te raccorsi. ; 

Qui tacque; e il cor'le^i rinchiuse e strinse , 
E dV pallida morte si dipinpe^ 
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Io piangendo, ti presi , e ih brere cesta.. 

Fuor ti portai tra fiori e frondi ascósa 
Con arte si gentil, che uè .di questa 
Diede sosp.etto altrui, né d'altra cosa... 

Me u’andai sconosciuto';’ è per foresta- 
Chmniinando di piante orrida ombrosa , ■ 

Vidi una tigre-, che minaoceed ire 
Avea negli occhi, incontro a me’ venite. 

Sovra 4jn arbore i’ salsi , e te- su rerba'* • 

Lasciai; tanta paura il cor mi prese. 

. Giunse l'orribil fera, e la superba 
Tèsta volgendb , in te lo sguardo intese ; 
Mansuefece e raddolcfo l’acerba 
Vista con atto placido e cortese; 

Lenta poi s’avvicin^a , e ti fa vezzi 
Conia lingua; e- tu ridi, e l’accarezzC; - 

£d ischerzando seco, al fbro muso 
La-pargoletta man secura .stendi : 

Ti porge ella. le mamme , e , cotn’è l’uso 
Di nutrice, s’adatta; e tu le prendi. 

'Intanto io miro , ti.mido e confuso , 

Còm’uom faria novi prodigi orrendi. 

Poiché sazia ti vefie ornai la belva 
Del suo latte, si parte e ei rinselva 

Ed io giù scendo , e-ti-.ricolgp , e^tgrup 
Là’ve priora fur . volti- i passi miei;. ^ 

E preso in picciol borgo alfin soggiorno-, 
Colatamente ivi nutrir ti fei. . ’ ' 

Vi stetti iufin che.il Sol correndo intorno 
Porto ai mortali e dièce men.e sei. • * * 

Tu con lingua di latte anco snodavi 
Voci indistinte, e incerte orme segnavi. 

f ' 

Ma sondo io colà giunto, ove dechina , 

L’etate ornai cadente alla vecchiezza, 

* Ricco e sazio jlell’ór che la regina 
Nel partir diemmi cono-egaló ampiezza, 

Da quella vita errante e peregrina 
Nella patria ridurmi ebbi vaghezza , 

E tra gli antichi amici in caro loco 
Viver, tomjjraado il voruo al proprio foco. 
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Partomi; e Ver l'Egitto , ove son nato , 

Te’ conducendo meco , il corso invio ; 

E giungo ad un torrente , e risenràto 
Quinci. dai ladri son, quindi dtd rio. 

Che debbo far? le, doloe peso amato , ^ 
Lasciar non voglio , e di campar desio' 
Mi.^ettò a nuòto ; ed una man ne viene 
Rompendo l’acqUa, e te l’altra sostiène. 

Rapidissimo è il corso, e in .mezzo l’onda 
In se medesma si ripiega ejgira: 

' Ma giunto ove più volge é si profonda , 

, . Tn cerchio ella mi torte, e ^iù mi tirai - 

.. Ti lascio allor: ma'tlalza e ti’secoilda’ 

L’acqua, e secondo all’acqua il vento spira , 
E t’espon salva in su la molle arena': 

Stanco, anelando, io poi. vi giungo a pena. 

/ Lieto ti prendo; e poi la notte , quando 
Tutte in' alto silenzio eran le' cosé, 

Vidi in sogno un guerrier', che minacciando 
A me sul volto il ferro 'i^udo' pdsé. 
Imperioso 'disse: Io ti comando • 

Ciò che la madre sua primier t’impóse, 

Che battezzi l’infante :. ella' è diletta 
Dal -Cielo; d la' sua cura' a mé s’aspetta'. ' 

Io la guardo e-difendo: io spirto' diedi 
Di piotate alle ftìre ,‘ e mento alJ’acqùe. 
Misero te , sé al sogno tuo non credi , 

Ch’è dél Ciel mèssag^ro. £ qui si tacque. 
Svegliainri e .sórsi ,.e di là mossi i piedi , 
Come del giorno il pri^mo' raggio nacque: 

- Ma perdhè mia'fe’ véra, e l’ombre false 

Stimai., di tuo battesmo a métlon'calse, j 

Nè de’ preghi' materni ; onde'nudrita' 

Pagana' fosti , e il'vetd A te oélai. 

Crescesti; e in arine valorosa e ardita 
‘Vincesti il sesso e ia natura assai; 

, Fama e terre acquistasti; e qual tua vita 
Sia stata poscia, tu medesma il sai; ' 

E sai non men che servo insieme e padre 
To t' ho' seguita fra gueVrte'tó'slitiadre. ' 
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** • . • . 

Ter poi su l’albà alla mia joaente ,, oppressa 

D’alta quiete e cimile alla morte, 

' Nel sonno s’offerì. l’immago' steissa ; 

Ma in piu turbata, vist^ - e in'suon più forte , 

' Ecco dicéaT, Mellon ,*l’OTa s’appressa 
Che dee cangiar Clorinda e vita e sorte; 

Mia sarà mal tuo gra^do , e tuo fia il duolo. 

Ciò dissè, e poi n’andòrper l’aria a volo. 

t 

Or odi dunque tu , che il Ciel minaccia 
A te , diletta lUia , strani accidenti; 

Io non so forse a lui vien che' dispiaccia 
Ch’altri impugni la fè de' suoi parenti: 

Forse è la vera fede. Ah I giù ti piaccia 
Depor quest’arme e questi épirti ardenti. 

Qui tace, e piange: ed .ella pensa e teme; 

Chè un altro simil sogno il qor le preme. 

Rasserenando il volto , ^Ifin gli dice : 

Quella fè seguirò che vera or.parme , 

Che tu col latte già della nutrice 
Su^ger mi festi , e cl^e vuoi dubbia or farme : 
-Nè per temenza lascerò- { nè lice 
A magnanimo cor) l’impresa e l'arme; . 

Non se la morte nel più.fier sembiante 
Che sgomenti i mortali avessi innante.' 

Poscia il consola; e perchè il tempo giunge 
Ch’ella deve ad effetto il vanto porre , 

Parte’, e con quel guerriet si ricongiunge 
Che si vuoi seco al gran periglio esporre. 

Con lui s’aduna Ismeno , e instiga e pqnge 
Quella virtù che per se stessa, corre : 

E lor porge di zolfo e di bitumi ' 

Due palle , e in cavò rame ascosi lumi. _ • 

Escon notturni e piani , e per lo colle 
Uniti vanno a passo lungo e spesso , 

Tanto che a quella parte, ove s’estolle 
La macchina nemica, ornai som presso. 

Lor s’inhamman gli spirti, e il cor,ne bolle". 

Nè può tutto capir dentro a se .stesso :. 

Gl’invila al fuoco, /al sangue un fero sdegno. 
Grida la guardia, e. lor dimanda il segno. 
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254 la gebusaléVme liberata . 

Essi Van cheti irinanii; onde Ja guarda 
Al l’arme aH’arme in alto suÒn raddoppia: 

Ma piu rfon si nasconde e non è tarda • 

Ai cor^ò allor la,generosa coppià. 

In /juél modo che fulmine^ ò bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto e scoppia, 
Movere ed arrivar , ferir lo stuolo^ 

Aprirlo e penetrar, fu un pùnto solo. 

E forza è pur che fra miU’arme e loillé 
( Percosse il lor diségno alfir\ riesca. 

Scoprirò i chiusi lupai , e le faville ’ 
S’appreser tosto all’accerisibil eSca, 

Ch’ai legni poi le avvolse e co.mpartille. ' 
Chi può dir come serpa e.coma cresca 
Già da più lati il foco? e come folto 
Turbi il fumo alle stelle il pure voltò? 

Vedi globi di fiamme oscure e miste 
1 Fra le rote del fumo in ciel girarsi. .• 

Il vento soffia., e vigor fa ch’acquiste 
L’incendio , o in un raccolga i fochl^parsi. 
Fere il gran lume ccnHerror lé viste 
De’ Franchi, e tutti son presti ad armarsi. 

La mole immensa, e temuta in guerra. 
Cade; e breVora opre sì lunghe atterra. 

Due squadre de’ Cristiani intanto al loco 
Dove sorge l'inóendio'* accorron pronte. 
Minaccia Argante: Io spegnerò quel foco 
Col vostro sangue ; e volge lo^ la fronte. 

Pur-, "ristretto a Clorinda, a poco a poco 
Cede , e raccoglie i paSsi à sommò il monte. 
Cresce , più che torrente a lunga pioggia. 

La turba, e li rincalza, e con lor poggia. 

^ Aperta è l’aurea porta ,• e quivi tratto' 

È il re, ch’armato il p.opol suo circonda. 

Per raccorre i guerrier da sì gran fatto, 

, s Quando al tornar fortuna abbian seconda. 
Saltano i duo sul limitare , e ratto • ' * ^ 

Di retro ad essi il'Franco stuol v’inonda: 

Ma l’urta e scaccia Solimano ; e chiusa 
È poi da porta, e sol'Clorinda esclusa. , 
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Solo esclusa ne fu\ perehè’in quell’ura 

Ch'altri serrò le porte, ella si mosse, < 

E corse ardente e incrudelita fuora . i . 

A punir Arimon, che la percosse' 

Punillo ; e il fero Argante avvisto ancora 
Non s’era ch’ella si trascorsa fosse; 

Che la pugna é la calc4 e l’aer denso 
Ai cor togliea la cura , agU'òcchi il senso. 

Ma poi che intepidì la m^te irata 
Nel sangue del nemico , e iu'^sè rivenne , 

Vide chiuse le_ porte , e intorniata 
Sè da’ nemici; é morta àllor si tenne. 

Pur, veggendò ch’alcuno in lei non guata, 

Nov’ arte di salvarsi le sovv'enne: 

Di lor gente s’infinge ‘, e'"^ gl’ignoti , 

Cheta s’avvolge; e non è chi la nqti. 

Poi , come Nipo tacito s’imbosca , 

Dopo occulto misfatto, e si desvia; 

Dall^ confusion , dall’aura fosca 
Favorita e nascosa ella sen già. 

Solo Tdncredi avvieri che lei conosca: v 

Egli quivi è sorgiunto alquanto pria: 

, Vi giùnse allor ch’essa Àrimone upcise: • 

Vide e segnolla , e dietro a lèi si mise. 

Vuoi nell’armi provarla: un uom là-stima 
Degno a cui sua virtù si paragone. 

Va girando colei Talpestre cima 
Verso altra 'porta, ove d*entràr dispone^ 

'Segue egli impetuoso; onde, as^ài prima, 
Che'giunga, in guisa avyieh che d’armi suone , 
Ch’ella si volge, e grida :.0 tu, che porte , 

Che corri si?' Risponde: Guerra. e morte. 

Guerra e morte avrai , disse ^ io non rifiuto 
• Darlati, se la cerchi: e ferma attende. 

Non vuol Tancredi, che" pedon.veduto 
Ha il su© nemico , usar cavallo, e scende. 

E impugna l'uno e Tàltro il ferro acuto, 

&d aguzza Torgoglio, e Tire accende ; . 

E vansi a ritrovar , non altrimenti 
Che duo tori gelosi, e d’ira ardenti. 
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De^e d’un chiaro Soj , degne ji’un pieno • 
Teatro, opre sariau si memorande. 

Notte, che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti e nelì’obblio fatto si grande , 

Piacciati ch’io nel tragga, e in bel sereno 
''Alle future età lo spieghi e mande. 

Viva la fama loro; e tra lor gloria 
Splendà'del fo.sco tuo l’alta memoria. 

Non schivar, non parar, non ritirarsi 
Voglion cdstor, nè qui destrezza ha parte. 

Non danno i cdlpi or finti , or pieni, or Scarsi : 
Toglie l’ombra e il furor l’uso deH’arte, 

Odi le spade orribilmente urtarsi , 

A. mezzo il ferro; il piè d’orma non parte: 
Sempre è il'piè ferm,o , e la man sempre in moto ; 
' Nè scende taglio invan , nè punta a vóto- 

L’onta irrita lo sdegno alla vendeta, - 
E la vendetta poi l’onta rinnova; 

Onde sempre al fgrir , sempre_alla fretta 
Stimol novo s’aggiunge e cagion nova. 

D’or in or più si mesce , e più ristretta . 

Si fa la pugna*: e spada oprar non giova ; 

Dansi co’ pomi, e infelloniti e crudi 
-• Cozzati con gli ehnj insieme e con gli scudi. 

Tre volte il cavalier la donna stringe . 

Con le róbuste-braccia; ed altrettante 
Da que’ nodi tenaci ella' si scinge , 

Nodi di fier nemico, e non d’amante. 

Tornano al ferro ,• e l’uno e l’altro il tinge 
Con molte piaghe-: e stanco ed anelante 
E questi e quegli alfin ^ù'r si ritira, . 

E dopo lungo faticar respira. 

L’un l’altro guarda, e del suo corpo esajigue 
Sql pomo della spada appoggia il peso. 

Già dèll’ùltima stella il raggio langue . 

Al primo albor ch’è in oriènte acceso. 

-«Vede Tancredi in maggior copia il sangue ' 

Del suo nemico , ’e sè non tanto offeso. 

Ne gode te superbisce'*. Oh nostra folle 
Mente, ch’ogni aura di fortuna estolle ! 
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* \ ' 
Misero , di che godi? oh quanto mesti 

Fiano 1 trionfi, ed infelice il vanfo ! 

•Gli occhi tuoi pagheran (se in tiU resti) 

Di quel sangue ogni stilla un-mar.di pianto. 
Cosi, tacendo e rimirando , questi • • . , 

Sanguinosi gucrrier posare alquanto. 

Ruppe il silenzio nlfin Tandredi, e disse, 

Perchè il suo nome a lui l’altro'^oprisse : 

Nostra srentura è ben che qui s’impieghi 
Tanto valor, ìlove silenzio il copra. ' 

Ma poiché sorte rea yien che ci neghi. 

E lodeo testimon degno .de'U’opra', 

. Pregoii (se fra Farmé han loco i prèghi) 

Che il tuo nome e il tuo stato a me tu scopra , • 
Acciò ch’io, sappia, o vinto o vincitore , 

Chi la mia morte o la vittoria, onore. 

Risponde la ferooe : Indarno chiedi 
Quel c’ho per uso di non far«palese. 

Ma chiunque io mi- sia, tu innanzi vedi 
Un di quo’ duo che la graq torre accese.. 

Arse di sdegno a qael parlar 'Tancredi^ 

E , In mal punto il dicesti , indi riprese: 

Il .tuò dir e il tacer di par m’alletta, . 

Barbaro discortese , alla vendetta. 

Torna l’ira. oe’ cori , e li trasporta,' 

Benché debili , in guerra. Oh fera pugna ! 

U’ l’arte io bando , u’ già la foi^a è morta , 

Ove in vece-d’entrambi il furor pugna. v- 

Oh che sanguigna e spaziosa. porta. 

Fa Fuaa e l’altra spada, ovunque giugna , 
Nell’arme e nelle carni! e se là vita 
Non esce, 'sdegno tienla al. petto unita. 

Qual l’alto Egeo, perchè aquilone, o no'^to . 

Cessi-, che tutto |>rima,rl volse e scosse. 

Non s’accheta però , ma il suono e il moto 
Ritien‘deU'’onde anco agitate e grosso, 

'Tal, sebben mat>ca in lorcol sangue .vóto 
Quel vigor- che le "braccia ai colpi mosse , 

Serbano ancor l’impeto primo , e vanno 
Da quel sospinti a giunger danno a danno. 


17 
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Ma ecco ornai l’ora fatale è giunta, 

Che il viver di Clorinda al. suo fin deve. 

Spinge egli il ferro nel bel sen di punta.,* 

Che vi s’imn^erge , e il. sangue avido béve; 

E la, vesta , che d’ór vago trapunta' 

Le tpammelle stringea te,nera e l^ve , 

L'empie d’^n caldo fiume. Ella già sente 
Morirai; e il piè le manca egro e languente. 

Quél segue la vittoria, e la trafitta' 

Vergine minacciando incalza e preme. 

Elia , mentre cadea , la voce afflitta 

Movendo, disse le parole estreme: 

Paróle ch’a lei- novo un spirto ditta'. 

Spirto di fè , di carità , di speme ; 

Vii'tù ch’or Dio le infonde; e se rubellg 

In vita fu , la vuole in morte ancella. 

• • • ^ • 
Amico, hai vin1|p; io ti perdon: perdona 

Tu ancora? ai corpo no, che nulla pavé , 

All’alma si: deh I per lei -prega; e dona 

.Buttesmo a me ch’ogni mia colpa lave. 

In. queste voci languide risuona ' • - 

Un non so che di flebile e sóave ' 

Ch’ai cor 'gli serpe , ed ogni sdegno ammorza, 

E gli occhi a lagrimar gl’invoglia e -efo'rza. 

Poco quindi lontan nel sen-del monte • 

' -Scaturia mormorando un picciol rio. - 

' ' Egli v’accorse , e Telmo empiè, nej fonte, 

V., E tornò mesto al grande ufficio è. piò. 

Tremar sentì la.man , mentre la fronte 
■ ‘ Non conosciuta ancor sciolse e scoprioJ 
La vide , e la conob&e ; e restò ^enza 
E voce e moto. Ahi vista! ahi conoscenza ! 

* * • 

Noa mori già; chè sue virtuti accolse 

Tutte in quel punto , é in guardia al cor le mise : 
E premendo il suo affanno, .a dar si. volse 
Yita con l’acqua a chi col ferro uccise. - 
Mentre egli il suon^dé’ sacri detti, ^iolse , 
Colei di gioj^a trasmutosai , e rise ; ' 

E in atto di morir lieto e vivace , 

Dir parea: S’apre il cielo; io vado in. pace. 
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D’un bel pallore ha il tiianco folto aspèrso , 
Come a gigli sarian i&iste viole: ' 

E gli occhi al cielo*àffisa ; e' in' lefi converso 
Sembra per la-pietate^il cielo e il Sole ; 

E la man nuda e fredda alzando- verso ‘ ' 

•Il cavai iero , in véce di parole 
Gli dà pegno di pace. In. questa forma 
Passa la bella donna , e paf che dorma.' 

Come l’alma gentile u^citd ei vedo , 

Rallenta quel vigor ch’avea taccilo ; 

,E l’impèrio di aè libero cede ' * 

Al duol già^atto impetuóso e stolto , 

Ch’ai 'còr si stringe , e » chiusa in breve sedef 
La vita, enipìe di morte i sensi e il volto. 
Già«imile alllestintb il vivo langue 
Al. colorei al silenzio , agli atti , al sangue. 

• ’ • • * 

E ben la vita sua , sdegnosa e schiva , 

Spezzando A forza il suo ritegno frale , 

La bella. anima sciolta- alfih. seguiva , 

'Gke poco innanzi a lei spiegava Tale : 

Ma quivi stuol di Frànèhi a caso arrivi,' 
Cui trap bisogno d’acqua o-d’altro tale; 

E con la donna il cavàlier nq' porta , 

In sè.mal vivo , e morto in lei ch’è motta. 

Perocché ’l duce loro ancor discosto 
Conosce aU’arme il principe cristiano: 

Onde v’accorre V 'e poi ravyisa tosto 
La vaga ’es'tinta , e duolsi al c^so strano. 

E già lasciar non vuole ai lupi esposto 
li bèl corpo , che stima ancor pagano ; 

Ma soj^ra l’altrui braccia ambi li pone , 

E ne vien di Tancredi al padiglione. 

Affatto ancor nel piano è lento mqto 
Non si risente il cavalier ferito.; 

Pur fievolmente geme , e quinci è noto 
Che.il suo corso vital nòn è fornito. 

Ma l’altro corpo tacito ed immoto 
Dimostra ben che n’è lo spirto usqito. 

Cosi portati, e l’uno e l'altro apprèsso. 

Ma in differente stanza, alfine è messo. 
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I pieJtosi scudter già sono intorno ' 

Con Varj ufSicj al cavai ier- giacente; 

^ . E, già sen riede ai languidi occhi il giorno , 

E le mediche mani e i detti ei sente. 

'Ma pur dubbiosa ancor del suo ritorno. 

Non s’assecura attonita la niente. 

Stupido intorno ei guarda, e i servi e il loco 
Alfin conosce; e dice afflitto e fioco,- 

• Io vivo? io spiro ancora? e gli odiosi, 

I^i miro'ancor di. questo infausto lìie? 

. Di, testiìnon de’ miei misfatti ascosi , 

Che rimprovera a me le colpe mio ! 

Ahi! mani timida e lenta, or cbè'Aon osi 
Tu, che sa; tutte del ferir le, vie, 

Tu, minis.tra di morte empia ed infame. 

Di questa vita rea troncar In stame? 

% 

Passa pur questo petto,, e feri i^cempj 
Col ferro tuo crudel-fa'del.nlio core. 

Ma forse, usata a fatti atroci ed empj , 

Stimi pietà dar morte al mio dolorò. 

, Dun^uq i’ vivrò tra memorandi esempj 
Misero mostro d’infelice amore ; > v 

Misero mostro , a -cui sol pena è degna 
^ Deirimmensa empietà la vita indegna. - 

Vivrò fra Imiei tormenti é fra le cure, 

Mie giuste furie, forsennato, errante; 
Paventerò’ l’ombre sòlinghe e scure,,.. . 

Che il primo error mi recheranrro avante ; 

E del Solv che -scopri le mie sveuture, 

A schivo ed in orrore avrò il sembiante; 

' Temerò me medesmò, e, da me, stesso 
Sempre fuggendo , avrò me semp/e appresso. 

Ma dove, -oh, lasso me! doT«i restaro 
Le reliquie del corpo bello e casto?. 

Ciò che ’n lui sa'uo i miei furor lasciaro. 

Dal furor delle fere è forse guasto. ’ 

Ahi troppo nobil* preda! ahi dolce e caro 
Troppo, e pur troppo prezioso pasto! 

Ahi sfortunato! in cui l’ombre e le selve 
Irritaron me prima', e poi" le belve. 
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Io pur verrò là dove siete ; e voi ‘ ■ 

Meco avrò ,'s’ancò siete*, amate spoglie. '• 
Ma f’egli avvieu che i vaghi memjbri suoi 
Stati sien cibo di ferine voglie, 

• Vo’ che la bocca stessa anco me ingoi, 

E il ventre dhiuda me , che lor raccoglie 
Onorata per me tomba e felice , 

Ovunque-^ia, s’esser con Jpr mi lice. 

• Così jiarla quel misero; e gli è detto 

. ''Ch’ivi quel corpo avean, per cui si duole. 

. Riacliiarat 'parve il tenebroso aspetto 
Qu^l le nubi un balen che passi e vole^ 

E dai riposi sollevò del letto .. ' ' • 

L'inferma delle membra e. tarda mfole 
fi traendo a gran pena il fianco lasso , . . 

Colà rivolpe vacillando il passo..! ' ! 

Ma come' giunse ,' e vide in -quel bel seno . ' ^ 
Opera di sua man , l’empia, ferita , 

E quasi un ciel notturno anco sereno , ' 

Senza splendor la faccia scolorita, ' ' 

• Tremò così , che ne cadea, se meno 
Era vicinala fedele aita. 

Poi disse: Oh viso che puoi far la morte 
Dolce , ma raddolcir non puoi. mia sorte ! 

O bella destra, che il soave pegno > ^ 

D’amicizia e. di pace a me porgesti! 

' Quali or,.lass'o.l vi trovo? e' qual ne vegno? 

E voi , leggiadre membra<v bf non son'ì]uesti 
Del mio ferino e scellerato sdegno , ! 

Vestigi mise;*abili O'funesti? - • , 

Oh di par con la man luci spietate.' " ' 

Essa le piaghe fe , v*oi. le mirate,* . * • 

V * 

.Asciutie-le mirate: or corra, dove . ..-.l 
Nega d’andare il pianto, il sangue mio. . 
f Qui troncale parole ; e come il naove " • . 

. Suo disperato'di morir desio,' , .. v- 
Squarcia le fasce e le ferite ; e piove. 

Dalle sue piaghe esacerbate np rio ; ' 

£ s’uccidea; ma quella doglia acerba/ 

Coi. trarlo di he stesso ^ in. .vita il sQj!b%; 
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Posto è sul letto, é ranlma fugàcè 

,-F\i richiamata agli odiosi uffici; 

Ma la garrula fama ornai non tace ' 

L’aspro suo angosce e. i suoi casi infelici. 

Vi traggo il pio Goffredo , e la verace 
T-urba v’accorre de’ piìr degni amircii 
, Ma né grave ammonir , né pregar dolce 

' L’pstiàato dell’alma affanno molce. ' 

* * € ^ 

Qual in membro gentil piaga mortale • 

Tocca s’inaspra, e in lei cresce il dolore; 

Tal dai dolci conforti in' si gran male 
Più inacerbisce medicato il core^ >• 

Ma il veneràbil Piero, a cui ne cale, 

Come d’agnella inferma a' buon' pastore , 

Con parole gravissime ripiglia ' , 

•il vaneggiar, suo lungo, e lui consiglia: 

O Tancredi, Tancredi, o da te stessp - : 

Troppo diverso, e da’ principj tuoi , 

Chi sì t’assorda? e qual nuvol sì- spesso 

- Dì cecità fa che ve^i: non puoi? ' ' ‘ 

Questa sciagura tua del Cielo è un -messo : 

Non vedi lui? non odi i detti,suoi? • ~ - 

Che ti sgrida, e richiama -alla smarrita 
Strada che pria segnasti , e te l’addita? 

Agli atti del primiero ufficio dégno ' * 

Di cavalier di Cristo eì ti rappella , 

Che lasciasti per farti (ahi cambro indegno!) 

Drudo d’una fanciulla a Dio rubella. ^ 

Seconda avversità, pietoso sdegno 
Con leve sferza di lassù flagella 
Tua folle colpa, e fa di tua salute 
Te medesmo minista'o, e tu ’l rifiute? * 

Rifiuti dunque, ahi sconoscente! il- .dono f 
Del Ciel salubre, --e ’ncontra lui t’adiri? 

^ Misero , dovi corri in abbandono i 

A’ tuoi sfrenati e rapidi martiri? ‘ . 

^ Sei giunto , e pendi già cadente ,é prono 
Sul preoipizio etefno , e tu noi miri ? 

Miralo , prego, e te raccogli, e frena 
Quel dolor ch’a morir doppio ti mena. 
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Tace : e in cedui *deH’un morir la tema 
Potè. dell’altro intepidir. la voglia. 

Nel cor dà loco a que’ confòrti , e scema 
L’impeto' interno dell’intensa doglia; 

Ma non cos’i , che ad or ad or non gema, 

£ che la lingua a' lamentar non scioglie. 
Óra seco parlando , or con là sciolta 
Ànima, che dal ciel forse d’ascolta. 

Lei nel partir , lei nel toirnar del- Sole , • 
Chiama pon voce stanca, e prega e ^ora: 
Come usignnol cui ’l villan Auro invole - 
Dal nido i figli non pennuti- aneora , 

Che in miserabil canto afflitte e sole 
Piange le nAlti , e n’empie i bòschi e l’óra. 
Alfin col novo dì rinchiude alquanto 
I Itimi ; e il sonno in lor serpe fra ’l piànto. 

Ed ecco , in sógno , di stellata veste 
Cinta gli appar la sospifata amica : 

Bella assai più';maIo splendor celestè 

' L’orna, e’ noii toglie la. notizia antica. 

E con dolce atto di pietà- le meste 
Luci par che gli asciughi, e cos'i dica: 
ìiiira come son' bella e come, lieta , • 

Fedel mio caro ; e in me tuo duolo acqueta. 

Tale i’ son, tua mq^^cè tu me dai vivi' 

Del mottal mondo, per erròr ,‘ togliesti ; 

-Tu in grembo a Dió fra gl’immortali e divi , 
"Per pietà, di salir degna mi'festi. • ’ - 

Quivi io beata amando godo , e quivi ' 

Spero che per tè loco a^co s’appresti , 

Ove al gran -Sole e ndU’eterno die 
Vagheggerai le sue bellezze e mie.' - " 

Se .tu medesmo noni t’invilii il Ci.elo , 

E non travii col vaneggiar de’ sensi, 

Vivi , e sappi ch’io t’amo , e non tei pelò , 
Quanto più creatura amar conviensi. 

Cosi dicendo , fiammeggiò di zelo 

Per glì'occhi , fuor del mortai uso accensi : 

Poi nel profondo de’ suoi raì si chiuse , 

£ sparve, e novo in lui conforto infiu^. 



LA GERUSALEMME LIBERATA 

Consolato ei si desta , e si rimate . ' 

De’ medicanti alla discreta aita 
E intanto sep{>ellir fa le dilette / 

Membra- che informò già la nobil vita: / 

E se no fu di -ricche pietre elètte 
La tomba, e da man dedala scolpita,. 

Fu scelto almeno if sasso , e chi gli diede 
Figura, quanio il tempo ivi concede. 

Quivi da feci , in" lungo ordine accese , • 

Con nobil pompa accompagnar la feo ; '> 

£ lè Sue ermi , a un nudo piq sospese , 

Vi spiegò sopra in forma cÙ trofeo. • • ’ 

Ma come prima alzar le membra ofifese 
Nel di seguente il cavalier poteo , < 

Di riverenza pieno e, .di piotate • 

Visitò le sepolte ossa onorate. 

Giunto alla tomba, ove al suo spirto vivo • < 

- Dolorosa prigione il Ciel prescrisse, , 

Pallido , fteddo , ,mtito j e quasi privò 
Di movimento , al marmo 'gli occhi affisse. 

AlSn sgorgando un lagrimoso rivo , 

■ In un languido oimè p^ruppe, e disse': 

O sasso amato ed onorato tanfto , ' . ■ 

■ Che dentro hai le mie hamme, e,fuoriil pianto. 

Non di morte sei tu, ma 4i vivaci i 

Ceneri albergò , oVè riposto Amore: ' 

E ben sento io da tele usate feci , » . 

■ Men dolci si , ma non men calde al core : 

Deh I prendi i miei sospiri , e questi baci 
. Prendi , ch’io bagnò di doglioso umore ; 

E dalli tu, poich’io non posso , almeno 

' Alle amate reliquie c* hai nel seno. ■ . 

Dàlli lor tu ; chè,- pe mai gli occhi gira. 

L’anima bellA alle sue belle spoglie , 

Tua pietate e mio ardir non avrà in ilra; 

.Ch’odio 0 sdegno lassù non si raccoglie: 

Perdona ella il mio fello; e sol respira 
In questa speme il cor fra -tante doglie. 

Sa ch’empia è sol la mano , e .non l’è noia 
Che , s’amando lei vìssi , amando i’ moia. 
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• * * •* » 

Ed aman.do tnorrò : felice giorno , 

Quando che sia; ma più felice molto,' 

Se , come erfandd or vado a te d’intorno , ' ^ 

Allor sarò deùtro al tuo grembo! accolto. 

Faccisn l’anime amiche in ciel soggiorno; 

' Sia l’un cenere e l’altro in un sepolto 

Ciò' che '1 viver non ebbe , abbia la morte. 

Oh, se sperar ciò lice, altera sorte! 

Confusamente si bis]3Ìglia intanto • ' 

Del caso reo nella rinchiusa terra : ' . 

Poi s’accerta e divulga; e in ogni canto 
Della- città smarrita il-'romor erra ' 

Misto di gridi e di femmineo pianto : 

Non altramente che se presa in guerra- 
Tutta ruini , e il foco e i nemici empj 
Volino per je case é pér li tempj. 

Ma tutti gli occhi Arsetè in sè ri-volve , 

Miserabil di gemito e d’aspetfo. 

Ei , come ^i altri , in lagrime non solve 
_ Il duol , che troppo è d’indurato affetto ; 

, Ma i bianchi crini suoi d’immond^ polve 
Si sparge e brutta, e fi^sde il volto e il petto. 
Or-mentre in luì volte le .turbe sono, • 

Va in m^zo Argante , e -parla in cotal suono : 

Bén volev’io., quando primier m’accorsi 
Che fuor si rimanea la donna forte, 

-Seguirla immantinente ; e ratto corsi 
Per correr seco una medesma sorte. . 

Che non feci , e non dissi? o quai non porsi 
Preghiere al re, che fesse aprir le porte? ‘ 

Ei me, pregante e contendente invano', 

. Con l’imperio affrenò c’ha qui soprano. 

Ahi ! che s'io allora usciva , o dal periglio 
Qui ricondotta la 'guerriera avrei*, , ■ 

O chiusi , ov’ella il terren fe vermiglio , 

Con memorabil fine i giorni. miei. 

Ma -che poteva io più? parve al consiglio 
Degli uomini altramente , e degli Dèi : 

Ella mori di fatai morte; ed io 
Quant'or conviensi a me già non obblio. 
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Odi, Gerusalew, ciò che prometta ■ 

Argante: odil tu, Cielp.;'e se in piò manco , 

Fulmina sul mio capo : Io la vendetta 

Giuro ^i far ueU’omicida Franco , 

Che per la costei morte a me s’aspeUa; 

.Nè questa spada -mai 'depor .dal fianco , 

Infin ch’ella a Tancredi il còr non passi, 

JS il cadatero infame ai corri lassi. 

% 

Cosi diss’,egli ; e- Taiirc popolari 
- Con applauso segidr le voci estreme : 

E, immaginando sol, temprò gli amari 
L’aspettata vendetta in quel che geme. 

Oh vani giuramenti! Eccò'còntrari 
Seguir tosto gli effetti all’alta speme ; 

E cader questi .in tenzon pari estinto 
Sotto colui ch^ei fa già presp e vinto. 
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•/ - . ■ 

* - *■ ^ f 

% • 

I ^ 

A custodir la selva Ismeno caccia ■' ^ 

Gli empi deoBODi ; e liuesti in atrani mostri 
..Conversi , sol l’aspetto lor discaccia , 

^Quei cbe vao per tagliar gli ombrosi cbi 9 stri. 

Vavvi Tancredi con eecura faccia : 

' ' Ma pietà il tien cbe ’l silo valót non mostri. < 

Il campo cbi soVerchìii arsura otTeiide , 

Copiosa pioggia vigoroso rende. . . 

Ma cadde appena in cenere- l’immensa'. 
Macchina esp.ugnatrice delle mura, 

' Che in se. novi argomenti Ismen, ripensa , 
Perchè* più resti'fa citta secura; , 

Onde ai Franchi impedir ciò che dispensa 
Lor di materia il bosco , egli procura ; 

che centra Sion battuta e scossa 
Torre nova rifarsi indi nQn' possa. 7 

Sorge non lungi alle cristiane tende , 

Tra solitarie valli alta foresta , - 
Foltissima di piante antiche , orrende , 

Che spargon d’ogn’i;itorno ombra funesta. 

Qui nellWa che ’l Sol più chiaro splende , 

È luce incerta e scolorita e mesta, i- 
Quale in nubile iciel dubbia^ si'vede , 

Se il di alla notte, o s’ella a lui succede. 

Ma quando parte il Sol , qui tosto adombra . 
Notte , nube , caligine ed orrore , 

Che rassembrà infornai, ohe gli occhi ingombra 
Di cecità, ch’empie di tema il core. . . , > 

Nè qui gregge od armenti a paschi , alTombra 
Guida bifolco mai , guida pastore : 

Nè v’entra peregrin., se non smarrito , 

Ma lunee cassa, e la ^mostrà a dito. 
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Qui s’adunan le streghe , ed U suo vago 
. ' Con ciascuna di loy notturno viene : 

• Vien sovra i- nembi , e chi d!un-fero. drago , 
E chi forma d’un ireo informe tiepe: 
Concilio infame, che fallàce imago' • 

Suole allettar di desiato bene. ' • 

A celebrar con pompe immonde e sozze ' 

I profani conviti e l’empùf nozze. 

Cosi credessi; ed abitante- alcnno> 

Dal fero bosco mah ramo non svelse. 

Ma i Franchi il yioìài- , perchlei sol uno 
Somministrava lor macchine eccelse^ 

Or qui sen venne il mago», e l’opportuno 
Alto silenzio della notte scelse, 

Della notte che prossima successe ; 

E suo cerchio formovvi, e i segni impresse. 

E scinto , e nudo un piè , nel cerchio accolto , 
Mormorò potentissimo parole. 

Girò tre Volte all’oriente il vòlto, 

Tre volte ai regni ove dechina il sole: 

E tre scasse la verga , ond’uom sepolto 
Trar dalla tomba e dàrgli moto suole; 

E tre col piede scalzo il suol percosse;. 

Poi con terr'ibil grido il parlar mosse * - • 

Udite , udite , o voi , che dalle stelle 
Precipitàr giù i fcdgorj tonanti ; 

SI', voi ohe le tempeste e.-le procelle' 
Movete, 'abitator deU’aria erranti, 

Come voi ohe alle inique animò felle 
Ministri siete degli eterni pianti : ’ 

Cittadini d’Averno , or qui v’invoco , 

E te , signor de’ regni empj del foco. 

Prendete in guardia questa selva , e queste 
Piante che nùmerate a voi conseigno. 

"Come il corpo è'deH’alma albergq. e veste. 
Cosi d'alcun di voi sia ciascun légno ; 

Onde il Franco ne fugga , o almen s’arreste 
Ne’ primi colpi', e tema il vostro sdegno. 
Disse ; e quelle ch'aggiunse orribU note , 
Lingua-, s'empià non è , ridir non pùote. 
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A quel parlar le faci , onde s’adoràa 
Il seren della notte, egli scolora; 

£ la Luna si turba , e le sue -corna , ^ ~ ■ 

Di nube avvolge, e non appar più. fuora. 

•. Irato i gridi a raddoppiar ei torna : 

Spirti invocati, or non venite ancora? 

Onde tanto indugiar ? ^orse attendete 
Voci anolie più potenti o più secfete? 

Per lungo disusar già non si scorda 
DelVarti crude il più efficace aiuto 
E so con lingua anoh’io-^di -sangue lorda ' 

. Quel nome profferir grande e temuto , 

A cui oè Dite mai ritrosa o sorda, , 

Nè trascurato ip ubbidir fu. Fiuto. ■ 

Che si? che- si?.., vqlea più dir. ; ma intanto 
Conobbe ch’eseguito era l’incanto, 

Yeniano innumerabili , infiniti 
Spirti, par te -che in aria alberga ed erra. 

Parte di quei che sou dui fondo usciti 
CaligiUQso e tetro della terra: 

Lehti, e-del gVan divieto anco smarriti 
Che impedì loro il trattar. l’arme in guerra; 
Ma già venirne qui lor non si toglie, 

E ne’ tronchi albergare' e tra le -foglie. 

11 ihàgo, poi ch’ornai nulla più mwca 
Al suo disegno, .al re lieto sen riede : ^ 

Signor, lascia ogni dubbio, e il cor rinfranca* 
Chè opiai secura è la regai tira, sede ; 

Nè potr.^ rinnovar più l’oste. Franca 
L’alte macchine sue, còm’ella c,rede. , 

Cosi gli dice ; e poi di pàrte in parte ' 

Narra i successi della magic’arle.. 

m 

Soggiuilse appresso: Or cosa aggiungo a queste 
Fatte da me , ch’a me non meno aggrada. 
Sappi che tosto nel leon celeste 
Marte co) Sol fìa ch’ad unir Si vada ; 

Nè tepapreran le fiamme lor moleste 
Aure, o nembi di pioggia p di rugiada: 

Chè quanto in cielo appar , tutto predice 
Aridissima arsura ed infelice. 
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Onde qui Caldo avr-em , qual l'hanno appena 
Gli adusti- Nasamoni o i Garanianti.' 

Pur a noi fla men graVe iu città piena 
D’acque" e d’ombre si fresche e d’agi‘ tanti: 

Ma i Franchi in terra" asciutta e^on amena 
Già non saranlo a tollerar bastanti ; ' 

E , pria dòmi dal>pielo, agevalmente 
Pian poi sconfitti dall’egizia géhte. 

Tu vincerai sedendole la fortuna •- 
Non cred’io che "tentar più" ti'cpnvegna, ' 

’ Ma' se il Circassi ahier che posa alcuna 

• Non vuole, e, benché onesta, anco la sdegna, 

, T’affretta, come suole, é t’ifnportuna , 

• Trova modo' puf tu ch’s^ freno il tegna r* 

Chè molto non andrà che ’l Ciel amico 
A te pace darà', guerra al nemico; 

' Or questo udendo il re, ben s’assecura-; 

Si che non teme le nemiche poàse. 

Già riparate In parte avean le mura . ■ 

Che de’ montoni l’impeto percosse: 

Con tutto ciér non rallentò' la cura 

•Dì ristorarle , ove sian‘ rotte q smossa. ' ' 

Le turbe tutte , e cittadine e serve , . " " 

S’impiegan qui: l'opra continua ferve. ' 

• . . * 

Ma in questo mezzo il pio Buglion non vuole 

• Che, la forte . cittade invan si batta, 

' Se hoù è prima la maggior sua mole 
Ed aloun’altra macchipa rifatta ; 

E i fabri al Bosco invia, che porger suole ^ 

Ad uso tal pronta m'ateria'ed atta. 

Vanno cqstor su l’alba alla foresta; , . ’ 

Ma timor novo al suo apparir gli arresta. 

• 

Qual semplice bambin mirar non osa 
Dove insolite larve abbia presenti; > ' 

O come pavé nella notte ombrosa, "" ‘ " >- 

Immaginaiido pur. móstri e portenti : 

Cosi temean , senza Stiper qual cosa 
, Srasi quello però che gli sgomenti; . 

Se non che ’l timor forse ai sensi finge 
Maggior prodigi di Chimera o Sfinge. • 

* * . - 
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Torpa la turba ; e timida e smarrita ' 

Varia -e confonde si le cose e i dotti , • 

Ch’ella nel riferir n’è poi schernita , 

• Ne son creduti i inostruosr effetti. 

Allor vi manda il capitano ardita • 

£ forte squadìra di guerrieri eletti , 

Perchè aia scorta all’àltra, e in eseguire ' 
r magisteri suoi le porga ardire. 

Questi-, appressando ove' lor-seggio han posto 
Gli empi demoni in quel selvaggio orrore , 

Non rimiràr le nere ombre si tosto , < 

Che lor si scosse e tornò ghiaccio il còre. ' 

Pur -oltre ancor sen gian/tenendp'ascosto 
Sotto audaci sembianti il vii timore ; . ' ' 

E tanto s’kyan^àr, che lunge poco 
Erano ornai dalrmcantato loco. - 

Esce allor della. selva .un suon repente , 

Che' par rimb^ombp'di terren che'treme; 

E il mormorar degli austri in lui si sente., 

E il pianto d’onda che fra scòg.li geme. 

' Come f-ugge il leoni, fischia il serpente ,' - 
Com’urla il -lupo, e come l’orso ftemé , 

. Y’òdi; e v’odi le trombe , e v’odi il tuono: 

Tanti e si fatti suoni esprime un suono'. 

In tutti allor s’jmpalli^lr le gote, • 

E la temenza a^ mille segni apparse ; 

' Nè disciplhia' a tanto , o ragion puote , 

Ch’osin di gire iiinànzi, o-di fermàrse ; - 
Chè ali’occnlta virtù che li percote , 

Son le difese loro anguste e scaràe'. 

Fuggono alfiné; e un 'd’essi > in cotal guisa 
Scasando il fatto-, il pio Buglion n’avvisa: 

Signor, non è di noi chi più si vante 
Troncar la selva; ch’ella è sì guardata,* 

• Ch’io credo (e il giurerei) che in quelle piante 
Abbia la reggia sua PlutOn tràslàta.' 

Ben ha. tre volte e più d’aspro diamante 
Ricinto il cor chi- intrepido la guata; ■' 

Nè senso v’ha colui ch’udir s’arrischia. 

. Come tonando insieme" r.ugge e fischia.- ' ' 
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Cosi costui parlava. Àlcasto v'era , - ■ 

Fra molti che Tudian, presènte a aorte: 

Uom di temerità stupida e fera, 

Sprezzatbr de’ mortali e della morte ; 

Che non avria .temuto orribil fera, 

Nè mostro-formidabile. ad uom forte, . 

Nè tremòto i nè fòlgore , nè vento , ; 

Nè a’altro ^a il mondo più. di violenjto. - 

- Crollava il capo , e sorridea , dicehdp : 

Dove costui non osa, io gir confido ; 
lo sòl quel bosco di troncare intendo, 

Che di torbidi sogni è fatto nido. . ' 

Già noi mi vieterà fantasma orrendo , 

Nè di selva o d’augei fremito o grido; ' 

O pur tra quei si spaventosi chiostri 
D’ir neH’inferno il varo'o à me si mostri. . 

.Colai si vanta al capitan; e tòlta 
Da lui licenza, il cavalier shnvia;'- 
, £ rimira la selva; -.e poscia ascolta 
Quel che da lei novo rimbombo uscia : 

• Nè però iljpiède audace indietro volta,' 

Ma securo. e sprezzante è come pria ; 

E già calcato avrebbe il suol difeso, 

Ma gli s’oppóne (ó pargli) un fuoco acceso. 

Cresce il gran foco., e in forma d’alte ipura 
Stende le fiamme torbide è fumanti ; 

E ne cinge quel bosco , eTassecura. 

Ch'altri .gli arbori suoi ùon-tronchi o schianti. 
Le maggiori sue fiamme hanno figura 
Di castelli superbi e torreggienti ; - ' 

E di tormenti bellici ha munite 
Le rocche sue questa novella Dite. 

Oh quanti -appaion mostri armati inrgua^a 
Degli alti merli, e in che terribil facciai 
De’ quai con occhi biechi altri il riguarda , 

E dibattendo l’arme altri il minaccia. 

Fugge egli alfine ; e. ben- la fuga è tarda , 

Qual di leon che si ritiri in caccia ; .. 

Ma pure è fuga; e pur. gli scuote il petto 
Timor , sino a quel patito ignoto affetto. 


Digitized by Google 



. ^:.Mrro DEemoTERW) .• ■ 

Non s’avvid« egsp alior d’aver temuto ; ’ 

.. Ma fatto ^i- lontan , ben se Ti’accorse : » 
rE. stupor n’ebbe e sdegno ; e d^nte acuto 
O’amaro pentimento il eor gli morse: 

E di>^trista vergogna accesó’e muto , ' ^ 

. Attonito in dispartp i-^assi torse 4 -• t • ^ 

Chè quèlld faceia alzar, già' si oi^ogliosa, 
Nella lu^ degli .aomini non osa. ■ ■ • 

Chiamato da Goffredo indugia ,'e scuse ■ 
‘Trova all’indugiQ 0 di restarsi agogna.* 
Pur va , ma lento ; e .tien le libbra cbiuée , 
X).gli ragiona in gftisa d’uom che «sogna. 
Difetto e fuga il Capitan coachiusdl •; ' 
In lui da' quella insolita vergogna. ' - : 
Pei 'disse: Or ciò cke'da ?. forse {>re8tt^ - 
Sott' questi, u di natura alti pro<hgi? 

Ma s’alcuu v’è;, cui oobil voglia accenda ’ •' 
Di cercar que’ salvatiohi soggiorni . . , 
Vadane pure , e' là ventura imprenda , 

E nunzio almen più certo a noi ritorni. ’ 
Gost'diss’egli : e la gr^in selva orrenda' 

' Tentata fu ne’ tre seguenti giorni 
Dai più famosi ; e pur alcun non fne — ' 

Che non- fuggisse alle minacce sue. ' 

« 

Era il 'prence Xanóredi intàntò sorto . • . 

A seppellir la sua diletta amica ; . ' 

E beaqbè in volto sia languido* ol smorto, 

E mal etto a portar elmo e lorica , , 

Nulladimen, poiché ’l bisogno' ha scorto , 
Ei non ricusa il- rischio o la fatica;^ 

Chè ’l oor.vivaee il suo vigor -trasfoudé 
Al corpo sì , ohe par ch^sso n'abbonde. 

VassOne il ■valoroso , m sé «ristretto , • " . * 
E tacito e guardingo , al rischio ignoto ; 

E sostieni della sei'vu il fero:aspetlo, • '* 

E il; gran rumor del tuono e del tremnoto ; 
E nulla sbigottisce; e sol nel petto ' 
Sente, ma tòste, il seda, un picciol moto. 

. Trapassa; ed ecco in quel silvestre loco 
Sorge impro.wisa la città del fuoco. 
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Allor s’arresta , e dubbio alquanto resta , 

Fra sè diceildo : Or qui che Tàglion Tarmi 7 
Nelle fauoi de’ mostri e in g^o^a a questa 
Divoratrice £amma andrò a gettarmi ? ' 

Non mai'Ja vita, ove cagione onesta 
Del comun prò- la chieda , altri risparmi ; 

Ma né pnodì^o sia d’anima ^iMinde 

Uom degno; e tale è ben chi qui'ìa spànde. 

Pur Toste che dirà, se indarno i’'ricdo ? - • 
Qual’ altra seiva ha di troncar speranza?. 

Nè intentato lasciar vorrà GoffredjO ' " 

Mai questo varco. Or’s’oitre alciin s’avànza; 
Fors^Tincendio, che qui sorto i’ vedo",! 

Fia d’effetto minor*chexli sembianza; 

Ma- seguane che puote. E in questo dire* 
Dentro saltov^i. O memorando ardire? ' _ 

Nè sotto Tarmi già sentir, gli parve k' • 

Caldo o fervor come di' fuoco intenso ; 

' Ma pur , se fosser vere fiamme p larve. 

Mal potè giudicar'sì tosto-il sense : *! 

Perehè repente appena tocco sparve; '' * 

Quel sim'ulacro, e giunse' un nuvól-denso 
Che portò notte e verno ; e iKverno ancora 
E l'ombra dileguossi in piccioT ona. 

Stupido sì , mà intrepido rimane 

Tancredi;, e poiché vede il tutto cheto < , 

, Mette- securo il piè nelle profane 
Soglie, e spia della selva ogni secreto"./* 

^ Nè più apparenze inusitate entrane, - ' 

-Nè trova.alcun fra via scontro o divieto; 
S'e-nori quanto perjsè ritarda il bosco ‘ 
lAa.vista e i-passi , inviluppato e fosco. " 

Alfine un largo spazio'in ferma pcorge * ’ 

D’anfiteatro, e -non è pianta in esso, 

. Salvo che nel suo mezzo altero sorge , - 
Quasi eccelsa piramide , un cipresso. ' " ■ 
Colà si drizza; e nel mirar -s’acqorge 
Ch’era di varj segni il trpnco impresso. 

Simili- a-nquei che in vece usò di scritto' 
L’antico già misterioso -Egitto. ’ . . 
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Fraì segai ignòti alcune .note ha scorte ‘ ' 
Del scrmbn di Soria Ch’ei ben possiede. 

‘^O tu, che dentro ai chiostri della morte. 
Osasti |)or,' guerrierò aùdacé, il piede, 
Dehl se non sei crudel quanto sei forte, 
Deh! non' turbar questa se'creta sede. 
Perdona sdl’àlmo onàai di luce prite: ' 
Non dee guerra co’ morti ave'r 6hì vÌTe\ 

Cosi' dicea quel motto. Egli era intento' ^ l 
‘Delle^brevi parole' ai sensi occulti:' 
Fremere intanto -udia continuo il vènto 
Tra le frondì del bòsco. e tra i virgulti',, 

E trarne un suòn che flebile concento , ’j 
Par d’umani sospiri e di singulti ; 

E un non so che confuso instilla al cofè 
Di pietà , di spavento' e di dolore. *' 

Pur tragge alfin la Spada,^ e con grah fòrza ' 
Perente l’alta- pianta.'Dh meraviglia! ' 
Manda fuor sangue la recisa scorza , 

E fa la terra intorno a sè vermiglia. 

Tutto si raccapriccia, e j)ur rinforza' 
colpo, e il fin vederne ei si consiglia! 
Allor , quasi di tomba, uscir ne sente ^ 

Un indistinto* gemito dolente, ■ . ' 

Che poi distinto in voci, Ahi! troppo ,' disse , 
M’hai tu , Tancredi , offeso ; -or tanto bastk 
Tu dal cprpo , che meco e per me visse. 
Felice albergo già, mi discacciasti*. , 
.Perchè il misero tronca, a cui m'afflssé 
Il mio duro destino, anco mi guasti?' 

Dopo la morte gli avvfersarj tuoi , 

Crudel*, ne’ lor sepolcri offender vuoi?*' 

. ' ' ■? . 

Clorinda fui : nè sol qui spirto umano ' 
Albergo in questa pianta rozza e dura, ^ 
Ma ciascun altro 'ancor , Franco o Pagano , 
Che lassi i membri a’ piè dell’alte mura. 
Astretto è qui da nòvo incanto e strano , 
Non so s’ib dica in' corpo o in sepoltura. 
Sun di senso animati i rami e i tronchi ^ 

E micidial .sei tu . se legno tronchi. 
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Qual infermo talor, che in sogno*scorge' 

Drago, o’cinta^dt iia^me alta Chimera., 

Sebben sospetta, o in- parte anco s’accorge 

• Che simulaQTO sia.jion fortoa vera. 

Pur desia di fuggir ; tan^to gli porge 

Spavento la sembianza òrrida e^fera : 

Tale'il .timido apiAQte appipn.non crede 

Ai falsi inganni , e pur ne teme' 6 eede. 

/ 

E dentro il cor gli è in modo' tal conquiso 
Da varj affetti, che s’agghiaccia e trema; 

E nel moto potente ed improvviso 
Gli cade il ferro, e il manco è in lui la tema. 
Va fuor di sè: presente aver gli è avviso 
L’offesa dònna sua che plori e gema; . 

Nè può soffrir dj rimirar quel sangue. 

Nè quei gemiti udir d’egro che làngue. 

Cosi qual contra morte audace core 
Nulla forma turbò d’alto spavento ^ 

Ma lui , -qhe solo è fievole in amore, 

Falsa imago delttse e van lamento. 

Il suo caduto ferro intanto fuore 
Portò del bosco impetuoso vento , 

Sì che vinto partissi; e in su la strada 
Ritrovò poscia e ripigliò la spada. ' 

Pur non tornò ,,nè ritentando ardio 
Spiar di. novo le cagioni ascose. 

Ej. poiché, giunto al sommo Duce,. unio 
Gli spirti àlquaàto, e l’animo compose, 
Incoipinciò : Signor , nunzio son io . 

Di non credute e non ccedibil cose. 

Ciò che dicean dello spettacol fero 
E.del^suon paventoso, è tutto vero.’ 

Meraviglioso foco indi m’apparse, , 

Senza materia in un istante appreso; 

Che sorse, e ^dilatando, lin muro farse 
Parve , e d’armati m.ostri esser difeso.. • 

Pur vi passai, cjiè nè l’incendio m’arse. 

Nè djfl ferro mi fu Tàndar conteso.* 

■V ernò in quel punto , ed annottò , fe il giorno 
E la serenità ‘poscia ritorno. ^ 


CANTO DECIMÓTERZO ' 

\ 

Di più dirò ; ch’agli alberi "dà vita 
Spirito utnan che sente e che ragiona. ' 

, Per pròva sollo-; io n’ho la' voce udita,. 

Che nel cuor flebilmente anco mi suona. 
Stilla sangue de’ tronchi ogni ferita, 

Quasi di molle carne abbìan persona, j 
No , no , più non potrei '(vìnto mi chiamo) , 
Nè còrteccia-scorzar , nè sveller ramo. 

Così dic’egli ; e il Capitano ondeggia 
In gran texnpesfa di pensieri intanto. 

Pensa. s’egli^nédesmo andar là déggia ' 

(Chè tal lo stima) a ritentar l’incanto ; . 

O se pur di materia altra' provveggia ^ 
Lontana più, ma non difficil tanto. 

Ma dal profóndo de’ pensieri suoi 
L’eremita il rappell;\,' e dice poi: 

; 

Lascia il pensiero audace: altri conviene 
Che delle piante sue la selva spoglie. 

Già già la fatai nave all’erme arene 
La prora accòsta, e l’auree vel'e accòglie: 

< Già , rotte le indegnissime catene ,' 
L’aspettato guerrier dal lido scioglie ; 

Non è loùtana ornai Torà prescritta , 

Che sia*presa Sion, l’osto sconfitta. 

Parla ei così , fatto di fiamma in volto , 

E ris'uona più ch’uomo in sue parole. 

E il pio Goffredo a pensier novi è vfilto ; 

Chè neghittoso già cessar non vuole. . 

Ma nel Cancro celeste ornai raccolto . 
Apporta arsura inusitata il Sole," 

.Ch'a’ suoi disegni , a’ suoi guerrier nemica , 
Insopportabil rende ogni fatica. 

n 

Spenta è del cielo ogni benigna lampa ; 
Signoreggiano in lui crudeli stelle , 

• Onde piove virtù che'informa e stampa * 
L’arid d’impression maligne e felle. 

Cresce l'ardor nocivo , e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti e in quelle. 
A gio'riiò téo notte più rea succede, 

E dfpeggior di lei dopo lèi vede. 



U fiEBOSALEMMK XIBKRATA 

Non esce il Sol giammai , che-, asperso e cinto 
Di sanguigni vapori entro « d’intorno; 

Non mostri nella fronte assai distinto 
Mesto "presagio d'infelice giorno j , *• * 
Non parte mai, che, ‘in rosse macchie tinto. 
Non minacci egual noia al suo ritorno-, 

E non inaspri i già sofferti danni 
Con certa tema .di futuri affanni. 

lientr’egli i raggi poj d’alto diffonde , . , ' 
Quanto dintorno occhio mortai si,gira , 
Seccarsi i fiori , e impallidir le fronde; ' 
Assetate languir l’erbe rimira^ 

E fendersi-la terra, e scemar l’onde, ' 

Ogni cosa del Ciel soggetta all’ira, ’ 

E le sterili nubi in ària sparse ^ '/ 

In sembianza .di- fiamme altrui moslrarse. 


Sembra il ciel neH’aspettp atra fornace , 

Nè cosa appar che gli occhi almen ristaure. 
Nelle spelonche sue zefiro tace , 

E in tutto è fermo il van^giar dell’aure. 
Solo VI soffia (e par vampa di face) 

Vento che move dalle arene maure , 

Che gravoso e spiacente e seno e góte 
Co densi fiati ad or ad or percote. 


Non ha poscia la notte on^bre più liete, 

Ma del caldo del Sol paiono impresse ; 

E d,i travi di foco e di comete 
E d’altri fregi ardenti il velo intesse. ' 
Nè pur, misera terrà, alla tua sete 
Son dall avara luna almen concesse 
Sue rugiadose stille; e l’érbe e i fiori > 
Bramano indarno i lor vitali umóri. 

Dalle notti inquiete il dolce sonno ^ T 
■ Bandito, fugge ^ e i languidi mortali 
'.Lusingando ritrailo a sè nòn ponno, •. 
Ma p’ur la sete è il pessimo de’ mali ; 
Perocché di Giudea l 'iniquo donno, ' ' 
li Venehi e con succhi aspri ,e mortadi 
Piu dell inforna Stige e d’AcheroAtd 

Torbido fece t livido ogni' fo&U. 


* 
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E il picciol Siloè; che pura e moado 
Offria cortese ai Franchi il suo tesoro , 

Or di tepide linfe appena ^ fondo 
Arido copte , e dà scarso ristoi?«f • • ' 

Nè il Po, qualor di maggio è più profcmdo , 
Parria soverchio ai desiderj loro ; 

Nè il Gange, o 11 Nilo, allor che non s’appaga 
De' sette alberghi, e il verde Egitto allaga. 

S’alcun giammai tra frondeggianti rive , < ! 
Puro vide stagnar liquido argento; 

O .giù precipitose ir acque vive ■ ■ ' 

Per alpe , o in piaggia erbosa-a passo lento ; 
Quelle al vago desio fórma'e descrive,* 

■ E ministra materia al quo tormento; » 

Chè rimagine lor gelida e mìslle • 

L'asciuga e scalda , e nel-pensier ribolle. 

Vedi le membra de’-gueriiex robuste,. . 

Cui nè eammin per aspra terra preso ,• i 
Nè' ferrea saljna, onde gir sempre onuste, 

. -Nè domò ferro alla lor morte inteso ;. 

Ch’or risolute, e dal calore aduste, w 
Giacciono a se medesme inutil peso. i 

E vive nelle' vene occulto foco,' ; ^ 

• Che pascendo lo strugge a poco a poco,' 

Langue il oorsier , già si feroce , e 1 erba 
■Che fii suo caro cibo » a schify prende :t 
Vacilla il piede infermo , e la superba 
Cervice dianii , or giù dimessa pende: t 
Memoria di sue palme, or, più non serba. 

Nè più nobil di gloria àmòr raccende ; 

Le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par che ,qua-*i soma odi» e disp.regi.' 

I,anguisce il. fido cane , ed ogni cura ' ) 

Del caro albergo e del signore obblia; > 
Giace disteso, ed all'interna arsura, ■ '! 
Sempre anelando , aure novelle invia. 

Ma se altrui diede il respirar nàtura , ■ 
Perchè il caldo del cor temprato sk. 

Or nulla o poco refrigerio.n’ave;. 

SI quello , onde si spira, è denso e graTe, 
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Cosi languia la terra ; e in talè Stato • ' > ■ 

Egri giaceansi i miseri mortali : > 

^ E il buon'popol fedel.'già distrato 
Di Tittorià, temea gli ultimi mali: • 

E risonar s’udia per ogni iatQ. ■ 

Universal lanaenfo'in- voci tali : 

Che più spèra Golfredo'?. o che più bada? 
'Sinché tutto il suo caippo a morte vada? 

DehI con quai forze superar si' crede 
Gli alti ripari de’ -nemici nostri ? 

^ Onde macchine- attende’? ei siJl -non -aede 
L’ira del oielo a tafùti segni mostjli? 

Della sna mente avversa a noi fan fede 
Mille novi 'prodigj e mille mpsti'i ; ^ ' 

Ed arde allfoi si il Sol , che minor uopo 
‘Di refrigerio ha l’Indo "o l’Etiopo. 

Dunque stima costni che nulla importe ' •' 
Che n’andiam noi , turba negletta; indegna, 
Vili ed'inutili alme , a dura morte, 

Pur ch’ei lo scettro imperiai mantegna? • 
Cotanto adunque fortunata' sorte ' 

> Jlassembra quella di colui che regna , ' 

Che ritener si cerca avidamente > 

A daimo ancor della sdggetta gente? - 

Or mira d’uom,.c’ha il titolo dipiOj • ■ ■ ’ 

Provvidenza pietosa, animo umano : • 

La salute de’ suoi porre in obblio, ' 

Per conservarsi ònor dannoso e vano ; ' 

E veggendp a noi secchi i fonti e il rio , 

Per se l'acque condur-fin dal Giordano, 

, E , fra pochi sedendo a mensa lieta , - . 
Mescolar Tonde fresche al vin di Creta.* 

Cosi i Pranchi dicean; ma il duce greéo" 

Che il lor vessillo è di seguir' già stanco, 
Perchè morir qui? disse ; e perchè meco 
Far che la schiera mia ne'vegnà manco? 

Se nella sua follia Goffredo è cieco , * - 
Sia in danno suo e* del suo popol Franco : 

A noi che noce? ^ senza tor licenza, ' 

. Notturna fece' e tacila partenza. 
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Mosse l'esempio assai,' come ail dì chiàrp' ' 
Fu nolo r e delimitarlo 'alcun risolre. ' > 
Quei ohe seguir Clotarco-ed Ademaro • 

£ gli altri duci , ch’or son-ossa e polve/ 
Poiché latfede che a'.color giurerò, ■- •> 

Ha disciolto e'olei che tutto solve , 

< Già trattano di fuga; e già^qualcuno < 
Parte furtivamente all’aer bruno. ■ ' ' 

Ben se l’ode Goffredo , e ben sei vede ^ ** 

E i più aspri rimedj avria ben pronti ; 

Ma gli schiva éd abborrer e con la fede 
Che faria stare i fiumi e gire i monti, 
devotamente ai Re del mondo chiede, - '' 

Che gli apra ornai della sua grazia i fonti : 
Giunge le palme , e fiammeggianti in zelo 
Gli occhi rivolge, eie parole al cielo: 

Padre e Signor , se al popol tuo piovesti > - 
Già le dolci rugiade entro al deferto ; • < 

Se a mortai mano già virtù pòrgesti 
Romper le pietre , e trar' del monte aperto- 
Vu VÌVO' fiume, or rinnoVellain questi 
Gli stessi esempi ; e sé-ineguale è il merto , 
Adempii di 'tua ^grazia i lor difetti , ' 

E giovi loT'che tnoi guerrier siau detti. 

Tarde non furdn già queste preghiere , * 

Che derivar da giusto umit desio ; ' * 

Ma sen volaro al ciel pronte’ •e le'ggiere , • 
Come pennuti augelli., innanzi a Dio. ‘ 

Le accolse il Padre eterno, ed 'alle schiere 
Fedeli si^e' rivolse il guardo pio; 

E di sì gravi lotrischj e fatiche- ' . ■ 
Gl’increbbe , e disse con parole amiche : ' 

Abbia sin q« *«te dure e perigliohe 
Avversità Sóffertd il campo amato; 

E centra' lui con. armi ed arti ascose ^ 
Siasi l’inferno, e siasi il inondo armato. 

Or cominci novello ordin di cose, ■ 

E gli si volga prospero' e beato. - 
Piova;. e ritomS il sno guerriero invitto'.' 

E venga » gloria sua Foste d'Egitto.' 
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Cosi dieendo, il capo'mosse; e gli ampi < ' 
Ci«li tremare , e i lumi erranti e fissi ; ' 

E tremò l’aria riverente , e i campi 
DeH’oceanQ , e i monti , e i ciecfai'abissi. 
Fiammeggiane a sinistra accesi lanupi ' '! 

Fur visti, e chiaro tuona insiesae udissi. 
Accompagnan le genti il lampo è il tuono ' 
Con allegro di voci ed alto suoho. > ! 

Ecco |ubito nubi, e non di terra 
Già per virtù del Sole in alto ascese ; ■ 

Ma giù dal ciel ,>che luttò apre e disserra 
Le porte sue, veloci in giù discese: . > 

Ecco ^oite improvvisa il giorno serra •. 
Nell’ombre sue , che d’egni intorno ha stese. 
Segue la pioggia impetuosa ; e cresce 
Il rio. còsi , che fuor, del letto n’ésce. ' * 

còme talor nella stagione estiva,. 

Se dal Ciel pioggia desiata scende, 

Stuol d’anitre loquaci in secca riva 
- Con rauco mormorar lieto l’àttende , 

/ E spiega l’ali al' freddo umor, nè tushiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende , ,'i 

£ là 've in maggior fondo ei si raccoglia , 

Si tuffa, e spegno l’assetata vQglia; 

Così gridando, la cadente piova, . r 
Che la destra del Ciel .pietosa versa , 

Lieti salutan questi , a ciascun giova ' 

La chioma averne , non che ’l manto, aspersa ; 
r Chi bee ne’ vetri., e chi negli elmi a prova ; 

Chi tien la man nella freso’ onda immeisa ; 

Chi se ne spruaza il volto, e ohi le tempie ; 

Chi scaltro a miglio.r uso i vasi n’èmpie. 

Nè pur l’umana gente or si rallegra, 

E de’ suoi danni a risto>raroi viene, ' / 

Ma la tèrra , che dianzi afflitta- ed egra . 

Di fessure le membra avea ripiene, 

La piog^a in sè raccoglie , e si rintegra , 

£ la comparte alle più interne vene-, , 

. £ largamente i nutritivi umori 
Alle -piante ministra , aU’arba , ai fiori : i 
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£d infema^somiglia, a cui yitàls 
Succo le interne parti arse rinfresca; 

E disgombrando la cagion del male, 

A cui Ile membra sue fur'Orbo ed esc»,, i . 

. La rinfranca e ristora , e rende quale 
Fu nella sua stagion più yerde e fresca , 

Tal ch’obliando i suoi passati affanni , 

. Le ghirlande ripiglia e i lieti panni. 

Cessa la pioggia alfine , e. torna il Sole; . 

Ma dofce spiega e temperàto il raggio 
Pien di.maschio.valor , 'siccome suole 
Tra ^1 fin d'aprile • il cominciar di maggio. 
Oh fidanza gentil I chi Dio ben cole > 

L’aria sgombi^r d’ogni mortale oltraggio , 
Cangiare aHe stagioni ordine e stato',. 
Yineer la rabbia delle-stellè e il fato. 
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CANTO DECIMOOUA.RTO: 


iUtci«ifE!rr« - 

latendè in solano il eapitan franceM 
- Come Dio vuoi che si richiami all’oste 
Il baon Rinaldo* oadfe^li pei cortese 
De’ principi risponde idle proposte. 

Ma Piero, che già prìhia il tutte int^ , ■ 

I messi invia là dov’jhap cortese oste 
Un mago ,‘il qual lor pria d’ Armida scopre 
Gii occulti inganni , indi gli aita all’opre. 


Usciva ornai dal molle e fresco grembo 
Della gran jnadre sua la notte oscura ; 

Aure lievi portando e largo nembo 
Di sua rugiada preziosa e pura ; 

E scotendo del vel l’umido lembo, 

Ne spargeva i fioretti e la verdura ; 

E i venticelli , dibattendo l’ali , 

Lusingavano il sonno de’ mortali. 

-Ed essi ogni pensier, cfie il di conduce, 

Tuffato aveano in dolce oblio profondo. 

Ma vigilando nélfeterna luce 
Sedeva al suo governo il re del mondo ; 

E rivolgea dal cielo al Franco duce 
Lo sguardo favorevole e giocondo : 

Quinci a lui n’inviava un sogno lieto, 

Percl^è gli rivelasse allo decreto. 

Non lungi all’aùree porte ond’esce il Sole , 

£ cristallina porta in oriente, 

Che per costume innanzi aprir si suole 
Che si dischiuda l’uscio al dì nascente: 

Da questa escono i sogni , i quai Dio vuola 
Mandar per grazia a pura e casta mente : 

Da questa or quel , ch’ai pio Buglion discende, 
L’ali dorate in verso lui distende. 
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Nulla mai visioa nel sonno offerse , 

Altrui si vaghe immagini 0 si belle. 

Com’ora qbe^ta ’a lui , la (^^ufil gli asperse 
I secrefi del cielo e delle stelle , 

Onde , siccome entro uno speglio,, ei éeerse 
Ciò che là è veramente in elle.- 

Pareagli esser, traslata in .un sereno - , 

Candide , e d’auree fiamme adorno e pieno. 

E mentre. ammira in quell!fiCcelòo loco .. ‘ 

L’ampiezza , i moti, i lumi e l’armonia ,> 
Ecco cinto di rai , cinto di foco , . . 

Un cavaliero incontro a Lui venia ; . ^ 

E in suonp, -a lato a cui sarebbe roco . > . 
Qual piùdplce è qua giù, parlar l’udia: 
Goffredó, or non m’accogli? e non ragione 
ÀI fido amico? or non conosci .Ugpne ?r 

Ed egli rispondea; Qual novo aspetto » 

Che par d’un Sol-mirabilmente adorno , 
.Dall’antica -notizia il mio intelletto 
Svialo ha si," che tardi. alni ritorno. 

Gli stendea poi con dolce amico affetto J 
Tre fiate le braccia al collo intorno ; 

E tre fiate invan cinta l’imago . ' ^ 
Foggia, qual leve sogno , od aer vago.' 

Sorridea quegli ; e-,, Non già come credi , 

Dicea son cinto di terrena vèste ; • 
Semplice forma e nudo spirto vedi. ^ 

Qui cittadin della città celeste. . 

Questore tempio di Dio: qui, son le sedi 
De’ suoi .guerrieri ; e tu aurài loco in queste. 
Qundo ciò fia? rispose.; Il mortai laccio • 
Sciolgasi ornai., s’al restar qui m’è impaccio. 

Ben, replicogli Ugon, tosto raccolto ' - 
Nella gloria sarai de-’ .trionfanti , 

Pur militando converrà che molto 
Sangue .0 sudoe.là giù tu versi innanti. 

Da- te prima ai Pagani esser ritolta . ‘ 
Deve l’imperio de’ paesi santi ;• . - 

E stabilirsi in lor cristiana -reggia, 

In cui regnai^e il tuo fràtdl poi dpggia...\ 
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Ma , perchè più lo tuo deair s’aTviTe ' ' 
Nell^ìnor di quassù ,‘più fiso Qf mira ' 
Questj lucidi alberghi e queste vive 
Fiamme , che mente eterna informa e gira ; 
E in'angeliche tempre odi le dive 
Sirene , e il supn di lor celeste lira. ' 
China (poi disse , e gli additò' la terra) 

Gli occhi a ciò che quel globo ultimo serra. 

Quanto è vii là cagibn ch’alia vi rtudé ^ 
iTmana è colà giù premio e contrasto ! 

In che picciolo cerchio e fra che. nude 
Solitudini è stretto il vo^ro fasto ! 

Lei. com'isola, il mare intorno chiude; 

E fui , ch’or ocean chiamate , -or vasto , - 
' Nulla uguale a-tai nomi ha in sè.di magno. 
Ma è bassa palude e breve stagna. ^ 

Cosi l’un disse; e l’altro in giuso i lumi ’ ' 

. Volse, quasi sdegnando*; è ne sorrise, 

Chè vide un punto sol mar , terre e fiumi , 
Che qui paion distinti in tante guise; 

“Ed ammirò che pur ail’ombre , ai fiHni ' 

La nostra folle umanità s’afil'se , 

Servò imperio cercando , e. muta fama ,* 

Nè miri il ciel , ch’a sè 'n’invita e chiama. 

Onde rispose^: Poiché a Dio non piace 
Dal mio career terreno* anco disciorme, 

, Prego- che del cammin , ch’è men. fallace 
, • Fra gli errori del mondo, or td.m’infonne. 

È, repircogli Ugon, la vi à verace ’ 

Questa che fieni , indi non torcer l’orme. 

Sol che richiami dallontano esiglio 
Il figliuol di Bertoldo ior ti consiglio. 

Perchè , se l’alta Provvidenza elesse 
Te deH’impresa sommo capitano,^ < 

Destinò insieme ch’egli esser dovesse 
De’ tnoi consigH esecutor soprano. 

À te le prime parti , à lui concesse 
Son le seconde: tu sei capò ,.ei mano 
Di questo campo , e sostener sua vece 
Altri non puote, e' farlo a te non' lece. 
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A lui soì di troncar non fia' disdettò'* ' ■ *' 

Il bosco , c’ha, grincaftti in sua difesa v ' 

'E da lui il campo tUO', che per difetto 
Di gente ( inabil’^embra a tanta iìnpresa', 

E par che sia di ritirarsi astretto , 

Prenderà mdggiot fóraa a nova iraprestf; ^ 

’ E i rinforzati muri e. d’Orlenfb ■’•.*>' 
Supererà l’esercito posante:* 'v • 

V 

Tacque; è il Sugli oh rispose: Oh quanto grato’ 
Fóra 'a me chè tornasse il cavaliero'l ' 

Voi', che vedete ogni pensier- celato', 
Sapete's’amo lui , se dieo il vero. * • ■ ’ 

Ma di’, •'con- quai proposte , od in qual; lato 
Si deve a lui 'mandarne il mèssaggero? [ 

Vuoi ch’io preghi,© comandi? e .«omo questo 
Atto sarà'iegitti'bro ed oposto?: ' . ' 

Allor ripigliò Tàltro :-il Rege «torno, ' 

Che te .(Ir tante somme grasfie -onora , 

Vuol che da qnegli, onde ti diò il governo. 

Tu sia onorato- e- riverito ancora. ' 

Però-noB chieder tu {nè '-senza scherno*' 

. Forse del sommo imperio -il (shieder fóraj; 

Ma richiesto concedi; ed al perdono 
. Scend^degli altrui preghi al primo suono. 

Guelfo ti:pregherà'(Dio*sl l'inspira] ' *•' 
Ofa’asselvà'il fier gàrzon di quell’errore'' 

«In cui trascorse per soverchio d’ira,.- ‘ 

Sì che al campo egli tomi' éd al suo 'onore : 

E bench’or lunge il giovine delira, -> /• 

E vaneggia nell’(tzio e' nell’amore, ' '> 

• Non dubitar pepò che in pochi giorni - - 
, Opportuno al grand’uopo ei -non rito.rni-; 

Chè ’l. vostro Piero , a cui lo Ciel- comparte ^ 

L''aUa notizia de’ Secreti sui-; 

Saprà drizzare i messaggeri in parte '• 

Ove certe novelle avran di. lui; ' 

E sarà lor diìnostro il Utodo e l’arte • 

Di liberarlo e .di condurlo a vui. > 

Cosi alfìn tutti i tuoi compagni erranti < 

Ridurrà il Giel sotto i tuoi segni -santi. ì 
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Or chiuderò il miO' dir con uQa breve , • ' 
Conclueioa, che so ch’a te .he cara: 

Sarà il tuo ^ngue-nl suo commisto , e deve 
Progeme uscirne, glorila e chiara. 

Qui tacc^ue , e sparve come iump leve 
^ Al vento ,, o nebbia .al sol^ arida e rara';. 

E sgombrò* il soono^-» e gli lasciò pel. petto 
Di gioia e di.stupor confuso affetto. 

Apre allora le' luci il pio ‘Buglione , • 

E nato vede e già cresciuto il giorno; ■' ' 
Onde lascia i riposi , e sovrappone 
, L’armi alle, membra fati cose intorno. • 

poco stante a lui nel padiglioné 
Venieno i duci al solito soggiorno, . ' 

> Ove a consiglio siedono, e per uso < - 
Ciò ch’ai trovo si fa , quivi è oonduso. 

Quivi il buon Guelfo , che il novei pensiero' 
Infuso avea neirinspirata mente , 
Incominoiapdo a ragionar primiero, 

Disse a Goffredo: O principe clemente , 
Perdono a chieder ne vegn’io , che in vero 
E perdon di peccato anco recente ; 

Onde potrà parer per sventura 

Frettolosa dimanda^ed mrmatnra. * . * • 

» 

Ma pensando che chiesto al pie Goffredo.. 

Per lo forte Binaldo ér tal perdono , 

E riguardando à me ohe ’n graziai! chiedo , 
Ohe vile affatto intercessor-non sono', ' 
Agevolmente d'impetrar mi credo 
Questo^ ch’*a tutti ha giovevol- dóno, - ‘ 

Deh I consenti ch’ei rieda , e che , in ammenda 
Del falìo‘« in prò comune il. sangue spenda. 

E -chi sarà ^ «’egli non è , quel forte 
Ch’osi troncar le spaventose piante?’ > 

Chi girà incontro- ai rischi della morte 
Con più intrepiido petto e più. costante ? ' 
Scbter le mura ed atterrar le porte ’ 

Vedrailo , e salir solo a tutti innante. 

Rendi al tuo campo ornai , rendi per Dio , 

Lui , ch'è -suà.alta speme e suo desio. 
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Rendi il ni|iote a. me; si valoroso 
E pp.onio esecutor- rendi a te stesso: 

N-è soffrir ch’égli torpa-in vii riposo, 

Ma rendi insieme la sua gloria ad esso. 

Segua il vessillo. tuo vittorioso: 

Sia testimonio a sua virtù concesso ; 

Faccia opre di sè degne in chiaja luce , 

E rimirJHxdo te maestro, e duce. ' 

Così pregava ; e ciascun altro i preghi 
Con fàvorevol fremito segùia. c -• 

Onde Goffredo allqr, quasi egli pieghi 
La menta a cosa non pensata in pTia, 

Com'esser può , -dicea , che graziai’ nieghi 
che da voi si dimanda e ai desia? 

Ceda il rigore' e sia ragione e legge .• 

Ciò cl^ ’l consenso universale -elegge. ' 

Torni Rinaldo ; e da qui innanzi affrene 
Più moderato l’impe'to dell’ire f • , 

E rispo-nda con h’opre aU’alta spene 
Di. lui concetta, ed al coraun desire. 

Ma il richiapnarlo., o Guelfo , a te conviene.; 

Frettolosa egH fia, credo , al venire... 

Tu scegli il messo , e tu Tindrizza dove 
Pensi che ’l fero giovine si tro-ve. 

Tacque; e disse sorgendo il guerrier danoi 
Esser io chieggio il messagger che vada ; 

'Nè ricuso cammin dubbio o lontano, 

Per far il don delPouorata spada. . . 

' Questi è di cor fortissimo e di mano'; ^ 

Onde al buon Guelfo a?sai l’offerta aggrada, 
yuol.-ch'eì sia l’un de’ messi, e -che siel’altro 
Ubaldo, ‘u()m cauto ed. avveduto e scaltro. 

\ 

Veduti Ubaldo in’giovinezza, . e ceròhi 
Varj costumi avea , v.arj paesi, v 
Peregrinando dai più freddi cerchi l 
Del nòstro mondo agl’Etiopi accesi , 

E , com’uom che viriate 'e senno merchi , 

Le favelle, le usanze e i riti-appresi; 

Poscia iu matura età da -Guelfo accolto' 

F-u tra’ compagni ,'e caro a lui fu molto. 

19 
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A tai messaggi l’onorata cura ■ , 

Di richiamar l’alto campion' sì diede; 

' E gl’indrizzava Guelfo a quelle mura', 

Tra cui Bo^mondo ha la sua regia sède ; 

Che per pubblica fama , e pet secnta 
^ Opinion, ch’egli vi sia si crede. • • 

Ma ’l buon romita, che lor mal diretti 
Conosce , entra fra loro» e tronca i detti ; 

B dice;-0 navalier , seguendo il grido 
Della fallace opinion vulgate. 

Duce seguite temeraricT e infido , 

Che vi fa gire indarne e traviare. •• 

' Or*d’Ascalona nel propinquo lido 
Ttene.^ dove un fiume entra nel mare: 

• Quivi fia che v'appaia uoftì nostro amico : 

'Credete a lui; ciò.ch’ei diravvi, io '1 dico. 

\ * 

Ei molto per sè ved'e, e molto intese ’ 

Del preveduto Vostro alto viaggio,' 

Già gran tempo , dn me so' che 'cortese 
Altrettanto vi ‘fia, quant’e^li è saggio. 

Così lor disse; e più da lui non chiese 
Carlo, -o'raltro che seco iva messaggio; 

Ma furo ubbidienti alle parole 
Che spirito divin dettar gli suole. 

l*reseir commiato; e sì rl.desio gli^sprona, 

Che, senza indugio alcun posti injcammino , 
Dirizzaro il lor corso ad Ascalona, ' 

. Dove ai lidi si frange il mar vicino : 

E non udian ancor còme risuona • 

■ Il reco ed alto fremito marino , 

Quando giunsero a un fiume, il qual di nova 
Acqua accresciuto è per nóvella piova , 

t 

Sì che non può capir-dentro al suo l^tto, 

E sen va più che strab-corrente e presto. 
'Mentr’essi stan sospesi ,-a lor d’aspetto 
Venerabile appare un vecchio onesto, 
Coronato di faggio, in lungo e sehietto 
Vestir, che.di lin can^dido ò contestp. 

Scote questi una verga, e il fiume calca 
Co’ piedi asciutti , e còntra ’l corso il valca. 
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Siccome soglion. là viciuo al polo, ■ 

S’a^vien che il verno i h.ùmi agghiacci eC indure, 
Correr sul Ren le villanelle a stuolo 
Con lunghi strisci , e sdruciolar secùre; c 
Tal ei ne vien sopra l'instabil -suolo 
Di qUest’acque non gelide e non'dure ; 

E tosto colà giunse , onde in lui fisse 
Tenean le luci i duo guerrieri , e disse : 

Amici, durale faticosa inchiesta 
, S"eguite'; e d’uopo è ben ch’altri vi guidi : 

Chè il cercato guerrier lungi è da questa 
Terra in paesi inospiti ed infidi. '■ 

Quanto j oh quanto deU’ppra anco vf resta"! 
Quanti mar èorrerete , e quanti lidi ! 

E' convieh. che si 'stenda ih cercar vostro * 
Oltre i confini ancor del mbndo nostro. 

Ma non vi spiaccia entrai- nèlle nascose 
Spelonche , ov’ ho la mia secreta sede; 

Ch’ivi udrete^ da me non lievi cose , 

E ciò ch’à voi saper più si richiede. 

Disse ; è che Ipr dia loco all’acqua impose ; 

Ed ella tosto si ritira e cede ; 

E quinci e quindi, di montagna in guisa 
Curvata pende , e in mezzo appar divisa. 

Ei, presili per man, nelle'più interne 
Profondità sotto quel rio lor mena. 

Debile e incerta luce ivi si scerne. 

Qual, tra' bo'schi, di Cintia ancor non piena; 
Ma puf gravide d’acque ampie oav,erne 
Veggiono , onde tra i\oi sorge ogni vena. 

La qual zampilli in fonte ; o in fiume vago 
Discorra, o stagni, o si dilati in lago. 

E veder ponho ónde il Po nasca , ed onde 
Idaspe Gange , Eufrate, Istro derivi ; 

Ond’esca pria la Tana;*e non asconde 
Gli occulti suoi principj il Nilp quivi. 

Trovano un rio più sotto , il qual diffonde 
Vivaci zolfi , e vaghi argenti e vivi : 

Questi ih Sol poi raffina, e il licor molle 
Strìnge m candide masse o in auree zolle 
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E mirau d’ogn’iqtorno al ricco ^ume. 

Di care pietre il margine dipinto ; 

Onde, cdme a più fiaccola s'allume , * 
Splende’quel loco, e il fosco orror u’è vint®. 
Quivi scintilla con ceruleodume . 

Il celeste zaffiro ed il giacinto; 

'Vi fiammeggia il carbonchio, e luce il saldo 
Diamante , e lieta ride il bel smeraldo. 

Stupidi i guerrier vanno., e nelle nove . , 

Cose si tutto il lor pensier s’impiega , 

Che non fanqo alcun motto. Alfiu pur move 
La Voce Ubaldo, e la sua scorta prega: 

Deb, padre, dinne ove npi siamo, ed ove 
Ci guidi, è tua condizion.ne spiega i . 

, Ch’io non so se ’l ver miri, o sogno, od ombra; 

Cosi alto stupore il cor m’ingombra^ 

* % 

Risponde: Siete voi nel grembo immenso 
Della terra, che tutto in sè {Produce; . 
iVò già potreste penetrar nel denso 
Deile viscere sue senza me duce. 

Vi scorgo al mio palagio, il quale accenso 
Tosto vedrete di mirabiriuce. 

Nacqui io pagau,^ma poi nelle sante acque 
Rigenerarmi a Dio per grazia piacque. 

Nè in virtù fatte spn d’^^ngioli stigi 
L’opere mie qieravigliosè e conte 
(Tolga Dio ch’usi note o suffumigi 
Per isforzar Cocito e ^’legetonte). 

Ma spiando men yo da’ lor vestigi 
Qual in sò. virtù celi o l’erba* o ’l fonte; 

E gli altri arcani di natura ignoti 
'Contemplo , e delle stelle i varj.moti. 

Pefoccjic noli ogjiorJ unge dal cielo 
Tra soUerranei chiostri è^la mi* stanca; 

Ma sul Libano spesso e sul Carmelo’ 

In aerea magion fo dimòranza: 

Ivi spiegansi a me senz’aleuti velo , 

Venere' e Marte in ogni lor sembianza ; 

E veggio' come ogni altra o presto o tardi ’ 
Roti, o benigna o minaceevol guardi.' 
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E sotto i piè mi voggio or folte or rade 
Le nubi", or negro, ed or pinte da Tri ; 

E generar le piog'gie.e le rugiade 
Risgùardo , e-come il vento obliquo'spiri ; 

Come il folgor s’inficimmi, e per quai strade 
Tortuose in giù spinto ei si raggiri; 

Scorgo, comete e* fochi altri si presso , ‘ 

Ch’io soleva invaghir già di me stèsso. 

Di me medesmo fui pago cotanto ^ 

Ch’io stimai già che ’Ì mio saper misura 
CertS fosse e infallibile di' quanto 
Può far l’alto Fattor della natura : 

Ma quando il vostro Piero al fiume santo 
M’asperse il’crinè, e lavò l’ahna impura, 

Drizzò più su il mio guardo’, e il fece accorto 
Ch’ei per se stesso è tenebroso è co'rto. 

Conobbi allor ch’augel notturno al Sole 
É nostra mente ai rai del primo Vero ; 

E di me stesso risi e delle' fole 
Che già cotan,to insuperbif mi fero: 

Ma pur seguito anco , com’egli vuole , 

Le solite arti e l’uso mio primiero". 

Ben sono in parte altr’uom da quel ch’io lui ; 
Ch’or da lui pendo, e rai rivolgo a Iqi ; 

E in lui m’acqueto. Egli comanda e insegna , 
Mastro insieme e signor somnio e sovrano ; 

Nè già per nostro mezzo oprar disdegna 
Cose degne talor della sua mano'! 

Or sarà cura mia ch’ai campo veglia 
L’invitto eroe dal suo ca’rcer lòntan,o ; 

Ch’ei la m’impòse : e già gran tempo aspetto 
Il venir vos'tro , a me per lui predetto. 

Cosi con lor parlando , al locò viene 
Ov'egli ha il suo soggiorno e il suo riposo. 
Questo è in fórma di speco,, e in sè contiene 
Camere e. sale , grande e spazioso. 

E ciò* che nudre entro le ricche vene 
Di-più chiaro la terra e prezioso, ‘ 

Splende ivi tutto ; ed'ei n’è in guisa ornato , 
Ch’ogni suo fregio è non fatto , ma nato. 
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Noa maaoàr qui cento ministri e cento. 

Che accorti e pronti a servir gli osti foro; 
Nè poi in mensa magnifica d’argento. 
Manoàr gran vasi p di cristallo e d’oro.’ . 
Ma quando sazie il naturai talento 
Fu de’ cibi, e la sete estinta in loto, 

Tempo è ben , .disse ai cavalieri il mago , 
Che ’l maggior desir vostro ornai sia pago. 

Quivi ricominciò: L’opre e le frodi 
Note in parte a vai son dell’empia Armida; 
Conl’ella al campo venne, e con quai modi 
Molti guerrier ne trasse , e lor fu guida. 
Sapete ancor, che di- tenaci nodi 
Gli avvinse poscia , albergatrice infida ; 

E cfi’indi a Gaza gl’inviò con molti ’ 
Custodi , e che tra via furon disciòltL 

Or diròvvi drquel che poscia occorse: . 
Vera istoria , da voi non anco intesa. 
Poiché la maga rèa vide ritorse 
La preda sua, già con tant'arte presa , 
Ambe le mani per dolor si morse , 

£ fra sé fiisse di disdegno accesa : 

Ah! vero unqua non fia che d’aver tanti 
Miei prigion liberati egli si vanti. 

Se gli altri sciolse, ei serva, ed.ei sostegna , 
Le pene altrui serbate e il lungo affanno : 
Nè questo anco mi basta; i’ vo’ che vegna 
Su gli ahri futti universale il danno. 

Cosi fra sé dicendo , ordir disegna 
Questo, ch’or udirete , iniquo inganno. 
Viensene al loco ove Rinaldo vinse 
In pugna i suoi guerrieri, e parte pstinse. 

Quivi egli avendo Tarmi sue deposto , 
‘Indosso quelle d’un Pagan si pose; , 

.. Forse perchè bramava irsene ascosto 
Sotto insegne men note e men famose. 
Prese Tarmi la maga, e in esse tosto 
Un tronco busto avvolse, e poi Tespose : • 
L’esj)ose in riva a un fiume ove dovea 
Stuol di Franchi arrivare , e il prevedea» 
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E questo antiveder potea ben ella , 

Che mandarT. mille spie solea d’intorno ; • 

. Onde spesso del pampo avea novella, , 

E s’al tri indi partiva , o £ea- ritorna: . 

Olteechè con gli Spirti anco favella 
Sovente, e fa con lor lungo soggiorno. 

Collocò dunque il corpo morto in-.parte 
Molto opportuna a sua ingannevol’arte. 

Non lunge un sagacissimo -vaUetto 
Pose , di panni pastora! vestito , 

E impose lui ciò oh'^esser’ fatto o detto 
Fintamente doveva ; e fu eseguito. 

Questi parlò co’ vostri, e di sospetto 
Sparse quel seme in lor, ch’indi nutrito 
Fruttò risse e discordie , e quasi al fine 
Sediziose guerre e cittadine : , • • . ;< 

Chè fu, com’ella disegnò-, creduto 
Per opra del-Buglion Rinaldo ucciso ;• 

Benché alfine il sospetto a torto avuto 
Del ver si dileguasse al primo avviso. 

Coiai d’Armida l’artificio astuto ‘ 

Primieramente -fu , qual io diviso. 

Or udirete ancor nome seguisse 
Poscia Rinaldo , e quel ch’indi avvenisse. 

Qual cauta cacciatrice , Armida aspetta '' 
tlinaldo al varco. Ei su l’Oronte giunge, 

Ove un rio si dirama , e , un’isoletta 
Formando, tosto a lui si ricongiunge; 

E ’n sti la riva una colonna eretta . ' 

• Vede , e un piociol battello indi non lunge. 

Fisa e’gli tosto gli occhi al bel lavoro 

Del bianco marmo , e legge in lettre d’oro ; 

O chiunque tu sia , che voglia o caso ' 

Peregrinando adduce a queste- sponde , 
Meraviglia maggior l’orto' o l’occaso 
Non ha di ciò che l’isoletta asconde. 

Passa se vuoi vederla. È persuaso 
Tosto l’incauto a girne oltra queU’onde; 

* E perchè mal capace era la barca, 

Gli scudieri abbandona ed ei sol varca. • 
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Come tVlà pianto, cupido e vagante ‘ ' 

Volge intorno lo sguardo , e nulla vede , 

Fuor ch’antri ed acque Q, fiori «d.^rbe e piante : 
Onde quasi schernito essersi crede: 

Ma pur quel loop è cosi lieto , e in tante • 

Guise l’alJetta, ch’ei si ferma &-eiede , 

E disarma la fronte, e la restaura / 

Al soave spirar di pi acid’ aura. 

Il fiume gorgogliar frattanto udio- 
Con novo suono; e là con gli occhi corse: 

E mover vide un’onda in mezzo al rio • 

Che ’n se stessa si volse e si ritorse ; 

E quinci alquanto (fun crin biondo uscio , 

E quinci di donzella un volto sorse , ‘ 

E quinci il petto, e le mainmelle, e de la 
Sua forma insin dove vergogna cela. 

Cosi dal palco di notturna scena 

0 ninfa o dea , tarde sorgendo , appare. 

Questa, benché non sia vera Sirena,* ' 

Ma sia magica larva, una ben pare 
Di quellè che già presso alla tirrena 
Piaggia abitàr l’insidioso mare ; 

Nè men che ’n viso- bella , in suono è dolce ; 

B cosi canta, e il cielo e l'aure~molce:. 

O giovinetti , mentre aprile e maggio 
V’an^ma,ntan di fiorite e verdi spoglie , 

Di gloria o di virtù fallace raggio 
La tenere! la mente ah non v'in voglie ! 

Solo chi segue ciò che piace è saggio , 

E in sua stagìon degli anni il frutto coglie.- 
Questo grida natura. Or dunque voi 
Indurerete l’alma ai detti suoi ? 

Folli, perchè gettate il caro dono, - . 

Che breve è sì > di vostra età novella ? . ' ' 

Nemi, e. senza Soggetto- idoli sono 

Ciò che pregio e valore il mondo appella. 

La fama che invaghisce a un dolce suono 
Voi superbi mortali ,.e par bella , . i 
È un eco , un sogno , anzi del sogno un’ombra 
CH’ad ogni vento si dilegua e Sgombra. « 
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Goda il corpo secìiro, e,.in lieti oggetti 
L’cilma tranquilla appaghi i sensi frali; 

Obblii le noie andate, e non-afl’retti 
Le sue miserie in aspettarnio i mali. 

Nulla curi se ’l ciel tuoni o saetti ; , 

Minacci egli a sua voglia, e infiammi ‘strali. 
Questo è saver , questa è -felice vita: 

Si l’insegna natura , e sì l’addita.v 

Si canta l’empia ; e il giovinetto al sonno 
Con note invoglia si soavi e scorte: 

Quel serpe a poco a poco, e si fa donno 
Sovra i Sènsi di Ini possente e forte; 

Nè i tuoni ornai destar, non ch’altro, il ponno*- 
' Da quella quota imagine di morte. 

Esce d’agguato alloT la fdlsa maga, 

E gir va sopra, di vendetta vaga. 

Ma quando is lui fissò lo sguardo , e’ vide 
Come placido in vista egli respira , 

E ne’ begli occhi un dolce atto òhe ride , 

Benché sian chiusi (,or che fia s’ei li gira?), 

Pria s’arresta sospèsa, e gli s’asside 
Poscia vicina , o placar sente ogn’ira . 

Mentre il risguarda; e'’n su la vaga'fronte 
Pende ornai si, che par Narciso al fonte. 

E quei ch’ivi sorgean vivi sudori 

Lievemente raccoglie in un suo velo; 

E con un dolce ventilar gli ardori ' 

Gli va temprando dell'estivo cielo. 

Cosi (chi ’l crederla?) sopiti ardori , 

D’occhi nascosi distempràr quel gelo 
Che shndurava al cor più che diamante ; 

E di nemica ella divenne amante. 

Di ligustri, di ‘gigli, e ‘delle rose. 

Le qùai fiorian per quelle piagge amene , 

Con nov’arte congiunte , indi compose 
Lente ma tenacissime catene. 

Queste al collo , alle braccia, ai piè gli pose ; 
Cosi l’awiuse, e cosi preso il tiene: ' ' 

Quinci . mentr’egli dorme, il fa riporre 
Sovra un suo carro , e ratta il ciel trascorre. 
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Nè già ritorna di Damasco ài regno , 

Nò dove ha il suo castello m me^T^o all’onde; 
Ma, ingelosita di si caro pegno. 

. E vergognosa del suo amor , -s’asconde 
NeU’oceauo immenso, ove alcun* legno 
Rado, e non mai, va dalle nostre sponde, 
Fuor tutti i nostri lidi ; e quivi eletta * 

Per solinga sua stanza è un’isoletta. 

Un’isoletta, la qual nome prende , 

Con le Vicine sue dalla Fortuna ; • 

Quinci ella in cima a una montagna ascende 
Disabitata, e. d’ombre oscura e bruna; 

• , E ^er incanto a lei nevose rende , 

Le spalle e i fianchi , e senza neve alcuna - 
Gli lascia il capo verdeggiante e vago; 

E vi fonda un palagio appresso un lago : 

Ove in perpetuo aprii molte amorosa • 

Vita seco nft mena il suo, diletto. 

Or da cosi lontana e così ascosa 
Prigion trar voi dovete il giovinetto; 

E vincer della timida e gelosa 

Le guardie , ond’è difeso il monte e il tetto : 

£ già' non mancherà chi là vi scorga , 

E chi per l’alta impreca arme vi porga. . • 

Troverete, del fiume appena sorti, 

Donna, giovin di viso, antica d’anni, 

Ch’ai lunghi crini in su la fronte attorti * 

Fia nota , ed al color vario de’ panni. 

Questa per l’alto mar fia che vi porti 
' Più ratta che non spiega aquila i vanni , • 

Più che non vola il folgore ; nè guida 
La troverete al ritornar men fida. 

A piè del monte-, ove ki maga alberga, 
Sibilando strisciar novi Pitoni , 

E cinghiali arricciar llaspre lor terga. 

Ed aprir la graq bocca orsi e leoni 
Vedrete; ma scotendo una mia verga,’ • 

/ 'Temeranno appressarsi ov’ella suoni. 

Poi.vie maggior (se dritto il ver s’estima) 
Troverete il periglio in su la orna. . ‘ 
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Un fonte sorge in lei , che viighe e monde 
Ha Tacque si , die i riguardanti asseta; 

Ma dentro ai freddi suoi cristalli, ascontlo 
Di tosco estrivn malvagità secreta^ 

Chè un picciol sorso di sue lucide onde . 
Inebria l’alma tosto e la fa- lieta.; 

Indi a rider i)om move; e tanto il riso 
S’dvanza allìu , cìi’ei ne rimane uccido. 

Lungo la bocca disdegnosa e schiva 
Torcete voi dalTacque empie omicide; 

Nè le vivande poste in verde riva 
V’allettin poi, nè le donzelle infide ,, 

Che voce avran piacevple e lasciva , 

E dolce aspetto che lusinga e ride; 

Ma voi, gli sguardi e le parole accorte 
Sprezzando , entrate pur nelTalte porte. 

Dentro è di muri inestricabil cinto , 

Che mille torce in sè confusi giri; 

Ma in breve foglio io vel darò distinto , 

Sì che nessuno error fia che v’aggiri. 

Siede in mezzo un giardiu del laberintò , 
Che par che da ogni fronde amore spiri : 
Quivi in grembo alla verde erba novella 
Giacerà il cavàliero e la donzella. 

Ma com’essa, lasciando, il caro, amante. 

In altra parte il piede avrà rivolto, 

Vo’ ch’a lui vi scopriate, e d’adamante 
Un scudo , ch’io darò, gli alziate al volto; 
Si ch’egli vi si specchi, e il suo sembiante 
Veggia, e l’abito molle onde fu involto: 
Chè a tal vista potran vergogna e sdegno 
Scacciar dal petto suo l’amore indegno. 

Altro che dirvi ornai nulla m’avanza. 

Se non ch’assai securi ir ne potrete , 

E penetrar dell’intricata stanza 
Nelle più interne parti e più secrete: 
Perchè non fia che magica possanza 
A voi ritardijil corso , o il passo viete ; 

Nè potrà pur Jcotal_ virtù vi guida) 

Il giuuser vostro antivedere Armida. 
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Nè raen secura dagli alberghi suoi 
L’uscita vi sarà poscia e il ritorno. 

Ma giunge ornai Torà del sonn^ ; e voi 
Sorger diman ‘dovete a par col giorno. 
Cosi lor disse; e li menò da po^i 
Ov’essi avean la notte a far soggiorno. 
Ivi lasciando lor lieti e pensosi, 

Si ritrasse il buon vecchio a” suoi riposi. 
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AKCMtMEMTO 

Dal Mago iostrutti , i due gaerrier sen vanno 
Dove il pin fatai gli attendo in porto. 

Spiegan la vela e pria del gran tiranno 
D'Equo , i legni e l’apparecchio han scorto ; 

Poi tale il vento, e tale il nocchler hanno , 

<lhe ben lungo viaggio estimàn corto. 

All'isola remota al line spinti , 

Da lor le forse.sono e i vezzi vinti. 

Già richiamava il bel nascente raggio 

AlJ’opre ogni animai che ’n terra alberga, 
Quando venendo ai duo guerrieri il Saggio 
Portò. il foglio e lo scudo e l’aurea v^ga ; 
Accingetevi, disse, al gran viaggio 
Prima che ’l dì, che spunta, ornai più s'erga 
Eccovi qui quanto ho promesso , e quanto 
Può della maga superar l incanto. 

Erano essi già sorti, e l’arme intorno 
Alle robuste membra avean già messe: 

Onde per vie che non rischiara il giorno , 
Tosto seguono il vecchio ; e son ristesse 
Vestigia ricalcate or nel ritorno, 

Che furon prima nel venire impresso. 

Ma, giunti al letto del suo fiume: Amici, 

Io v’accomiato, ei disse; ite felici. 

Gli accoglie il rio nell alto seno; e l'onda 
Soavemente in su gli spigne e porta, 

Come suole innalzar leggiera fronda, ^ 

La qual da violenza in giù fu torta; 

'••^B'poi gli espon sovra la molle sponda. 
Quinci ininlr la già promessa scorta; 

piccola nave, e in pppjia, quèlla- 
. ' 'Che gWtl'ar li dovea fatai donzella. 


Oigitized by Googk 



302 • LA r.FRUSALF.MME I.IRERATA 

Crinita fronte ella dimostra, e ciglia 
Cortesi e favorevoli e tranquille: 

E nel sembiante agli angioli somigljia;i 
, Tanta luce ivi par ch’ardale sfaville. 

La sua gonna or azzurra ed or vermiglia 
Diresti, e si colora in guise mille; 

' Si ch’uom sempre diversa a sè la vede 
Quantunque volte a riguardarla riedc. 

Cosi piuma talor, che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge, 

Mai non si scorge a se stessa simile , 

Ma in diversi colori al Sol lsi tinge: 

'Or d’accesi rubin sembra un.monile, 

Or di verdi smeraldi il lume finge. 

Or insieme li mesce, e varia e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga. 

Entrate , dice , o fortunati, in questa ’ • 

Nave, ond’io l’ocean secura varco. 

Cui destro è ciascun vento, ogni tempesta 
Tranquilla, e lieve ogni gravoso Incarno.' 

Per ministra e per duce or me vi appresta 
11 mio signor , deb favor suo non parco. 

Così parlò la donna, e più vicino ^ 

Fece poscia alla sponda il curvo pino. 

Come la nobil coppia ha inTui raccolta. 

Spinge la ripa, e gli rallenta il morso; 

Ed avendo la vela all’aure sciolta, 

Ella siede al governo, e regge il corso. 

Gonfio il torrente ò si, ch’a questa volta 
I navigli portar ben può sul dorso ; 

Ma questo è sì leggler , che ’l sosterrebbe 
Qual altro rio per novo umor men crebbe. 

Veloce sopra il nàtural costume 

Spingon la vela in verso il lido i venti:' 
Biancheggian Tacque di canute spume , 

E rotte dietro mormorar le senti. ^ 

Ecco giungono ornai là dove il fiume 
Queta’in letto maggior Tonde correnti,', . . 

E nelTampie voragini del mare .. . ' , . 

Disperso, o divien nulla, ó nulla appare, 
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Appena ha tocco la mìrabii nave 
Della marina allor turbata il lembo, 

Che spariscon le nubi , e cessa il grave 
Noto, che minacciava oscuro nembo. 

Spiana i monti dell’onde aura soave, ■ 

E solo increspa il bel ceruleo grembo; 

E d’un dolce seren diffuso ride 

11 ciel, che sè più chiaro unqua non vide. 

Trascorse oltre Ascalona, ed a nófancina 
Andò la jnavicella inver po^nente ; 

E tosto a Gaza si trovò vicina , 

Che fu porto di Gaza anticamente: 

Ma poi , crescendo deH’altrui rovina , 

Città divenne assai grande e possente; 

Ed eranvi le piagge allor ripiene 
Quasi d’uòmini sì ,.come d’arene.' 

Volgendo il guardo a terra i naviganti , 

Scorgean di tende numero infinito; 

Miravan cavalier . miravan fanti - 
Ire e tornar dalla cittade al lito; 

E da camelli onusti e da elefanti 
L’arenoso sentier calpesto e trito ; 

Poi del porto- vedean ne’ fondi cavi 
Surte e legate all’ancore le navi : 

Altre spiegar le vele, e ne vedieno 
Altre i remi trattar veloci e snelle; 

E da essi e da’ rostri il molle seno 
Spumar percosso in queste parti e in quelle. 
Disse la dotina allor: Benché ripieno 
Il lido e il mar sia' dèlie genti felle , • 

Non ha- insieme però le schiere tutte 
11 potente tiranno anco ridotte. . 

Sol dal regno d’Egitto e dal contornò 
^ Raccolte ha queste; or le lontane attende : 

Chè verso l’oriente e il mezzogiorno 
Il vasto imperio suo molto si stende. 

Si che sper’io che prima assai ritorno 
Fatto avrem noi, che mova egli le tende; 

Egli , 0 quel che ’n sua vece esser soprano 
Dell’esercito suo de’capitano. 
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Mentre ciò dice, come ;iquila suole • ’ 
Tra gli altri augelli trapassar seoura, 

E sorvolantlo ir tanto appresso il Sole , 
Che nulla vista più'la raffigura; 

■' Cosi la nave sua sembra che vole 

Tra legno e legno; e npn ha tema o cura 
Che vi sia chi l’arresti o chi la segua;' 

E da lor s’alloUtcìna e si dilegua. 

E in un momento incontra Raffia arriva : 
Città, la qual in Siria appar primiera 
A chi d’Egitto move; indi alla riva 
Sterilissima vien di RinoccTa. 

Non lunge un monte poi le si scopriva, 
Che sporge sovra ’l mar la chioma altèra, 
E i pià pi lava nell’instabil onde , 

E Tossa di Pompeo nel grembo asconde. 

Poi Damiata scopre , e come porte 
Al mar tributo di celesti umori 
Per sette il Nilo sue famo.se porte , 

E per cento altre ancor foci minori; 

E naviga oltre la città, dal forte 
Greco fondata ai-greci abitatori; 

Ed oltre Faro, isola già che lunge 
Giacque dal lido, ai Udo or si congiunge. 

Rodi e Creta- lontane inverso ’l polo 
Si lascia, e cosCeggiando Africa viene. 

_ Sul mar culta e ferace , a dentro-solo 
Kertil di mostri e d’infeconde arene. 

La Marmarica rade , e rade il suolo 
Dove cinque cittadi ebbe Cirene. 

Qui TolomiU, e- poi con Tonde chete 
.Sorgqr si mira il fabuloso Lete. 

I,a maggior Sirte a’ naviganti infesta^ 

' Trattasi in alto, inver lo piagge lassa: 

E ’l capo di Giudeca indietro resta; 

E la foce di Meigra indi trapassa. 

Tripoli appar sul lido e ’ucontro a questa 
Giace Malta, fra Tonde occulta e bassa; 

E poi rimali con Taltre Sirti a tergo 
Alzerbc , già de’ Lotofagi albergo^ 


Digitized by Google 



CANTO DECIMOQUINTO ' 305 

In curvo lido poi Tunisi vede^ 

Che ha d’anibo i lati del suo golfo Un monte : 
Tunisi riepa ed onorata sede 
A par di quante n’ha Libia più conte. 

A lui di costa la Sicilia siede, 

Ed il gran Lilibeo gl’innalza a fronte. 

Or quinci addita la donzella' ai due 
Guerrieri il loco ove Cartagin fue. , 

Giace l’alta Cartago ; appena i segni 
Dell’alte sue ruine il lito serba. 

Muoiono le città, muoiono i regni; 

Copre i fasti e le pompe arena ed erba ; 

E l’uom d’esser mortai par' che si sdegni. 

Oh nostra mente cupida e superba! 

Giungon quindi a Biserta, e più lontano 
Han l’isola de’ Sardi all’altra mano. 

Trascorser poi le piagge ove i Numidi 
Menàr già vita pastorale erranti.j 
Trovàr Bugia ed Algieri, infami nidi 
Di corsari; ed Oran trovàr più avanti : 

E costeggiàr di Tingitana i lidi 
(Nutrice di leoni e d’elefanti)/ 

Ch’or di Marocco è’ il regno, e quel di Fessa; 

E varcàr la Granata incontro ad essa. 

Son già là dove il mar fra terra inonda 
Per via ch’esser d’ Alcide opra si finse: 

E forse ver cli’uiia continua sponda 
Fosse, ch’aita mina in due distinse : 

Passovvi a forza l’oceano ; e l’onda 
Abila quinci, e quindi Calpe spinse; 

Spagna e Libia partio con fooe angusta : 

Tanto mutar può lunga età vetusta. . 

Quattro volte era apparso il Sol nell’orto. 

Da che la naVe si spiccò dal lito; 

Nè mai (ch’uopo non fu) s'accolse in porto, 

'E tanto del cammino ha già fornito. 

Or entra nello stretto, e passa il corto 
Varco, e s’ingolfa'in pelago infinito. 

Se ’l mare qui è tanto, ove il terreno il serra. 
Che fia colà dov'egli ha in sen la terra”? 
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Più non si vede ornai tra gli alti flutti 
La fertil Gade, e l’altre due vicine, 

Fuggile son ló terre o i lidi tutti ; 

Dell’onda il ciel^ del del l’onda è couline. 
Diceva Ubaldo allor : Tu, che condutti 
N'bai, donna, in questo mar che non ha fine, 
Di’ s’altri mai qui giunse ; e se più avente 
Nel mondo, ove corriamo, have abitante. 

Risponde: Ercole, poi ch’uccisi i mostri 
Ebbe di Libia e del paese ispano-, 

E tutti scorsi e vinti i lidi vostri. 

Non osò di tentar l’alto oceano : 

Segnò le m'ete, e In troppo brevi chiostri 
L’ardir ristrinse dell’ingegno umano 
Ma quei segni sprezzò ch’egli prescrisse, 

Di veder vago e di sapere, vUlisse. 

Ei passò le Colonne, o per l’aperio . 

Mare spiegò de’ remi il volo audace" 

Ma non giovogli esser nel mondo espèrto. 
Perchè inghiotlillp l’ocean vorace ; 

E giacque col suo corpo anco coporto 
Il suo gran caso, ch'or tra voi si tace,^ 

S’altri vi fu da’ venti a forza spinto, 

. O non tornonne . o vi rimase estinto : 

S'i che-ignoto è ’l gran mar che solchi; ignote 
Isole mille, e mille regni asconde ; . ' 

Nè già d’abitator-le terrò han vote, 

Ma son^come le vostre anco feconde.' 

Son esse atte al produr; nè steril puote . 
Esser quella virtù che ’l Sol v’infonde. 
Ripiglia Ubaldo allor: Del mondo occulto, 
Dimmi, q-uai son le leggi q quale il culto? 

Gli soggiunge colei: Diverse bande 
Diversi han riti ed abiti e favelle : 

Altri adora le belve; altri là grande 
Comune madre; il sole altri e le stelle : 

V'è ohi d’abominevoli vivande 
Le mense ingombra Scellerate e felle : 

E ’n so-mma ognun che in qua da Calpe siede, 
Barbaro è di costumi, ermpio di fede. 
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Dunque,, a lei replieava il cavaliero^ ,, 
Quel Dio che scese a illuminar le carte, 
Vuole ogni raggio ricqprir del vero 
A questa che del mondo è sì gran parte? 
No, rispose ella ; anzi fe’ di Piero , 
Fiavi introdotta, ed ogni civil arte ; 

Nè già sempre sarà che la via lunga ' 
Questi da’ vostri popoli disgiunga. 

Tem^o verrà che fian d’Èrcole i segni 
Favola vile ai naviganti industri ; 

E i mar riposti, or senza nome, e i regni 
' Ignoti ancor, tra voi saranno illustri. 

Fia che 1, più ardito allor di tutti i legni, 
Quanto circonda il mar, circondi e lustri, 
£ la terra misuri, immensa m^e, 
Vittorioso, od emulo del JSole. ■ 

Un uom della Liguria avrà ardime^nto j 
All’incognito corso esporsi in prima : 

Nè ’l minaccevol fremito del vento. 

Nè l’inospito m'ar, nè il dubbio clima, 

Nè s’altrq di périglio o di spaventa 
Più grave e formidabile or si stima, 

Faran che ’l generoso entro ai divieti 
D’Abila angusti l’alta mente acqueti. 

Tu spiegherai. Colombo, a un nuovo polo 
Lontano si le fortunate antenne, . 

Ch’a pena seguirà conigli occhi il volo 
La famaic’ha mille occhi e mille pepne. 
Canti ella Alcide e Bacco, e di te solo. 
Basti a’ posteri tuoi ch’alquanto accenne ; 
Chè quel poco darà lunga meinoria 
Di poema degnissima e d'istoria. 

Cosi dice ella ; e^per l’.ondose strade 
Corfe al ponente, e piega al mezzogiorno, 
E vede come incontra il Sol giù cade, 

E come a tergo lor rinasce il giorno. 

E quando appunto i raggi e le rugiade 
La bella aurora seminava intorno. 

Lor s’offri di lontano oscuro un monte 
Che tra le nubi nascondea la fronte. 
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E ’l vedean poscia, procedendo avan(«, 
Quando ogni nuvol già n’era rimosso, 
All’acuta piramidi sembiante. 

Sottile inver la cima, e in mezzo grosso; 

E mostrarsi talor cosi fumante. 

Come quel cbe d’Encelado è sul dosso; 

• Che per propria natura 11 giorno fuma, 

E poi la notte il ciel di fìamme alluma. 

r 

Ecco altre isole insieme, altre pendici 
Scopriano alfin, men erte ed elevate; 

Ed eran queste l’isòle Felici : 

Cosile nominò la prisca’ etate,' 

A cui tanto stimava i cieli amici. 

Che credea volontarie e non arate 
Qui partorir le terre, e ’n più graditi 
Frutti non culte germogliar le viti. 

Qui non fallaci mai fiorir gli olivi, ' 

E ’l mel dicea stillar .dall’elci cave, 

E scender giù da lor montagne i rivi 
Con acque dolci' e mormorio soave; 

E zefiri e rugiade i raggi estivi 
Temprarvi s’i, che nullo ardor v’è grave ; 

E qui gli elisj campi, e le faimose 
Stanze delle beate anime pose. 

A queste or vien la donna; ed, Ornai siete 
Dal fin del corso, lor dicea, non lunge. 
L’isole di Fortuna ora vedete. 

Di cui gran fama’ a voi, ma incerta, giunge. 
Ben sono elle feconde e vaghe e liete; 

Ma pur molto di falso al ver s’aggiunge. 
Così parlando, assai presso si fece 
A quella che la prima è -delle diece. 

Carlo incomincia allor; Se ciò concede, ‘ 
Donna, quell’alta impresa ove ci guidi, 
Lasciami ornai por nella terra il piede', 

E veder questi incouosciuti lidi, 

Veder le genti, e il culto di lor fede, 

E tutto quello ond’uom saggio m’invidi , 
Quando mi gioverà narrare altrui 
Le novità vedute, e dire; Io fui I 
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CMi rispose colei ;i Ben degna in vero 
La domanda è di te; ma che poss'io, 

S’egli osta inviolabile- e severo 
Il decreto de’ cieli al bel des’io? 

Che ancor vólto non è lo spazio intero 
Ch’ai grande Scoprimenti ha 6sso Dio ; 

Nè lece a voi dell’ocean profondò ^ 

Recar vera notizia al vostro mondo. 

t . ^ 

A voi per grazia, e sovra l’arte e l’nso. 

De'' naviganti, ir per quest’acque è dato;' 

E scender là dov’è il guerrier rinchiuso, 

' E ridurlo del mpndo all’altro iato. 

Tanto vi basti; e l’aspirar 'più suso 
Superbir fora, e calcitrar col fato. 

Qui tacqae : e già parea più bassa farsi 
L’isola prima, e la seconda alzarsi. 

Ella mostrando già ch’all’briente 
Tutte con ordin lungo eran dirette , 

E che largo è fra lor quasi egualmente 
Quello spazio di n»ar che si frammette. . 

Pònei veder d’abitatriee gente . 

, Case e culture, ed altri segni in sette : 

Tre deserte ne sono ; e v’han le belve, -. ' 
Sicurissima tana in monti e in selve. <■ 

Luogo è in.una dell’erma assai riposto, 

. Ove si curva il lido, e in fuori stende 
Due lunghe corna, e fra lor tiene ascos-io 
Un ampio seno , e porto un scoglio rende , 

Ch’a luLla fronte, e il tergo all’onda ha opposto, • 
Che vien dall’alto , e la respinge e fende. 
S’innalza quinci e quindi , e torreggienti 
Fan due gran gruppi segno a’ naviganti. 

Tacciono sotto i mar securi in, pace; 

Sovra ha di negre selve opaca scena: ^ 

E in mezzo d’esse una spelonca giace , 

D’edere e d’ombre e di dolci acque amena. 

Fune non lega qui, nè col tenace 
Morso le stanche navi àncora frena. 

La donna in si solinga e queta parte 
Entrava, e raccogliea le vele sparte. 
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Mirate, disse poi, qaeH’alta mole 
Che di quel monte in suda cima siede. • 
Quivi fra cibi ed ozio e- scherzi e fole 
Torpe il campion della cristianà fede. ' 

Voi con la guidg. del nascente gole 
Su per quell’erto moverete il-piede ; 

Nè vi gravi il tardar; però che fora , / 

Se non la mattutina, infausta ogni ora. 

Ben con lume del di, ch’anco riluce, 

Insino al monte andar per voi' potrassi. 

Essi al congedo della nobil duce 
Poser nel lido desiato i passi ; * 

E ritrovàr la via chta lui conduce, 

Agevol si, che i piè non ne far lassi : 

E quando v’arrrvàr, dall’oceano 
Era il carro di Febo ancò lontano. 

Veggion che per dirupi e fra mine’ 

S’ascende alla sua cima alta e superba ^ 

E ch’è fin là di nevi e di pruine 
Sparsa ogni strada; ivi ha poi fiori ed- erba. 
Presso al canàto nlento il verde cri 
Frondeggia; ed il ghiaccio fede ai gigli serba 
Ed alle rose tenere : cotanto 
Puote sovra natura arte d’incanto. 

I due guerrieri-, in loco ermo e selvaggio, ' . 
Chiuso d’ombre ; fermarsi a piè del monte ; 

E come il ciel rigò col nuovo raggio 
Il Sol , deiraurea luce etefno fonte , 

Su su , gridare entrambi e il lor viaggio 
Ricominciar con voglie ardite e pronte. 

.Ma esce , non so donde , e s'attravérsa 
Fiera, serpendo, orribile e diversa. 

Innalza d’oro squallido squamose 

Le creste e il capo , ’e gonfia il collo d’ira : 
Arde negli occhi , e le vie tutfe ascose 
Tien sotto il ventre, e tosco e fumo spira; 

Or rientra in se stessa, or le nodose ' 

Rote distende , e sè dopo sè tira. ‘ 

Tal s’apprésenta alla solila guarda; 

Nè però de’ guerrieri i passi tarda. 
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Già Carlo il ferro stringe, e il serpe assale; 

Ma l’altro' grida a lui: Che fai? che tente? 

Per isforzo di man, con armje tale 

' Vincer avvisi il difensor serpente? ■ 

Egli^scóte la verga aurea immortale , 

SI che la belva il sibillar ne sente; 

E impaurita al suon, fuggendo ratta, 

Lascia quel varco libero , e s’appiatta. 

Più suso alquanto il’passo a lor contende 
Fero leOn, che rugge é torvo guata, 

E i velli arrizzà, e le caverne orrende 
Della bocca vorace apre e dilata ; 

Si sferza con la coda, e l’ire accende. « 

Ma uon è pria la verga a lui mostrata, 

Ch’un segreto spavento al cor gli agghiaccia 
Ogni nativo ardore , e in fuga il caccia. 

Segue la coppia il suo cammin veloce;"^ 

Ma formidabile 'oste han già dàvante 
Di guerrieri animai , varj di voce , 

Varj di moto, e varj di sembiante. , 

Ciò che di mostruoso e di feroce 
Erra fra ’l Nilo e i termini d’Atlante , 

Par qui tutto raccolto, e quante belve 
L’Ercinia ha in sen, .quante l’ircanfi sélve. 

Ma pur sì fero esercito e sì grosso 
Non vien che lor respinga, o lor resista- 
Anzi (miracornovo) in fuga è mosso 
Da un piccol fischio e tfa'una breve vista. 

La coppia ornai vittoriosa il dosso 
Della montagna senza intoppo acquista'; 

Se non in quanto il gelido e l’alpino 

' Delle rigide vié tarda il cammino. ‘ 

Ma poiché già le nevi ebbeb varcate , 

E superato il discosOeso e l'erto, 

Un bel tepido ciel di dolce state 
Trovare, e il pian sul monte ampio ed aperto. 
Aure fresche mai sempre ed odorate 
Vi spiran con tener stabile e certo : 

Nè i fiati lor, siccome altrove suole , 

Sopisce o desta ivi girando il Sole': i 
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Nè, come. altrove ei suol, ghiacci ed ardori^, 
Nubi e sereni a quelle piagge alterna; 

Ma il ciel di candidissimi splendori 
Sempre s’ammanta , e non s’infiamma o verna; 
E nutre ai prati l’erba, all’erba i fiori , 

Ai fior l'odor, l’ombra alle piante eterna. 
Siede sul lago^, e signoreggia intorno 
I monti e i mari il bel palagio adorno. 

I cavalier per l’alta aspra salita 
Sentiansi alquanto affaticati e lassi", , 

Onde ne glan per quella via fiorita 
Lenti or movendo , ed or fermando i passi : 
Quand’ecco un fonte .che a bagnar gl’invita 
Le asciutte labbra, alto cader da’ sassi* 

E da una larga vena , e con ben mille 
Zampilletti spruzzar l’erbe di stille. - 

Ma tutta insieme poi tra verdi sponde 
In profondo canal l’acqua s’aduna ; 

É sotto l’ombra di perpetue fronde 
Mormorando sen va gelida e bruna , 

Ma, trasparente sì , che non asconde 
Dell’imo letto suo vaghezza alcuna : 

E sovra le sue rive alta s’estolle 
X’erbetta, e vi fa seggio fresco e molle. 

Ecco il fonte del riso, ed ecco il. rio 
Che mortali perigli in sè contiene , 

Dissero : or qui frenar nostro desio , 

Ed esser cauti mbltg a noi conviene. , 
Chiudiam l’oreCchie al dolce canto e rio 
Di queste del piacer false Sirene, 

Cosi n’and'Ar sin dove il fiume vago 
Si spande in maggior letto, e forma un lago. 

Quivi di cibi preziosa e cara 
Apprestata è una mensa in su le rive : 

E scherzando sen van per l’acqua chiara 
Due donzellette garule e lascive , 

Ch’or- si spruzzano il volto , or fanno a gara 
Chi prima a un segno destinato arrive : 

Si tuffano talora , e il capo e il dorso 
Scoprono alfin dopo il celato corso. 
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Mosser le natatrici ignude e belle 
De’ duo guerrieri alquanto i duri petti ; 

Sì che fermàrsi a riguardarle : ed elle 
Seguian pure i lor giochi e i lor diletti. 
Una intanto drizzossi , e le mantmelle 
E tutto ciò che più la vista alletti ^ 
Mostrò , dal seno in suso., aperto al cielo ; 
E il lago alfaltre membra era un bel velo. 

• I 

Qual mattutina stella esce dell’onde v 
Rugiadosa e stillante :'o come fuore 
Spuntò nascendo già dalle feconde 
Spume dell’ocean la Dea d’amore ; 

Tal apparve costei; tal le sue bionde 
Chiome stillavau cristallino umore. 

Poi girò gli, occhi ,'e pur allor s’infinse 
Que’ duo vedere, e in sè tutta si strinse : 

E il crin , che ’n cima al capo avea raccolto 
In un sol nodo, immantinente sciolse, 

Che lunghissimo in giù cadendo e folto, 
D’un aureo manto i molli avorj involse. 

Oh che vago spettacolo è lor tolto? 

Ma n.on rneu vago fu chi loro il tolse. 

Così dall’acque e da’ capelli ascosa 
A lor, si, volse lieta e vergognosa. 

Rideva insieme, e insieme ella arrossia. 

Ed era nel rossor più bello il riso, 

E nel riso il rossor che le copria 
Insino al mento il delicato viso. 

Mosse la voce poi sì dolce e pia , 

Chre fora ciascun altro indi conquiso : 

Oh fortunati peregrin , cui lice 
Giungere in questa sede alma e felice ! 

Questo è il porto del mondo; e qui il ristoro 
Delle sue noie, e quel piacer si sente 
Che già sentì ne’ secoli dell’oro 
L’antica e senza fren libera gente. 

L'arme che sin a qui d’uopo vi foro. 

Potete ornai depor securamente , 

E sacrarle in quest’ombra alla quiete; 

Qhè guerrieri qui sol d’Amor sarete. 
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E dolce campo di battaglia il letto 
Piavi , e l’erbetta morbida de’ prati. “ 

Noi meneremvi anzi il regale aspetto 
Di lei che qui fa i servi suoi beati, 

.Che v’accorrà nel bel numero eletto 
Di quei ch’allè sue gioie ha destinati. 

Ma pria la polve in queste acque deporre 
Vi piaccia, c il cibo a quella mensa torre. 

L’ima disse così ; l’altra còrìcorde 
L’invito accompagnò d’atti o di sguardi'* 
Siccome al suon delle canore corde 
S’accompagnano i passi or presti or tardi. 
Ma i cavalieri hanno indurate e sorde' ’ 

" L’alme a que’ ve^zi perfidi e bugiardi ; 

, E il lusinghiero aspetto e il parlar dolce 

Di fuor s’aggira e solo i sensi molce. 

E se di tal dolcezza entro trasfusa 
Parte penetra, onde' il desio'germoglie , 
Tosto ragion, hell’armi sue rinchiusa, 

* Sterpa e riseca le nascenti voglie. 

L’una coppia riman vinta e delusa ; 

L’altra seri va, nè pur congedo toglie. 
Essi entràr nel palagio; esse nell’acque 
Tuffàrsi; a lor si la repulsa spiacque. 
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/ 

AR««MEliTO 

Eiitran i duo gucrricr neirampio tolto '■ 

Ove in dolce prigion Rinaldo stassi: 

" E fan sì , ch’ei pien d*ira e di dispetto , 

Move al partir dì là con loro i passi. 

■ Per ritenere il Cavalicr diletto , 

Prega e piange la Maga : egli alflii Tassi. 

Essa^ per vendicare il suo gran duolo , 

Strugge il palagio; c va per l'aria a volo. ' ^ 

Tondo è il ricco edificio; c nel più chiuso' 

Grembo di lui, ch'è quasi centro al givo, ^ 

Un giardrn v’ha, ch’adorno ò sovra l’uso 
Di quanti pia famosi unqua fiorirò : 

D’intorfto inosservabile e confuso 
Ordin di logge "i demon fabbri ordiro: 

E tra le oblique vie di quel fallace 
Ravvolgimento, impenetrabil giace. ■ 

Per l’entrata maggior (però' che cento 
L’ampio albergo n’aveà) passàr costoro. 

Le porte qui'd’efiìgiafo argento 
Su i cardini stridean di lucid’oro. 

Fermàr nelle figure il guardo intento; 

Chè vinta la materia è dal lavoro : 

Mancai! parlar; di vivo altro non'chiedi: 

Nè manca questo ancor, se agli occhi credi. 

Mirasi qui fra le meonie ancelle 

Favoleggiar con la conocchia Alcide. 

Se l’inferho espugnò , resse le stelle , 

Or torce il fuso ; Amor sei guarda , e ride. 

Mirasi Iole con la destra imbelle 
Per ischerno trattar Tarmi omicide', 

E in dosso ha il cuoio del leon , che sembra 
Ruvido troppo a si tenere membra. 
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D’incontro è un mare ; e di canuto flutto 
Vedi spumanti i suoi cerulei campi. 

Vedi nel mezzo un doppio ordine instrutto 
Di navi e d’arme, e uscir dell’arme i lampi. 
D’oro fiammeggia l’onda ; e par che tutto 
D’incendio marzial Leucate avvampi. 

Quinci Augusto i Romani, Antonio quindi 
Trae l’Oriente, Egizj , Arabi ed Indi. 

A 

Svelte nuotar Ip Cicladi diresti • 

Per Tonde , e i monti co’ gran monti urtarsi ; 
L’impeto è tanto , onde quei vanno e questi 
Co’ legni torreggiami ad incontrarsi. 

Già volar faci e dardi , e già funesti 
Vedi di nova strage i mari sparsi. 

Ecco ( nè punto ancor la pugna inchina), 

Ecco fuggir la barbara reina. 

E fugge Antonio ; e lasciar può la speme 
DelTimperio del mondo, ov’egli aspira. 

Non fugge no , non teme il fier, non teme ; 

Ma segue lei che fugge e seco il tira.. 
Vedresti lui, simile ad uom che freme 
D’amore a un tempo e di vergogna e d’ira . 
Mirar alternamente or la crudele 
Pugna ch’è indubbio, or le fuggenti vele. 

Nelle latebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo a lei la morte ; 

E nel piacer d'un bel leggiadro volto 
Sembra che ’l duro fato egli conforte 
Di colai segni variato e scolto 
Era il metallo delle regie porte. 

I duo guerrier, poiché dal vago obbietto 
Rivolser gli occhi, entràr nel dubbio tetto. 

Qual Meandro fra rive oblique e incerte 
Soherza, e con dubbio corso or cala, or monta. 
Queste acquea! fonti, e quelle al mar converte, 
E mentre ei vien , sè, che ritorna, affronta. 
Tali , e più inestricabili, conserte 
Son queste vie : ma il libro in sè le impronta 
(11 libro , don del mago) , e d’esse in modo 
Parla, che risolve, e spiega il modp. ' 
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Poi che lasciàr gli avviluppati calli , 

In lieto aspetto il bel giardin s’aperse : 

Acque stagnanti , mobili cristalli , 

Fior varj e varie piante , erbe diverse , 

Apriche collinette, ombrose valli, 

Selve e spelonche in una vista offerse; 

E quel che il bello e il caro accresce all’opre, ’ 
L’arte, che tutto fa, nulla si scopre. 

Stimi {si misto il culto è col negletto) 

Sol naturali e gli ornamenti e i siti. 

Di natura arte par, che per diletto 
L’imitatrice sua scherzando imiti. 

L’aura, non ch’altro, è della maga effetto, 
L’aura che rende gli alberi fioriti: 

Co’ fiori eterni eterno il frutto dura , 

E mentre spunta l’un, l’altro matura. 

Nel tronco istesso e tra l’istessa foglia 
Sovra il nasceftte fico invecchia il fico; 

Pendono a un ramo, un con dorata' spoglia. 
L’altro con verde, il novo e il pomo antico : 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La torta vite ov’è più l’orto aprico ; 

Qui l’uva ha in fiori acerba, e qui d’or l’have 
E di piropo, e già di nettar grave. „ 

Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lascivette note. 

Mormora l’aura, e fa le foglie e Tonde 
Garrir, che variamente ella perente. 

Quando tacciongli augelli, alto risponde; 
Quando cantan gli augei, più lieve scote: 

Sia caso od arte , or accompagna , ed ora 
Alterna i versi lor la music’óra. 

Vola, fra gli altri, un che le piume ha sparte 
Di color varj , ed ha purpureo il rostro; 

E lingua snoda in guisa larga, e parte 
La voce si , ch’assembra il sermon nostro. 

Questo ivi allor eontinovò con arte 
Tanta il parlar, che fu mirabil mostro. 

Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti : 

E fermavo i susurri in aria i venti. 


Digitized by Coogle 



318 


LA GERUSALEMME LIBERATA 

Dell mira, egli cantò, spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta e verginella , 

Che mezzo aderta ancora, e mezzo ascosa, 
Quanto si mostra men, tanto è più bella. 

Ecco poi nudo il sen già baldanzosa 
Dispiega; ecco p(ù langue, e non par quella; 
Quella non par, che desiata avanti ’ 

Fu da mille donzelle e mille amanti. 

Cosi trapassa al trapassar d’un giorno 
Della vita mortale il fiore e il verde; - 
Nè, perchè faccia indietro aprii ritorno. 

Si rinfiora ella mai , nè si rinverde. 

Cogliam la rosa in sul mattino adorno 
Di questo di , che tosto il scren perde; 
Cogliam d’amor la rosa; amiamo or quando 
Esser si puote riamato amando. 

Tacque; e concorde degli augelli il coro. 

Quasi approvando, il canto indi ripiglia. 
Raddoppian le colombe i baci loro; 

Ogni animai d’amar si riconsiglia: 

Par che la dura quercia, e il casto alloro , 

E tutta la frondosa ampia famiglia, 

Par che la terra e l’aria e formi e spiri 
Dolcissimi d’amor sensi e sospiri. 

Fra melodia si tenera, e fra tante 
Vaghezze allettatrici e lusinghiere , 

Va quella coppia; e rigida e costante 
Se stessa indura ai vezzi del piacere. 

Ecco tra fronde e fronde il guardo avante 
Penetra e vede, o pargl'i di vedere; 

Vede pur certo il vago e la diletta. 

Ch’egli è in grembo alla donna, essa all’erbetta. 

Ella dinanzi al petto ha il vel diviso , 

E il crin sparge incomposto al vento estivo; 
Langue per vezzo, e il suo infiammato viso 
Fan biancheggiando i bei sudor più vivo. 

Qual raggio in onda, le scintilla im riso 
Negli umidi occhi tremulo e lascivo. 

Sovra lui pende: ed ei nel grembo molle 
Le pose il capo , e il volto al volto attolle; 
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E i famelici sguardi avidamente 

In lei pascendo , si consuma e strugge. 
S’inchina, e i dolci baci ella sovente 
Liba or dagli occhi , e dalle labbra or sugge; 

Ed in quel punto ei sospirar si sente 
Profondo si , che pensi : or l’alma fugge , 

E in lei trapassa peregrina. Ascosi 
Mirano i duo guerrier gli atti amorosi. 

Dal fianco dell’amante (estranio arnese) 

Un cristallo pendea lucido e nello. 

Sorse , e quel fra le mani a lui sospese , 

Ai misteri d’Amor ministro eletto. 

Con luci ella ridenti, ei con accese, 

Mirano in varj oggetti un solo oggetto. 

Ella del vetro a sè fa specchio, ed egli 
Gli occhi di lei sereni a sè fa spegli. 

L’uno di ser\-itù , l’altra d’impero 
Si gloria; ella in se stessa, ed egli in lei. 

Volgi, dicea, deh volgi, il cav?i!iero, 

A me quegli occhi , onde beata bei , 

Chè son , se tu noi sai, ritratto vero 
Delle bellezze tue gl’inccndj miei. 

La forma lor, le meraviglie appieno, 

Più che il cristallo tuo, mostra il mio seno. 

Deh! poiché sdegni me, com’egli è vago v 
Mirar tu almen potessi il proprio volto; 

Chè il guardo tuo , ch’altrove non è pago , 
Gioirebbe felice in sè rivolto. 

Non può specchio ritrar si dolce imago , 

Nè in piccini vetro è un paradiso accolto. 
Specchio t’è degno il cielo, e nelle stelle 
Puoi riguardar le lue sembianze belle. 

Ride Armida a quel dir; ma non che cesse 
Dal vagheggiarsi, o da’ suoi bei lavori , 

Poi che intrecciò le chiome , e che ripresse 
Con ordin vago i lor lascivi errori , 

Torse in anella i crin minuti, e in esse. 

• Quasi smalto sull’or, consparse i fiori ; 

E nel bel sen le pellegrine rose 
Giunse ai nativi gigli , e il vel compose. 
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Nè il superbo pavon si vago in mostfa 
Spiega la pompa delle occhiute piume; 

Nè l’Iride sì bella indora e inostra 
Il curvo grembo e rugiadoso al lume. 

Ma bel sovra ogni fregio il cinto mostra, 

Che nè pur nuda ha di lasciar costume. 

Diè corpo a chi non l’ebbe; e quando ri fece, 
Tempre mischiò, ch’altrui mescer non leaa. 

Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repulse , e cari vezzi , e liete paci , 

Sorrise paroletle, e dolci stille 
Di pianto, e sospir tronchi, e molli baci: 
Fuse tai cose tutte, e poscia unille. 

Ed al foco temprò di lente faci ; 

E ne formò quel si mirabil cinto , 

Di ch’ella aveva il bel fianco succinto. 

Fine alfin posto al vagheggiar, richiede 
A lui commiato , e il bacia , e si diparte. 

Ella per uso il di n’esce , e rivede 
Gli afiari suoi , le sue magiche carte. 

Egli riman ; chè a lui non si concede 
Porre orma, o trar momento in altra parte: 

E tra le fere spazia e tra le piante , 

Se non quanto è con lei, romito amante. 

Ma quando l’ombra co’silenzj amici 
Rappella ai furti lor gli amanti accorti , 
Traggono le notturne ore felici 
Sotto un tetto medesmo entro quegli orti. 
Or, poiché volta a più severi uffici 
Lasciò Armida il giardino e i suoi diporti , 

I duo , che tra i cespugli eran celati , 
Scoprirsi a lui pomposamente armati. 

Qual feroce destrier, ch’ai faticoso 
Gnor dell’arme vincitor sia tolto, 

^ E lascivo marito in vii riposo 

Fra gli armenti e ne’ paschi erri disciolto , 
Se il desta o suon di tromba, o luminoso 
Acciar, colà tosto annitrendo è volto ; * 

Già già brama l’arringo , e, l’uom sul dorso 
Portando , urtato riurtar nel corso. 
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ForséQnata.gridavaT'O tu; che porte ■■ ■' ^ 

Tecp -parte di me ,,parte^ne lassi', >; ■' - . : ^ , 

. O -prendi i’una , orrendi l’altra ,-O Baorte • - 
, Dà insieme ad >iobe : arresta ; arresta i passi , 

, Sol cfie ti pian le voci ‘ultime porte; > 

Non -dica i itaci ; allró pH dégna 'aTTassf ‘ ; - 

, Questi date. Cbé temi, empio, se resti? . ^ - 

. Potrai negar, poiché fuggir potesti . / , ‘ “ 

"Àlior "ristette ÌJ cavalierD;"e'd eHa*^ ' ■ . ■ ' . , 

■ i^vrag^ufise anelante e. lagrimosa f - - , 

Dolènte si òhe nulla più, ma bella , V / •. 

Altrettanto ’peró^ qifanto dogliósa. ^ ' '■ 

' Lui giKÙrda, e'in Ini s’-afiìsa, e non favella: 

-O che indegna ,'o che pensa , o che non osa. 

Bi lei 'non Tnlra ; e se’pur ®aÌTa,*il guardo" i l, '• 

- Volge furtivo «'Vergognoso 6. tardo. ■ , • - • ' 


■Qual mdsióò'géktil , prima-che chiara . '• . , 

• '^taménte la iingùa.al canto snodi ^ '-t 

■: gii animi altrui ju'epara / "■ . , ' 

<loir dolci ricercate in bassi modi ; ‘ * 

^ Copi òÓBtei',’ chh nella doglia amara V r . 'j- . 

'iTutte jmcòr'nóa oblia Kart! e lè frodi, ‘ • 

Fa di sospir breve- concènto in prima, ' , 

,r Per dispor ralma iu cui le voci imprima. 

Poi comiimiò r^on aspettar chdo |>règhi’^ ' t , * ‘ 

•'" Crude!, te, come amante amante deve. - . - 

--Tfli fùmmovm tempo: or. Se tal esser 'neghi, , - 
'< E di ciò la meme ria anco t’è greve , '-'t; ‘ 

Come néra ino- alméno ascolta; i preghi ' - ■ V- 
D’uti nemico talor l'altro ricè^. ' ’ • .. ' 

.'Ben quei ch’io cbeggio-, è tal, ohe datdb. puoi, 

È integri conservar gli sdegni tuoi;""' ..* 

1 ' " ^ t ' ' • V — 
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Se tn’odii', é in ciò dileWo alcurr ttì senti,- 
‘ . Noli tep vengp^a privar; godi pur d'esso. ' ’ 

'' Giusto a te pare , e siitói. Anch’io le genti . • ' 

.. (fistiane odiai, not-nego,"’ odiai te stesso. 

, Nacqui pagana; unai varj argomenti v> •' 

, . Chè per me fusse il vostro imperio oppresso, 

; ' . Tè peTsegttii , 'te- presi,' e le' lontano < > ' 

• ■■ .^Dali’arme ti‘assi in loco igbotó e strano.- i- 

Aggiungn a questo, ancor quél ch’a maggiore, 
c .Onta tn rechi<ed a maggior tuo danno,. 

„ T’ingannai, t’allettai nel nostro "amore;, ; v 

' , Empia lusinga certo , iniquo inganno 

? • Lasciarsi córre il virginàl suo^fiore;.. •. . 

'Far dello sue bellezze altrui tiranrior;* • i 
' ' " ' Quelle, ch’a mille antichi -in, premio sono' 

_ " Negate,. offrire a novo amante in d^noi - 

" - • ^ ‘ • , ' ' ' :i. 

" que-sta pqr tra le mie fi;odi ^ e-vaglia . > 

^ S> di tante raie cplpe.iu te il d i letto, * -h'- ‘ 

Cha,lu quinct ti parta, e non ti caglia , 

, . Di questo .albergo tuo già si diletto.-*, ■ ' 

'Vattene ; passa 'il nrar,: pùgna travaglia ; 
Struggi la^de nostra c ànch’iq't’affretto. 

Che dico Wstrà? ah non piìi. mia ! fedele , 

, ' Sono U' te solo , idplKm*o crudele. - 

* ' *• * '*• r^. »• ** * ■’ ‘f’ ‘ 

>• ■■•Solo,eh’iq'segùa,.te , mi si conceda v’--„ t ' ■; 

, Pieoièla fra’ nemifci apfco" richiesta.. C.4 i. . 

, Non la>cm indietro 11 predatór la preda;’ ". . 

’ . Va il trionfante „• il prigiónigr non restai..., ;; ^ 

‘ Me, fra raltre tue spoglie il catùpio -veda’. ' 

, . ' Edallaltro tuedodi aggiunga questa,' 

.: .' Che' la tua .schernitrice abbi schernito , •. » 
-Mosi^ndo. me sprezzata anceTl.a.à dito,’ .. - ' 

Sprezzata ancella, a chi fo-prù conserva * . 

- Ói.questa chioma,, ór ch’a.te fatta è.vile'/* /' 
_'u.v-Raqc(^cecoUa:,.al titolo di éerva^- ^r - . ' 

,, ; ;'iVó’ portamento aeCompa^ar servile. 

,^T,e seguirò, quando Taédor più ferva'*' ' 

Della battaglia , entro la turba ostile/ ' - 

• Animo ho bene, ho ben’vigo'^^che baste , 

'A eendurtia, cavalli., a portar. rastè. , '. ‘ 

. ’i ... -. V ■ ! 

.'}■ ~ 
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Sarò qual più vorrai scudiero* o scudo ' 
> Non'fia ch'in tu» difesa io. mi risparmia ' 
_Per questo sen,‘ per; questo collo ignudo. 
Pria che giungano a te , passeran l^rmj. 

\ barbaro forse non sarà si crudo , 

Che ti voglia ferir,, per'nòn piagarmi, 
Gohdónando il piacer della vendetta ' 

.. A questa, qual si sia, beltà negletta,- 


Miserai ancor presumo? ancor tni vanto-''' 
Di schernita beltà che nulla impetra?"'.'» 

. Volea più dir; ma Vinterruppe il pianto, 

. , ■Che. qual fonte sorgea d’alpina -pietra. 

Preudergli».cerca allor la destra o il manto 
, Suppfioh’evole iù atto; ed ei s’arretrar 
Resiste, e vince; ein lui trova impedita' 
-Amor l’entrata, il lagrim'ar l’uscita. • 

.Non entra amor a rinnovar nel seUOr'’ ' 
Che-' ragion congelò , la fìammà antica 
V’entra "pietate in quella vece almeno - 
- Pur Gompàgna d’amor, 'behchè pudica; 

E lui oommove in guisa tal rch’a freno 
Può ritener le lagrime a fatica. 

Pur q'jìel tenero a.ffetto entro ristringo, d 
r E , quanto può, gli atti ftorapone e infinga 


Poi le risponde: Armida ^ assai mi pesa * ' 
'Di t'e;’si potess’io , come il farei ' 

Del mal -concetto ardor Taftima accesa 
Sgombrarti r^odj non son , riè sdegni i mièj 
Nè vo’ vendetta , nò rammento offesa; 

Nè serva tù , nè tu nemica sei. ^ ‘ > 

Errasti è vero e trapassasti i modi , ’ 

Ora gli amori esercitando 7 ór, gli odii ' ' 


Ma che? sòn colpe umane ,'eolpe usate:* ’ 
Scuso la natia leggo , iPsessò e gli anni. 
Aiich’io parte fallii: se a me pietatc* 
Negar non vo’, non fia clrto tecòndaTtni. 
Fra le care memorie «d. onorale - • '*- 
Mi sarai nelle gioios e -negli affanni :* ‘ 
Sarò tuo cavalier, quanto concede ’ ' 

La guerra d’Asia^ e con l’onor la,£ede. ' 
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Deh l^che del fallir nostro or qui sìa il fise 
E di uostTe vergogne, ornai ti piacciar 
l Ed -in qqre&to del mondo eroso ooa&ae 
La memoria di lor sepolta giaccia.' 

Sola, in 'Europa e nelle due vicine- 
Parti , fra l’opre mie questa si taccia. " 

' Deh! non voler'che se'gni ighol^ fregio 
Tua beltà , tuo Valor, tuo sangue regio. . 

- Rimanti in pace ; i’ vado: a te non lice }-• 

Meco venir ; chi mi conduce , il vieta. 

Rimanti, o va per altea via feli^, ' 

E , come saggia, i tuoi consigli acqueta. 

,, .Ella* mentro;il guecrier cosi le dice,.. 

Non trova loco , torbida , inquieta f . ' ’ . ' 

Già buo^ pezza in dispettosa fronte 
Torva il riguarda;- alfln pro<rompe aH’onte : 

' Nè te Sofia produsse», e non sei nato . ; 

Dell’Àzie sangue tu : te Tonda insana- > 

Del mac produsse e il Caucaso- gelato ,* . .T . 

. E le mamme ailattài; di tigre iteana. .. 

.Che dissimulo io più? T uomo, spietato 
Pur un segno non -diè di naeoite umana. ; . - 
Forse-cangiò color? forse ài mio dftolb'^ 

- ^ ^ Bagnò almeu gli occhi , o sparse un sospir solo? ^ " 

'.;^Quali'OOse tralascio , o quati ridiop?. ‘ 

S'offre per mio , mi fugge-, e m’abbandona. - 
' Quasi buon vincitor, di reo nemico 
- .Oblia le. offese , e i falli aspri perdona. . 

Odi come consiglia! odi il pudico . ' 

V Senocrate d’àmor come ragiona !. ■ 

O Cielo , o Dei , perchè soffrir questi empj ; 

' Fulminar poi le torri e i vostri tempj ? 

Vattene pur,, crudel, con quella pace - ' 

' Che lasci a me vattene, iniquo,, ómaL ' - - , ' 

Me tosto ignudo spirto, -om^a seguace ' 

' Indivisibilmente a tergo avrai. - 
Nova Furia co’ see^i e con la face ' 

Tanto t’agiterò , quanto t'amai. 

E. se è destin ch'esca del nrar, che schivi ■ 

,Gli scegli e'I’oade, e ch'alia pugna «rivi; 


' Digitized by Google 



CANTO .ÓECIlUpSESTO ' ’ - 327 

Là tra T sangue e le morti egro giacente ' 49 
Mi pagherai fé pene; em^ro guerriero.’ ' f 

. ’Pér nome Armida chiamerai sovente' ’■ 

• N'egli ultimi singulti: udir ciò spero... 

Gr qui mancò lo spirto alla dolente, 

- Nè quest’ultimo suonò espresse intero . 

É cadde tramortitfi, e si diffuse ' . ' 

Di gelato sudore , e i lumi chiuse. 

Cliiudesti i lumi , Armida; il Cielo avaro ' , 

Invidiò ri conforto à’ tuoi martiri. 

• o - 

Apri, misera gli occhi; il piànto amaro - . 
Negli 'occhi' al tuo nemico or. chè non miri? . 

^Oh s’ùdir tu il potessi , p coùie caro 
T’addolcirebbe il suon de’suoi sospiri! 

'> Dà quanto ei puote , «'prende (e tu "noi vedi !) 
Pietoso ih vista gti'ultimi congedi. ' 

Or che farà? dee sù l’ignuda arena , 

Costei lasciar cosi tra' -V'iva e morta? ' , . 

Cortesia lo ritien , pietà l’àffr'eha, , 

Pura necessità sedo nel'porta. _ . • 

Parte e' di lii^i zefiri è ripiena ' ‘ • 

La chioma di colei che gli fa scorta. ' '• 

Vola per l’alfo mar Taurata vela : * ’ ' 

Ei guarda il lido ; e il lido ècco si cela. ’ • 

"V ' 

Poich’ella in si tornò , deserto e moto , ' / ' \ ■ 

^ Quanto mirar potè , d’intorno scorse.’ ' ' . . 

‘ Ito' se n’è'pur, disse, èd ha potuto., ' ^ 

Me qui lasciar .della mia vita in forse?' ' 

- Nò un momento indugiò, nè un breve aiuto 
Nel caso estremo il tradìtor mi porse? 

Ed io pur anco ratno? e in questo lido 
Invendicata ancor piàngo e m’assido ? 

Che fa piò meco fi pianto? altr’armi , altr'arte 
lo non ho dunque? Ah ! seguirò piir l’empio ; ’ 

'Nè l’abisso per lui riposta parte , ' 

. Nè, il oiel sarà per lui securo tempio. . 

Già il giungo e il prendo, e il dor gli svelló, e spar te > 
Le membra appendo, ai disp(etati esempio..,, 
Mastro'è di ferità; vo’* superarlo' ' , , 

Nell'arti sue... Ma dove son? che parlo? 
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Misera Arnvida, allor dovevi, e degno 
' Ben era, in quel crudele incrudelire , - ’ , 

Che tu prigion l’avesti; or f!^rdo sdegno' 

- T’infiamma, e movi neghittosa alJ’ire. ,, 

Pur, se beltà può nulla, o scaltro ingegno , 

Non ila vóto d’effetto il mio desire.,' 

P mia sprezzata forma ^ a te s’aspetta *, • 

(Chè tua l’ingiuria fuy l’alta vendetta. 

t 

Questa bellezza mia sarà mercede . - ... 

Del tronca^or déll’esecrabil testa. - " ' 

O miei famosi amanti', ceco si ohiede . 

V ■ , Di/ficil si, da voi, ma impresa onesta. ' . 

Io, che sarò d’ampie ricchezze erede, 

' D’una vendetta in guiderdon son presta. 

^ S’esser compra a tal prezzo indegna io sono , 

Beltà, sei di natura inutil dono. ' 

4' ‘ ■ 

» 

' . Dono infelice, io ti rifiuto; e insieme , ' . , . 

.• ;■ Odio Tesser réina, e Tesser viva,. ' 

E Tesser nata mai: spi fa la* speme, , '■ ' . 

" ’ ' Della dolce vendetta àncor ch’io viva.’ . 

. Cosi in VOCI interrotto -irat» freme , 

•*v »■’ *.’• 

E torca il pie dalla deserta riva,, ' 

Mostrando ben quanto ha furor raccolto , * . , - 

• Sparsa il cria, bieca gli occhi , accesa il volto. 

’ Giunta .agli alberghi suoi , chiamò trecento ^ - • ' 

's Con lingua orrenda deità d’AveTno. . 

S’empie il del d’atre nubiS e. in un momentò . ' 

' Impallidisce il^ gran pianeta eterno ; 

. E soffia e scote i gioghi alpestri il vento. 

Ècco già'sotto i piò mugghiar l’inferno : 

Quanto gira il palagio-, udresti irati , 

Sibili ed urli e fremitile latrati. , • ' 

Ombra più che di nòtte, in, cui di lirce ' ' 

Raggio 'misto non èV tutto il circonda; 

Se nòli se in quanto un lampeggiar riluce ' . 

Per entro la caligine profonda. -■ • 

Cessa alfin l'ombra;. e_i raggi il Sol riduce 
Pallidi: nè ben l’aura anco-è gioconda: 

Nè più ih palagio appar, nè pur le sue 
Vestigia, nè dir puossii Egli qui fue. , 

• ■ ' ' ■ Digilizeo oy VjOOgle 
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Come imagin talor d’immensa mole 
Forman uubijiell’aria, e poco dura , , 

" Che U tento la «iisperdoT o solve il Solei 
Come sogno seu va, ch’egro' figura; 

- Cosi sparver gli alberghi:, e restar sole . 
L’alpi e l’orror ehe fece ivi^n.atura. 

Ella sul cafro suo , shc presto aveva, 
S’asSide , e com'ha in uso , al ciel si Jeva. 

Calca le nubi , e tratta l’aure a volp,. 

Cinta di nembi e turbini' sonori ; 

Pa^a i lidi soggetti all’altro polo-, 

È le torre d’ignoti abitatori : 

Passa d'Alcide i termini , nè il suolo 
Appressa degli Esperj , o quel de’ Mori; 
Ma su i mari sospeso il corso tiene, * 
Infin ohe ai l'idi di Sorià perviene. 

Quinci a Damasco non s’inyìa; ma schiva 
11 già sì caro della patria aspetto , ' 

E drizza il carro all’infeconda riva , 

Ov’è tra-l’onde il suo castello erètto. 

-Qui giunta, i servi e le donzelle priva 
Di sua presenza, e sceglie ermo ricetto. 

E fra v^rj pensier dubbia s’aggira ; ~ 

Ma tosto cede la vergogna all’ira. 

lo n’ andrò pur, dice ella, anzi che Tarmi ' 

' Dell’Oriente il re d'Egitto mova. 

^ Ritentar ciascun'ar te , e trasmutarmi 
'In ogni forma insolita mi giova? 

Trattar J’arco e la spada, e serva farmi 
De’ più potenti , e concitarli a prova: 
Purché le mie vendette io veggia iu^parte , 
Il rispetto e Tofior stiasi in disparte.. . 

Non accusi già'me , biasmi se stesso 
. Il mio custode e zio, che cosi Volse. , 

Ei l’alma baldanzosa e il fragil sesso 
^Ai non. debiti ufficj in prima volse. 

Esso mi fe donna vagante, ed esso j 
Spronò; L’ardire e la vergogna sciolse. 
Tutto si' rechi a lui ciò che d’indegno 
Fei per amore , o che farò per sdegno. 
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Cosi conchiude e cavalieri e donne, • 
Paggi e sergenti frettolosa aduna; 

E ne’ superbi arnesi e nelle g^>nne ' ■ 

L’arte dispiega e la regai fortuna : ' " 

E in via si pone ; e non è mai ch’assonne, 

0 che si posi al sole od alla luna. 

Sinché non giunge ove le schiere amiche 
Coprian di Gaza le catnpagne apriche!' ‘ 








, - J 
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./ - ■ ■ .«KCiOMEXTO 

n suo esercito imn)en«o in mostra chiama 
. L’Egizio, e poi centra i Cristian rinvia. 

Amrida 'che pur di Rinaldo chiama 
La morte, con sua gente ancd giufigla; I 

‘ , E per meglio saziar sua crudel brama 
Sé , in gniderdou della vendetta , oSria. 

Ei veste intanto arme fatali , dove 

mira impresse degli' avi illustri prove, , , ■ 

Gaza è città della Giudea nel fiae , 

Su quella via che iuver Pelusio^mèna , ■' 
Posta in riva del mare, ed ha vicine. 
Immense solitudini d’arena,'' ■ ' . 

' 'Le qnai , com’austro suolJ^onde marine, 
Mesce il turba spirante ; onde a gran pena ' 

.< Ritrova il peregrin riparo o scampo 

- Nelle tempeste deH’instabil campo.' 

Del re d'Egitto è la città frontiera'; • 

Da lui gran tempo innanzi ai Tttrchi tolta: 
E però ch’opportuaa e prossima era 
All’alta imprésa ove la mente ha volta , 
Lasciando MenS, ch’è sua reggia alierà , 
Qui traslatò^ il gran seggio, e qui raccolta 
Già da varie provincie’ insieme avéa 
L’innumerabil’oste all’assemblea. 

V. , 

V — 

Musa, quale stagione, e qual là fosse 
Stato di cose , or tu mi reca a mente 
Qual arme il grande imperator,'quai posse , 
Qual serva avesse e qual compagna gente , 
Quando del Mezzogiorno in guerra mosse 

' Le forze , e i regi , e Tultimo Oriente : 

Tu sol le schiere e i duci,, e sotto Tarme 
Mezzo il mondo raccolto , or puoi dettarme. 
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’ Ppsciach« , ribellante , al èreco irapcpo' 

Si sottrasse l’Egitto , e mutò fede , 

Del sangue di Macon nato uu guernero 
-, Sen fe tiranno, e vi fondò la sedè, ^ 

■ " Ei fu detto Califfo e del primiero ' • 

' , * Chi tien lo scettro ai nome anco succede. 7 

' Cosi per ordin lungo il Nilo i suoi 
■ Faraon vide ».e i Tolotìiel da poi* ' ■ 

Volgendo gli anni, il regno è stabilito 
Ed aoores'ciuto in guisa-tal , che'yiene 
. Asia e Libia ingombrando al sirio lito 
I Da’ marmarici fini e da Cirene ; , 

E passa addentro incontra all’infinito'' 

Corso del Nilo assai sovra Siene ; 
s ,E quinoi alle campagne inabitate 
. . Va della sabbia, e quindi al grand'Eufrate. 

' A destra ed a sinistra in sè comprende 
L’odorata maremma- e il ricco mare ó 
E fuor dell'Eritreo molto si stende • - - 

t ^ ’ 

Incontro ai Sol che mattutino appare. , . 

‘ L’imperio ha in sè gran forze, e più le rande 
; ■' Il re , ch’or lo governa, illustri e chiare ; 

Ch’è per sangue signor, ma più per. merto ,, 

- Nell’arti regie e militari -esperto. v-ì: 

Questi or co’ Turchi, or con le genti Perse..-, 
Più guerre fe ; le mosse e le rispinse \ . 

' Fu perdente e vincente‘; e nelle avverse 

Fortune fu maggior ohe quando vinse.. • . 
Poiché la grave età p.iù non sofferse ' 

' ' Dell’arme il peso , alfin la spada scinse; ' 

Ma non deposc il sup guerriero ingegno , ; ■ 
Nè d’qnor il desio vasto 6 di regno, 

'■ Ancor gi^erreggia per tninistri : ed ave 
^ . ■ Tànto vigor di. mente -e di parole , * >. 

' - Che della monarchia la-soma grave -• 

Non sembra agli anni suoi^soverchia mole. 
.Sparsa in mimiti regni Africa'pave -v.> ' 

^ ^ Tutta al suo nome , e il remoto Indo il cole , 

' , E gli porge altri volontario aiuto 
. D’armate genti , ed altri d’òr tributo'. ; 
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■" ■■ . ‘ ^ 

' -Tanto e si fatto re l’ariai ràguùà; . ' T . 

A*nzi pur adunate omaf le affretta . ' ; . , , . ^ 

Contra il 'sorgente impecio , e la fortuna 
“ ■ Franca , nellè.TÌttorie‘omai sospetta. , ' ' T'' 

Armida ultima vien; giunge oppbrliina s • ' . - 

Nelì’om appunto alla rassegna elètta. ■' ■ ■ 

Fuor delle mura in spazioso campo. ' ' ’ _ , ^ 

Pa^sa' dinanzi a lui schierato il. canapa. ' ' ; 

. . in siiblime' soglio', -a Cuiiper cento y . - 

Gradi eburnei sVscehde , altero siede ;/ • ; ' 

^ E sotto Poml)ra d’un- gran <^el d’argento • ^ 

> Porpora intesta d’ór preme col piede; • - ; 

• F ricco di barbarico brnamento,> ' ^ - - . . ' > 

• In, abito rogai splender "sf 'vede;. -/ ' ''' ,■ . ' , • 

•: Fan, .torti in mille fasce fi bianchi lini'' . ■. 

v.- .-r-'Altó diadema in nova forma ai crini. > * . • ' , 

Lo scetiro'ha nella destra ì è per canuta ^ 

' Barba appar venerabile e severo 5 ■ • 

."•'E dagli obchi, cb.’etadc ancor non muta' '• ' 

Spira l’ardire e il suo vigor' primiero; •,.. , 

^ • ' EBènda oiascuiwatto -è sostenuta, , ' ' ' *-,V . 

, La maestà degli'anni*e delfimpero. ^ ; 

Apelle foiose o Pidia in taLsèmbiante . 

' Giove formò; ma Gioire allor tonante. ' 

.Staboogli / à destra: l’un , l’aUro'a sinistra, — ^ - . 

\ • Dn'o .'sàtrapi , i maggiori:' filza* il-ffiù dèguo. . V ■ 

= La nuda spada, 'del rigor ministià"; ' ; .. j _ 

L’-aJtro il aigillo ha del suo ufficio in segno,. • . 
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Con fede! guardia i; suoi Circassi astati ; > ' „ 

Ed oltra Paste hanno corazze^ e^d haimo ^ -i - , 

•' / Spade lunghe e ricurve all'un de’ lati; ■ • - ■ 

; . , C.osì sedea , -cosi scOpria il tiranno' ‘ - ■ 

* ' ' lia eccelsa parte i popoli adunati, - . 

' ..'Tutte'a’vS.uoi, piè nel trapassar le schière - v 
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Il popql dell'Egitto »a ardili primo 

Fa di sè. mostra; e quattro i duci sono'^ 

^ Duo deij’alto paese , e duo deU’imo, . 

‘Ch’è del celeste Nilo opera e>dòno. 

Al mare usurpò il letto il feriti limp , 

E , rassodato , al coltivar fil buono/.-- . j 
SI crebbe Egitto;- oh quaolo addentro è poito 
Quél che fu lido aijiavigaQti esposto! 

Nel primieto sq'uadrone- appar Ih gente 
Ch'abitò' d'Ales'sandria’il ricco pianò , 
‘Ch’abitò'il lido volto all’.occidente . ^ 1 
C.li'esser Gomincia ornai lido africano. ' • . 

Araspe è il duce lor, duce polente - 
D’ingegno più 'che di- vigor di mano ^ x* 

E di flirtivi agguati ò -mastro, egregio., - v 
E d’ogui'arte morésca-àn -gaerra haiJ pregiò. 

Secondan'quei clic posti fnver l'aiiróra ' ' 
Nella costa asiatica jdbergaro; v'I*’ ! ; 
^E 11 guida Aronteo , cui- nulla onora - ‘ 
,Pregio,o jvlrtù j ma i .titoli il fan chiaro. • , 
Non sudò il molte sotto l'elmp ancora , - 

Nè,,mattUtiae trombe anco p destaro; 

, Mà -dagli agi e^daU’oihbre a'diu-R vita •- 
Intempestiva ambiziòn rinvi ta, - 
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Quella che, terza "è poi , squadra non pare , 

Ma u-ujiste Imuietisa^ e . campi e'ijdi tmne. 

■ Non credel^ui ch’Egitto njieta ed. are- 
Per tanti; e pur- da una città suà vien®-; 
Città, ch’alle provincie emula e pare, - -, 
Mille eittadinanze'in Se contiene 
Del Cairoti’ parla; indi ’l gran vulgo- adduce 
Vulgo.aU'armi restio, Campsone il. duee. 


Vengon sotto" Gazel <juei che le, bi^e ' . 
s Segafon nel viein eampo fecondo » x 
' E più Suso insin là dóve, ricade . ! -, • I . 

Il fiume al- precipizio -snó secondo. '.ì,'" ' 
La tnrba egizia aVea sol archi fe-spade ,. . ' . 
Nè sosterfia d’elmo o corazza il -póndo ;. 
D’abito, è ricca onde àltrui vien che porle 
. Desio di preda, e non timor di morte. .i» 
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Poi la plebe di Barca, e- nuda e inerme . - ; - , 

. Quasi, sotto Alaicon passar si 'vede;, - 
. Chela vita famelica neHerme^^'^- ■ 

Piagge gran "tempo' sostóniò- di prede. ' , 

Con tstuol malico reo', ma inetto a ferme 
Battaglie, di Zumara il. re succedei 
Qu&l di Tripoli p'bscia: e i'uod, e Taltro ' 
Nel pugnar yolt’eggiaudo^è dottore scaltra. . 

• ' •» ' ' T 

Di Tetro ad essi apparvero i cultori , . ' 

DelVArabia Petrea , .della ’Fe} ice , 

Che il. soverchio del gelo'e degli ardori 
Non sente mai » se U ver la fama^^dice,;. ' 
nascòn -grincensi e gli altri odori . 

Ove rinasce- l’iinmoTtal fenice, * 

■ Che tra i fiorì 'odorìferi , eli’adiìua 
All’eseqaie , ai natali, ha'tomba e cuna. , ‘ 

L’abito "di^costor è meno adorno ;• - 

' Ma 1 armi a quei d-’EgiUo. han-simiglianlir '' 
Ecco altri Arabi poi, oh^.di soggiorna^ •. ' 
■'-Certo no;i sono siabili abitanti; "ì" , , v . y 
• Peregrini perpetui usano intorno' . i ' 

- 'Trame ‘gli, alberghi .è le cittadi erranti : 

Ilan. questi. femminile voce' e' statura , ' 

Crin fungo e negro, é negra faccia e scura t 

' i. 

Xmnghe' oafine iiidianò armaui dì corte , 

Punjè di ferro ^ e, Iu*^su destrier correnti., y. 
Diresti bea ch’un turbine ior porte , ; 

Be pur bau m'rbo -si v^jpcè^ i-venti. 

Da Siface'lè prìnje eranó scorte ; ’ • 

Al4ino in'guardia ha le seooi^é genti f : ; 

Le terze g,uida Albl(izar, èh’è fiero;' \ , 
Qnii.cida ladron, hcTn caValiero. ' • 

- La turba k appresso / òhe lasciate ay'eà ’ - A- -, 
L’i^óle chàte dalle arabiche onde , , ■ ’ 

P Da cui pescando già i;à(;oor so4,ea/ 

Cónche di perle gravide e feconde. ^ <. ' 

' . Sono i Negri 'con, lori su l’eritrea' 

Marina po'sli alle sinistre sponde, y. '. iiy 
, ' Quegli •Àgricalte , è q,uesti Psmida. regge ; y 
’ - elle sciiernisce ogni fede e^. ogni legge. .A . 
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Nella squadra che segue , è scelto il fiore 
Della regai milizia; e v’ha quei tutti 
Che con larga mercè, con degno onore, 

E per guerra e per pace eran condutti ; 
Ch’armati a sicurezza ed a terrore 
Vengono in su destrier possenti instrutti; 
E de’ purpurei manti e della luce 
Dell’acciaio e dell’oro il ciel riluce. 

Fra questi è il crudo Alarco , ed Odemaro 
Ordinator di squadre , ed Idraorte ; 

E Rimedon , che per l’audacia è chiaro , 
Sprezzator de’ mortali e della morte ; 

E Tigrane , e Rapoldo il gran corsaro , 

Già de’ mari tiranno ; e Ormondo il forte , 
E Marlabusto arabico , a cui il nome 
L’Arabie dier, che ribellanti ha dome. 

Evvi Orindo, Arimon, Pirga, Brimarte 
Espugnator delle città; Sifante 
Domator de’ cavalli; e tu, dell’arte 
Della lotta maestro , Aridamante; 

E Tisaferno, il folgore di Marte, 

A cui non è chi d’uguagliarsi vante, 

0 se in arcione , o Se pedon contrasta , 

O se rota la spada , o corre l’asta. 

Guida un Armen la squadra, il qual tragitto 
Al paganesmo nell’età novella 
Fe dalla vera fede: ed ove ditto 
Fu già Clemente, ora Emiren s’appella: 
Per altro , uom fido e caro al re d’Egitto 
Sovra quanti per lui calcàr mai sella: 

E duce insieme e cavalier soprano 
Per cor, per senno , e per valor di mano. 

Nessun più rimanca , quando improvvisa 
Armida apparve, e dimostrò sua schiera. 
Venia sublime in un gran carro assisa. 
Succinta in gonna , e faretrata arciera : 

E mescolato il novo sdegno in guisa 
Col natio dolce in quel bel volto s’era , 
Che vigor dalle ; e cruda ed acerbetta 
Par che minacci, e minacciando allet^. 
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Somiglia il carro a quel che porta il giorno, 
Lucido di piropi e di giacinti; 

'£ frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro unicorni a coppia a coppia avvinti. 
Cento donzelle e cento paggi intorno 
Pur di faretra gli omeri van cinti , 

Ed a’ bianchi destrier premono il dorso , 

Che sono al giro pronti , e lievi al corso. 

Segue il suo stuolo, edTAradin con quello 
Che Idraote assoldò nella Soria. 

Come allor chis il rinato unico augello 
I suo’ Etiopi a visitar s’invia. 

Vario e vago la piuma, e ricco e bello 
Di monil , di corona aurea natia , 

Stupisce il mondo , e va dietro ed ai lati , 
Meravigliando , esercito d’alati ; 

Così passa costei , meravigliosa 
D’abito, di maniere e di sembiante. 

Non è allor si inumana o si ritrosa 
Alma d’amor, che non divenga amante. 
Veduta appena, e in gravità sdegnosa, 
Invaghir può genti sì varie e tante ; 

Che sarà poi , quando In più lieto viso 
Co' begli occhi lusinghi e col bel riso? 

Ma poi ch’ella è passata, il re de’ regi 
Comanda ch’Emireno a sè he vegna ; 

Chè lui preporre a tutti i duci egregi, 

E duce farlo universal disegna. 

Quel , già presago, ai meritati pregi 
Con fronte vien che ben del grado è degna ; 
La guardia de’ Circassi in due si fende , 

E gli fa strada al seggio : ed ei v’ascende ; 

E, chino il capo e le ginocchia , al petto 
Giunge la destra: e il re così gli dice; ■ 

Te’ questo scettro? a te, Emiren, commetto 
Le genti , e tu sostieni in lor mia vice ; 

E porta, liberando il re soggetto, 

Su’ Franchi l’ira mia vendicatrice : 

Va, vedi e vinci ; e non lasciar de’ vinti 
Avanzo, e mena presi i non estinti. 
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Cosi parlò il tiranno; e del soprano 
Imperio il cavalier la verga prese : 

Prendo scettro, signor, d’invitta mano. 
Disse, e vo co’ tuo’ auspicj all’alte imprese 
E spero, in tua virtù, tuo capitano, 
Dell’Asia vendicar le gravi offese : 

Nè tornerò, se vincitor non torno; 

E la perdita avrà morte , non scorno. 

Ben prego il Ciel, che , s’ordinato, male 
(Ch’io già noi credo) di lassù minaccia, 
Tutta sul capo mio quella fatale 
Tempesta accolta di sfogar gli piaccia: 

E salvo a’ieda il campo, e in trionfale 
Più che in funebre pompa il duce giaccia.. 
Tacque; e segui co’-popolari accenti 
Misto un gran suon di barbari instrumenti. 

E fra le grida e i suoni in mezzo a densa 
Nobile turba il re de’ re si parte: 

E giunto alla gran tenda , a lieta mensa 
Raccoglie i duci , e siede’egli in disparte, 
Onde or cibo , or parole altrui dispensa , 
Nè lascia inonorata alcuna parte. 

Armida all’arti sue ben trova loco 
Quivi opportun fra l’allegrezza e il gioco. 

Ma, già tolte le mense, ella che vede 
Tutte le viste in sè fisse ed intente, 

E ch’a segni ben noti ornai s’avvede 
Che sparso è il suo velen per ogni mente , 
Sorge , e si volge al re dalla sua sede 
Con atto insieme altero e riverente : 

E , quanto può , magnanima e feroce 
Cerca parer nel volto e nella voce. 

O re supremo, dice, anch’io ne vegno 
Per la fé’, per la patria ad impiegarme. 
Donna son io, ma regai donna; indegno 
Già di reina il guerreggiar. non parme. 

Usi ogni arte regai chi vuole il regno; 
Dansi all’istessa man lo scettro e l’arme : 
Saprà la mia (nè torpe al ferro , o langue) 
Ferire, e trar dalle ferite il sangue. 
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Nè creder che sia questo il di primiero 
Ch’a ciò nobil m’invoglia alta vaghezza ; 

Ghè in prò di nostra legge e del tuo impero 
Son io già prima a militare avvezza. 

Ben rammentar dei tu s’io dico il vero , 

Chè d’alcun opra nostra hai pur contezza; 

E sai che molti de’ maggior campioni 
Che dispieghin la croce , io fei prigioni. 

Da me presi ed avvinti , e da me furo 
In magnifico dono a te mandati ; 

Ed ancor si stariano in fondo oscuro 
Di perpetua prigion per te guardati ; 

E saresti ora tu vie più securo 
Di terminar, vincendo, i tuoi gran piati; 

Se nom che il fier Rinaldo , il quale uccise 
I miei guerrieri , in libertà li mise. 

Chi sia Rinaldo, è noto; e qui di lui 
Lunga istoria di cose anco si conta : 

Questi è il crudele, ond’aspramente io fui 
Offesa poi , nè vendicata ho l’onta. 

'Onde sdegno a' ragione aggiunge i sui 
Stimoli , e più mi rende all’arme pronta. 

Ma qual sia la mia ingiuria, a lungo detta 
Saravvi; or tanto basti: io vo’ vendetta; 

Eia procurerò : chè non invano 

Soglion portarne ogni saetta i venti ; 

E la destra del Ciel di giusta mano 
Drizza l’armi talor contra i nocenti, 

■ Ma s’alcun fia ch’ai barbaro inumano 
Tronchi il capo odioso, e mel presenti, 

A grado avrò questa vendetta ancora; 
Benché , fatta da me , più nobil fora : 

À grado si , che gli sarà concessa 

Quella ch’io posso dar maggior mercede. 
Me, d’un tesor dotata e di me stessa. 

In moglie avrà, se in guidcrdon mi chiede. 
Cosi ne faccio qui stabil promessa ; 

Cosi ne giuro inviolabil fede. 

Or s’alcun è che stimi i premj nostri 
Degni del rischio, parli e si dimostri. 
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Mentre la donna in guisa tal favella, 

Adrasto affigge in lei cupidi gli occhi : 

Tolga il Ciel , dice pòi, che le quadrella 
Nel barbaro omicida unqua'tu scocchi.; 

Chè non è degno un cor villano , o bella 
Saettatrice , che tuo colpo il tocchi. 

Atto dell’ira tua ministro io sono . 

Ed io del capo suo ti farò dono. 

lo sterperogli il core ; io darò in pasto 
Le membra lacerate agli avoltoi. 

Cosi parlava l’indiano Adrasto; 

Nè soffrì Tisaferno i vanti suoi : 

E, Chi sei, disse, tu, che si gran fasto 
Mostri, presente il re, presenti noi? 

• Forse è qui tal , ch’ogni tuo vanto audace 
Supererà co’ fatti , e pur si tace. 

Rispose l’Indo fero: Io mi son uno , , 

Ch’appo l’opre il parlare ho scarso e scemo. 
Ma s’altrove, che qui, così importuno 
Parlavi tu, parlavi il detto estremo. 

Seguito avrian ; ma raffrenò ciascuno , 
Distendendo la destra, il re supremo. 

Disse ad Armida poi : Donna gentile , 

Ben hai tu cor magnanimo e virile : 

E ben sei degna , a cui suoi sdegni .ed ire 
L’uno e l’altro di lor conceda e done ; 

Perchè tu poscia a voglia tua le gire 
Centra quel forte predator fellone. 

Là ffan meglio impiegate; e il loro ardire 
Là può chiaro mostrarsi in paragone. 
Tacque, ciò detto: e quelli offerta nova 
Fecero a lei di vendicarla a provti. 

Nè quelli pur, ma qual più in guerra è chiaro. 
La lingua al vanto ha baldanzosa e presta. 
S’offerser tutti a lei ; tutti giurare 
Vendetta far su l’esecrabil testa: 

Tante centra il guerrier, ch’ebbe sì caro , 
Arme or costei commove e sdegni desta. 

Ma esso , poi ch’abbandonò la riva , 
Felicemente al gran corso veniva. 
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Per le medesme vie che in prima corse 
La navicella indietro si raggira ; ' 

• E l’aura, ch’alle vele il volo porse. 

Non men seconda al ritornar vi spira. 

Il giovinetto or guarda il polo e Torse, 

' Ed or le stelle rilucenti mira, 

Via dell’opaca notte; or fiumi e monti 
Che sporgono sul mar le alpestre fronti : 

Or lo stato del campo, or il costume 
Di varie genti investigando intende. 

E tanto. van per le salate spume, 

,Che lor dall’orto il quarto Sol risplende; 

E quando ornai n’è disparito il lume , 

La nave ierra finalmente prende. 

Disse la donna allor : Le palestine 
Piagge son qui: qui del viaggio è il fine. 

Quinci i tre cavalier sul lido pose; 

E sparve in men che non si forma un detto. 
Sorgea la notte intanto, e delle cose 
Confondea i varj aspetti un solo aspetto. 

E in quelle solitudini arenose 
Essi veder non ponno o muro o tetto ; 

Nè d’uomo o di destriero appaion orme. 

Od altro pur che del cammin gl’informe. 

Poiché stati sospesi alquanto foro. 

Mossero i passi , e-dier le spalle al mare. 

Ed ecco di lontano agli occhi loro • 

. Un non so che di luminoso appare. 

Che con raggi d’argento e lampi d’oro ' 

La notte illustra , e fa Tombre più rare. 

Essi ne vanno allor contra la luce , 

E già veggion che sia quel che si luce. 

• 

Veggiono a un grosso ironco armi novelle 
Incontra i raggi dellà luna appese ; 

E fiammeggiar, più che nel ciel le stelle. 
Gemme nell’elmo aurato e nell’arnese ; 

E scoprono a quel lume immagin belle 
Nel grande scudo in lungo ordine stese. 

- Presso, quasi custode, un vecchio siede, 

• ' Che contra lor sen va, come li vede. 
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Ben è da’ duo guerrier riconosciuto 
Del saggio amico il venerabil volto. 

- Ma poi ch’ei ricevè lieto saluto, f 

E ch’ebbe'lor cortesemente accolto, 

Al giovinetto , il qual tacito e mulo 
r*,riguardava, il ragionar rivolto : • 

Signor, te sol, gli disse, io qui soletto 
In cotal ora desiando aspetto : 

Chè, se noi sai, ti sono amico; e quanto 
Curi le cose tue, chiedilo a questi; 

Ch’essi , scorti da me vinser l’incanto , 

Ove tu vita misera traesti. 

Or odi.i detti miei , contrarj al canto 
Delle Sirene , e non ti sian molesti ; 

Ma li serba nel cor , finché- distingua 
Meglio a te il ver più saggia e santa lingua. 

Signor, non sotto l’ombra in piaggia molle 
"Tra fonti e fior, tra Ninfe e tra Sirene, 

Ma in cima all’ecto e faticoso colle 
Della virtù riposto è il nostro bene. 

Chi non gela, e non suda, e non s’estolle 
Dalle vie del piacer, là non perviene. 

Or vorrai tu lungi dall’alte cime 
Giacer, quasi tra valli augel sublime? 

T’alzò natura inverso il ciel la fronte , 

E ti diè spirti generosi ed alti, , 

Perchè in su miri , e con illustri e conte 
Opre te stesso al sommo pregio esalti : 

E ti diè l’ire ancor veloci e pronte , 

Non perchè l’usi nq’ civili assalti. 

Nè perchè sian di desiderj ingordi 
Elle ministre , ed a ragion discordi ; 

Ma perchè il tuo valore , armato d’esse , 

Più fero assalga gli avversarj esterni ; 

E sian con maggior forza indi represse 
Le cupidigie , empj nemici interni. 

Dunque nell’uso , per cui fur concesse , 

Le impieghi il saggio duce, e le governi ; 

Ed a suo senno or tepide , or ardenti 
Le faccia, ed or le affretti, ed or le allenti. 
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Così parlava ; e l’altro , attento e cheto 
Alle parole sue d’alto consiglio f 
Fea de’ detti conserva, e mansueto 
Volgeva a terra e vergognoso il ciglio. 
Ben vide il saggio veglio il suo secreto, 

E gli soggiunse : Alza la fronte , o figlio , 

E in questo scudo affisa gli occhi ornai , 
Ch’ivi de’ tuoi maggior l’opre vedrai ; 

Vedrai degli avi il divulgato onore , 

Lunge precorso il loco erto e solingo : 

Tu dietro anco riman lento cursore 
Per questo della gloria illustre arringo. 

Su su , te stesso incita; al tuo valore 
Sia sferza e spron. quel ch’io colà dipingo. 
Così diceva ; e il cavaliere affisse 
Lo sguardo là , mentre colui sì disse.- 

Con sottil magistero in campo angusto 
Forme infinite espresse -il fàbro dotto. 

Del sangue d’Azio, glorioso, augusto 
L’ordin vi si vedea , nulla interrotto ; 
Vedeasi dal roman fonte vetusto 
I suoi rivi dedur puro e incorrotto. 

Stan coronati i principi d’alloro ; 

Mostra il vecchio le guerre e i pregi loro. 

Mostragli Caio , allor ch’a strane genti 
Va prima in preda il già inclinato impero , 
Prendere il fren de’ popoli volenti , 

E farsi d’Este il principe primiero ; 

Ed a lui ricovrarsi i men potenti ■ 

Vicini, a cui rettor facea mestiere. 

Poscia quando ripassa il varco noto 
Agl’inviti dlOnorio , il fero Goto ; 

E quando sembra che più avvampi e ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta , 

E quando Roma, prigioniera e serva. 

Sin dal «uo fondo teme esser distrutta ; 
Mostra che Aurelio in libertà conserva 
La gente sotto al suo scettro riduttà: 
Mostragli poi Foresto che s’oppone 
All’Unno regnator dell’Aquilone. 
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Ben si corrosce al volto Attila il fello , 

’ Che con occhi di drago par che guati. 

Ed ha faccia di cane ; ed a vedello ' 

Dirai che ringhi, e udir credi i latrati : 

Poi, vinto il fero in singoiar duello. 

Mirasi rifuggir tra gli altri armati ; 

E la difesa d’Aquilea poi torre 
Il buon Foresto , deiritalia Ettorre. 

Altróve è la sua morte; e il suo destino 
È destin della patria. Ecco l’erede 
Del padre grande il gran figlio Acarino, 

Che all’italico .onor campion succede. 

Cedeva ai fati e non agli Unni Aitino, 

Poi riparava in più secura sede , 

Poi raccoglieva una città di mille 
In vai di Po case disperse in ville. 

Contro al gran fiume, che in diluvio ondeggia. 
Munirsi: e quindi la. città sorgea. 

Che ne’ futuri secoli la reggia 
De’ magnanimi Estensi esser dovea. 

Par che rompa gli Alani, e che si veggia 
Centra Odoacro aver poi sorte rea, 

E morir per l’Italia. Oh nobil morte , 

Che dell’onor paterno il fa consorte! 

Cader seco' Alforisio ; ire in esiglio 
Azzo si vede, e il suo fratei con esso,^ 

E ritornar con l’arme e Col consiglio , 
Dappoiché fu il tiranno erulo oppresso. 
Trafitto di saetta il destro ciglio , 

Segue l’estense Epaminonda appresso, 

E par lieto morir poscia che il crudo 

, Totila è vinto, e salvo il caro scudo. 

Di Bonifacio parlo : e fanciulletto 
Premea Valerian l’orme del padre; 

Già di destra viril , viril di petto , 

Cento noi sostenean gotiche squadre. 

Non lunge ferocissimo in aspetto 
Fea contra schiavi Ernesto opre leggiadre : 
Ma innanzi a lui l’intrepido Aldoardo 
Da Monselce escludeva il re lombardo. 
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Enrico v’era e Berengario ; e , tìove 
Spiega il gran Carlo la sua augusta insegna," 
Par ch’egli il primo feritor si trove , 

Ministro o capitap d’impresa degna. 

Poi segue Lodovico: e quegli il move 
Centra il nepote che in Italia regna; 

Ecco in battaglia il vince , e il fa prigione. 
Bravi poi co’ cinque figli Ottone; 

V’era Almerico ; e si vedea già fatto 
Della città, donna del Po , marchese. 
Devotamente il ciel riguarda, in atto 
Di contemplante , il fondator di chiese'. . 
D’incontra, Azzo secondo avea ritratto 
Far centra Berengario aspre contese; 

Che dopo un corso di fortuna alterno 
Vinceva; e dell’Italia avea il governo. 

,Vedi Alberto il figliuolo ir fra’ Germani , 

E colà far le sue virtù sì note , . 

Che, vinti in giostra e vinti in guerra i Dani, 
Genero il compra Otton con larga dote. 
Vedigli a tergo Ugon, quel eh’ a’ Romani . 
Fiaccar le corna impetuoso puote; 

E che marchese dèll’Italia fia 
Detto, e Toscana tutta avrà in balia. 

Poscia Tedaldo , e Bonifacio accanto 
A Beatrice sua poi v’era espresso. 

Non si vedea virile erede a tanto ' 

Retaggio, a si gran padre esser successo. - 
Seguia Matelda, ed adempia ben quanto 
Difetto par nel numero e nel sesso; 

Chè può la saggia e valorosa donna 
Sovra corone e scettri alzar la gonna: 

Spira spiriti maschi il nobil volto ; 

Mostra vigor più che viri! lo sguardo : 

Là sconfiggea i Normanni ; e in fuga volto 
Si dileguava il già invitto Guiscardo : 

Qui rompea Enrico il quarto, ed, a lui tolto, 
Offriva al tempio imperiai stendardo : . ' 

.Qui riponea il pontefice soprano 
Nel gran soglio di Pietr-o in Vaticano. 
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Poi vedi , in guisa d’uom che onori ed ami , 

Ch’or l’è al fianco Azzo il quinto , orla seconda. 
Ma d’Azzo il quarto in piu felicf rami 
Germogliava la prole alma e feconda. 

Va dove par che la, Germania il chiami, 

Guelfo il fìgliuol , figliuol di, Cunigonda ; 

E il buon germe roman con destro fato 
È ne’ campi bavarici traslato. 

Là d’un gran ramo estense ei. par ch’innesti 
L’arbore di Guelfou , ch’è per sè vieto : 

Quel ne’ suoi Guelfi rinnovar vedresti 
Scettri e corone d’or, più che mai lieto; 

E col fav^r de’ bei lumi celesti 
Andar poggiando , e non aver divieto : 

Già confina col ciel , già mezza ingombra 
La gran Germania, e tutta anco l’adombra. 

Ma ne’ suoi rami italici fioriva 

Bella non men la regai pianta a prova. 

Bertoldo qui d’incoutra a Guelfo usciva; 

Qui Azzo il sesto i suoi'prischi rinnova. 

Questa è la serie degli eroi che vi,va 
Nel metallo spirante par si mova. 

Rinaldo sveglia, in rimirando, mille 
Spirti d’onor dalle natie faville: 

E d’emula virtù l’animo altero 

Commosso avvajapa , ed è rapito in guisa. 

Che ciò che immaginando ha nel pensiero , 

Crttà battuta e presa , e gente uccisa , 

Pur, come sia presente , e come vero , 

Dinanzi agli occhi suoi vedere avvisa; 

E s’arma frettoloso, e con la speme 
Già la vittoria usurpa, e la previene. 

- Ma Carlo, il quale a lui del regio erede 
Di Dania già narrata avea la morte , 

La destinata spada allor gli diede; 

Prendila, disse, e sia con lieta sorte; 

E solo in prò della cristiana fede 
L’adopra, giusto e pio, non men che forte; 

E fa del primo suo signor vendetta , 

Che. t’amò tanto: e ben a te s’aspetta. 
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Rispose egli al guerriero : Ai Cieli piaccia 
Che la iiian , che la spada ora riceve , 

Con lei del suo signor vendetta faccia; 

Paghi con lei ciò che per lei si deve. 

Carlo, rivolto a lui con lieta faccia, 

Lunghe grazie ristrinse in sermon breve. 

Ma lor s’offriva intento, ed al viaggio 
Notturno gli affrettava, il nobil saggio: 

Tempo è, dicea, di girne ove t'attende 
Goffredo e il campo; e ben giungi opportuno. 
Or n’andiam pur; chè alle cristiane tende 
Scorger ben vi saprò per l'aer bruno. 

Cosi dice egli : e poi sul carro ascende ^ 

E lor v’accoglie senza indugio alcuno; 

E rallentando a’ suoi destrieri il morso. 

Gli sferza, e drizza all’oriente il corso. 

Taciti se ne gian per l’aria nera ; 

Quando al garzon si volge il vecchio , e dice : 
Veduto hai tu della tua stirpe altera 
I rami e la vetusta alta radice : 

E sebben ella dall’età primiera 
Stata è fertil d’eroi madre e felice , 

Non è , nè ha di partorir mai stanca; 

Chè per vecchiezza in lei virtù non manca. 

Oh, come tratto ho fuor del fosco seno 
Dell’età prisca i primi padri ignoti , 

Cosi potessi anco scoprrrè appieno 
Ne’ secoli avvenire i tuoi nepoti ; 

E pria ch’ossi apran gli occhi al bèl sereno 
Di questa luce , farli al mohdo noti ! 

Chè de’ futuri eroi già non vedresti 
L’ordin men lungo, o pur men chiari i gesti. 

Ma l’arte mia per sè dentro al futuro 
Non scorge il ver, che troppo occulto giace, 

• Se non caliginoso e dubbio e scuro, 

Quasi lunge , per nebbia, incerta face. 

E se cosa qual certo io m’assecuro 
Affermarti , non sono in questo audace ; 

Ch’io Tintesi da tal , ohe senza velo 
I secreti talor scopre del Cielo. 
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Quel ch’a lui rivelò luce divina. 

E ch’egli a me scoperse, io a te predico : 
-Nòn fu mai greca, o' barbara, o latina 
Progenie , in questo o nel buon tempo antico. 
Ricca <11 tanti eroi, quanti destina 
A te chiari nepoti il Cielo amico ; 
Ch’agguaglieran qual più chiaro si noma 
Di Sparta, di Cartagine e di Roma. 

Ma fra gli altri, mi disse, Alfonso io scoglio. 
Primo in virtù, ma in titolo secondo. 

Che nascer dee, quando, corrotto e veglio, 
Povero fia d’uomini illustri il mondo: 

Questi fia tal , che non sarà chi meglio 
La spada usi o lo scettro, o meglio il pondo 
'O dell’arme sostegna o dèi diadema; 

Gloria del sangue tuo somma e suprema. 

'Darà fanciullo in varie immagin fere 
Di guerra, indizio di valor sublime ; 

Fia terror delle selve e delle fere , 

E negli arringhi avrà le lodi prime : 

Poscia riporterà: da pugne vera 
Palme vittoriose e spoglie opime; 

E sovente avverrà che il crin si cigna 
Or di lauro, or di quercia, or di gramigna. 

Della matura età pregi men degni 
Non fiano stabilir pace e quiete ; 

Mantener sue città , fra l’arme e i regni 
Di possenti vicin, tranquille e chele ; 

Nutrire e fecondar Parli e gl’ingegni , 
Celebrar 'giochi illustri e pompe liete ; 

Librar con giusta lance e pene é premi , 

Mirar da lungi e preveder gli estremi. 

Oh , s’awenisse mai che contra gli empi 
Che tutte infesteran lo terre e i mari , 

E della pace in quei miseri tempi 
Daran le leggi ai popoli più chiari , 

Duce sen gisse a vendicare i tempi 
Da lor distrutti e i violati altari ; 

Qual ei giusta faria' grave vendetta 
Sul gran tiranno e su l’iniqua setta! 
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Indarno a lui con mille schiere armate 

Quinci il Turco opporriasi , e quindi il Mauro; 
Ch’egli portar potrebbe olirà l’Eufrate, 

Ed olirà i gioghi del nevoso Tauro , 

Ed oltra i regni ov’è perpetua state, 

La croce e il bianco augello e i gigli d’auro; 

E per battésmo delle nere fronti 
Del gran Nilo scoprir le ignote fonti. 

Così parlava il veglio; e le parole 
Lietamente accoglieva il giovinetto , 

Che del pensier della futura prole 
Un tacito piacer sentia nel petto. 

L’alba intanto sorgeà , nunzia del Sole', 

E il ciel cangiava in' oriente aspetto-; 

E su le tende già potean vedere 
Da lunge il tremolar delle bandiere. 

Ricominciò di novo allora il saggio ; 

Vedete il Sol che vi riluce in fronte, ^ 

E vi discopre con l’amico raggio 
Le tende e il piano e la cittade e il mónte. 
Securi d’ogni intoppo e'd’ogni Oltraggio 
Io scorti v’ho fin qui per vie non conte: 
Potete senza’guida ir per voi stessi 
Ornai; nè lece a me che più m’appressi. 

Così tolse congedo e fe ritorno. 

Lasciando i-cavalieri ivi pedoni; 

Ed essi pur centra il nascente giorno 
Seguir lor strada, e giro ai padiglioni. 

Portò la fama, e divulgò d’intorno 
L'aspettato venir dei tre baroni : 

E innanzi ad essi ^1 pio Goffredo corse , 

Che per raccorli dal suo seggio sorse. 
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Prima i auoi fallì-piange; e poi l’impreaa 
Del bosco tenta-,' e vince Rinaldo. 

Del campo egizio s’è novella intesa, 

Ch’ornai s’appressa : però astuto e baldo 
Va a spiarne Vafrino. Aspra contesa 
Passi intorno a Sion ; ma tanto è saldo 
L’aiuto c’ban dal Ciel l’arnri cristiane , 

Gb’a’ nostri in prèda la città rimane.' 

'f 

Giunto Rinaldo ove GoKredo è sorto 
Ad incontrarlo, incominciò: Signore, 

A vendicarmi del guerrier ch’è morto. 

Cura mi spinse di geloso onore ; 

E s’io n’offesi te , ben disconforto 
Ne sentii poscia e penitenza al core. 

Or vegno a’ tuoi richiami; ed ogni emenda 
§oh pronto’ a far, che grato a te mi renda. 

A lui, ch’umil gli s’inchinò, le braccia 
Stese al collo Goffredo, e gli rispose : 

Ogni trista memoria ornai si taccia, 

E pongansi in oblicele andate cose. . 

E per emenda io vorrò ^ol che faccia, 

Quai per uso faresti, opre famose; 

Chè in danno de’ nemici , e in prò de’ nòstri 
Vincer conviénti della selva i mostri. - 

L’antichissima selva , onde fu avanti 
De’ nostri ordigni la materia tratta, 

-(Qual che sia la cagione) ora è d’incanti 
Secreta stanza e formidabil fatta , 

Nè v’è chi legno indi troncar si vanti ; 

Nè vuol ragion che la città si batta 
Senza tali instrumènti: or colà" dove 
Paventan gli altri, il tuo valor si prove. 
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Cosi disse egli : e il cavalier s’offerse 
Con brevi detti ai-rischio e alla fatica; 

Ma negli atti magnanimi si scorse 
Ch’assai farà, benché non molto ei dica. 

E verso gli altri poi lieto converse 
La destra e il volto all’accoglienza amica : 
Qui Guelfo, qui Tancredi, e qui già tutti 
S’eran dell’oste i principi ridotti. 

Poiché le dimostranze oneste e care 

■ Con que’ soprani egli iterò più volte. 
Placido affabilmente e popolare 
L’altre genti minori ebbe raccolte. 

Né saria già più allegro il militare 
Grido, o le turbe intorno a lui più folte. 

Se , vinto l’Oriente e il Mezzogiorno , 
Trionfante ei n’andasse in carro adorno. 

Cosi ne va fino al suo albergo ; e siede 
In cerchio quivi ai cari amici accanto , 

E molto lor risponde , e molto chiede 
Or della guerra, or del silvestre incanto. 

• Ma quando ognun partendo agio ìor diede, 
Cosi gli disse l’eremita santo: 

Ben gran cose, signore, e lungo corso 
(Mirabil peregrino) errando hai scorso. 

Quanto devi al gran Re che il mondo regge 1 
Tratto egli t’ha dalle incantate soglie; 

Ei te smarrito agnel fra la sua gregge 
Or riconduce, e nel suo ovile accoglie; 

E per la voce del Buglion t’elegge 
Secondo esecutor delle sue voglie. 

Ma non conviensi già che ancor profano 
Ne’ suoi gran ministeri armi la mano : 

Ché sei della caligine del mondo 
E delia carne tu di modo asperso. 

Che il Nilo, o il Gange, o l’Ocean profondo 
Non ti potrebbe far, candido e terso. 

Sol la grazia del Ciel quanto hai d’immondo 
Può render puro: al Ciel dunque converso. 
Riverente perdon richiedi , e spiega 
Le tue tacite colpe , a piangi e prega. 
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Cosi gli disse /ed'ei prima in" se slesso 
Pianse i superbi sdegni e i folli amori j * 

Poi, chinato a’ suoi piè* mesto'e dismesso 

■ Tutti scoprigli i gioTeniirerrori.' ; 

Il ministro del Ciel, dopo il concesso 
Perdono , a lui dicea: Co’ novi , albori 
Ad orar te n’andrai la su quél monte' ’ 

Ch’ai raggio mattutin’ volge la fronte. \ 

Quinci al bosco t'invia , dove cotanti , ■ ' , 

Són fantasmi ingannévoli e bugiardi. 

. Vincerai (q^uesto so) mostri o gig:anti v 
Pur ch’altro folle error non ti ritardi. • 

Dell ! nè voce che dolce o pianga o cantici 
Nè beltà che soave o rida o guardi. 

Con tenèrejusinghe il cor ti pie’ghi ; • - 

Ma spezza i fìnti aspetti e i fìnti preghi. 

Cosi il consiglia: e il cavaliér s’appresta. 
Desiando e sperando , all’alta, impresa. 

Passa pensóso il di , pensosa e mesta 
La notte : e pria che ’n ciél sia l’alba accesa , 
Le belle armi si cinge , e Sopravvesta 
Nova, ed estrania di colór, s’ ha preéa-; . 

E tutto solo e tacito e pedone 

Lasciai compagni, e lascia- il padiglione. 

Era nella stagion ch’anco non cede' 

Libero ogni confin la notte ftl giórno 
Ma l’oriente rosseggiar 'si vede., 

Ed anco- è il ^ciel d’alcuna stélla'adorno ; 
Quando èi drizzò verl’Oliveto il piede ^ 

Con gli occhi alzati contemplando intorno 
Quinci notturne e quindi'mattutine 
Bellezze incorruttibili e divine. 

Fra se stesso pensava’:- oh quanle bèlle. 

Luci il tempio celèste in sè raguna ! 

' Ha il suo gran carro il di ; le aurate stelle 
Spiega la notte e l’argentata luna: 

Ma non è chi vagheggi' o questa o quelle ; 

E miriamnoi torbida luce e briina. 

Che un girar d’occhi , un balenar di riso 
Scopre in breve cohfin di fragil viso. 
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Così pensando., alle più eccelse cime 
Ascese; e quivi, inchino e riverente, j 
rAlzò il pensier sovra ogni ciel sublime, 

E le luci fissò neiroriente. 

La..prima vita e le mie colpe prime - 
Mira con occhio di pietà clemente , 

' Padre s Signor; e in me tqa grazia piovi, 

Si che ’l miq vecchio Adam p.utghi e rinnovi. 

Cpsi pregava; e gli sorgeva a frante ^ , 

Fatta già d’auro, la vermiglia aurora,' 

-Che l’elmo e Tarmi, e intorno a Lui del monte 
Le verdi cime illuminando ind,ora; • 

E ventilar nel petto e nella fronte ’ 

Sentia gli spirti di piacevol óra, ./ ; - . ' 

' Che sovra il capo suo scotea dal grembo 
Della bell’alba un rugiadoso nembo,’ 

La rugiada del ciel su le sue spoglie. 

Cade , che parean cénere al colore ; 

E si le asperge, 'che il pallor-ne- toglie , 

‘ E induce in esse un lucido candore: * ' 

Tal rabbellisce le smarrite foglia. ' 

Ai mattutini geli arido fiore ^ ' 

E tal di vaga gioventù ritorna • • 

Lieto, il serpente, e di nov'ór s’adornji. 

Il bel candor- della mutata vesta- . r- ^ 

Egli medesmo riguardando ammira; 

Poscia verso Tantic» alta foresta 
Con seouradDaldanza i passi gira. • ; 

Età, là giuntp ove i men. forti arresta 
Solo il terree che di sua vista spira 
Pur nè spiacente a lui , nè pauroso ^ 

11 bosco appar, ma lietamente oiqbroso: 

Passa più^oltre, ed ode un suono intanto , 
Che dolcissimamente si diffonde : 

Vi sente-d’un ruscello U roco pianto, ‘ 

E il sospirar dell’aura infra le fronde, 

’ E di musico cigno il flebil canto," 

E Tusignuol eiiQ plora e. gli risponde; 

Organi e, cetre, e voci umane in rime; 

Tanti e si fatti suoni un suono esprime. 
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Il cava'lìer”(pur come agli altri avviene) . 
N’attendeva un gran tuon d’alto spavènto; 

E v’ode poi di Ninfe e di Sirene , 

D’aure, d’acque e d’augei dolce concento: 
Onde maravigliando il piè ritiene, 

E poi sen va tutto sospeso e lento , , 

E fra via non ritrova altro divieto, 

- 'Che quel d’un fiume trasparente e cheto. 

L’un margo e l’altro del bel fiume , adorno 
Di" vaghezze e d’odori, olezza e ride; . ^ 

E tanto stende il suo girevol cerno , 

Che tra il suo giro il gran boscq s’asside: 

Nè pur gli fa dolce ghirlanda intorno , 

Ma un canaletto suo v’entra , e ’l divide : 
Bagna egli il bosco, "e il bosco il fiume adombra. 
Con bel cambio fra lor d’umore e d’ohibra. 

Mentre mira il guerrier ove si guade , . ■' 

Ecco un ponte miràbile appariva; ' 

Un ricco ponte .d’ór , che larghe strade 
Sn gli archi stabilissimi gli offriva; ' 

Passa il dorato varco ; e quél giù eadé 
Tosto che il piè toccata ha l’altra riva; 

E 'se. nel porta in giù l’acqua repente , • . 
L’acqua ch’è d’un bel rio fatta un' torrente. 

Ei si rivolge, e dilatato il mira-- 

E gafifio assai , quasi pér nevi sciolte , 

Che in se stesso volubil si raggira ' ' ‘ 
Con mille rapidissime rivolte. 

Ma pur desio di novitade il lira 
A spiar tra le piante anticlie e" folte , 

E in'quelle solitudini selvagge 
Sempre a sè nova meraviglia il traggo. 

'Dove in passando le vestigia oi posa , ^ ; 

Par ch’ivi scaturisca , o che germoglie: 

Là s’apre il giglio , e qui spunta la rosa; 

Qui sorge un fonte , ivi un ruscél si scioglie: 
E‘ sovra e intorno a lui la selva annosa 
Tutte parea ringiovenir le spoglie; 
S’ammolliscon le scorze, e si rinverde 
Più lietamente in ogni pianta il*verde. 



LA GRRUSALEMME LIBERATA . 

Rugiadosa di manna erà ogni fronda, ' 

E distillava dalle scorze il me^e: 

E di novo s'udia quella gioconda ’ . - - 

Strana armonia di canto e di querele: 

Mà il coro uman, cli’al cigni, all’aura, all’onda 
Facea tenor, non sa dove si cele; ' ' 

Non sa veder chi formi umani accenti, 

Nè dove siano i musici stromenti. 

Mentre riguarda, e-fede il pensier nega ’ 

A quel che ih senso gli- offeria per vero , . • . 

Vede un mirto im disparte, e là si piega, 

Ove in gran piazza termina uh sentiero ; 

L’esiranio mirto i suoi gran rami spiega , 

Più dei cipresso e della palma altero, 

E sovra tutti gli albori frondeggia; , 

Ed ivi par del bosco esser la reggia. " ■ ■ 

Fermo il guerrier nella gran piazza, aflSsk 

- A maggior noyitate allor le eiglia.. 

Quercia gli appar, che per se ste.ssa incisa 
Apre feconda il cavo ventre, e figlia; ' . 

E n’esce fuor-vestita in strania giiìsa 
Ninfa d’età cresciuta'; oh meraviglia! ), 

E vede insieme poi cento altre piante 
(Cento Ninfe produr dal sen pregnante. 

Quai le mostra la sceiia, 'o quai' dipinte '• 
Talvolta rimiriara Dee boscherecce , 

Nude le braccia , 'e l’abito succinte ; 

'Con bei coturni e con diseiolte trecce ; 

Tali in sembianza si vedeau le finte 
Figlie delfe selvatiche cortecce ; • 

Se non che in vece d’arco e di faretra 
Chi tien leutó, e chi viola o cetra.' 

Ejincominciàr costor danze e carole ; ' 

, E di se stesse, una corona ordiro , ' 

E cinsero il guerrier, siccome suole , 

Esser punto rinchiuso entro il 'suo giro. . 

Cinser la'pianta ancora; e tai parole 
Nel dolce canto lor da lui s’ udirò: 

Ben caro gitmgi in queste chiostre amene , 

O della donna nostfa amore e spene. - 
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Giuagi aspettato a dar .salute all'egra, ' 
D’amoroso pensiero^ arsa e ferita. . ■ 

Questa selva, che dianzi era si tiegra,- ' 
Stanza eonfor.me alla dolente vita, . 

Vedi chre tutta al tuo venir s'allegra, 

E in più leggiadre forme è rivestita. « • 

Tale era il canto: e ppi dal mirto uscia' 

Un dolcissimo suono; e quel s’apria. 

Già nelTaprir d’un rustico Sileno 
Meravìglie vedea l’antica etade; 

Ma quel gran mirto dall’aperto sgao '■ 
Immagini mostrò più belle e radè: 

Donna mostrò , ch’assomigliava appieno . 

Nel falso aspetto angelica beltade. * 

Rinaldo guata, e. di veder gli è avviso 
Le sembianze. d’ Armida e il dolce viso; 

Quella' lui mira in un lieta e dolente; 

Mille affetti in un guardo àppaion misti. 

Poi dice: Io pur ti veggio; e finalmente - 
^ Pur ritorni a colei da cui fuggisti. 

A che ne vieni? a consolar presente 
Le mie vedove notti e i giorni tristi? 

O vieni a mover guerra, a discaccianme, 

Clfè mi celi il bel volto^ e mostri rariife? 

Giungi amante, o nemico? Il ricco ponte 
To.già non preparava ad uom nemico;. 

Nè gli apriva i ruscelli, i fior, la fonte,- 
Sgombrando i dumi , e ciò eh’ a’ passi è intrico. 
Togli quest’elmo ornai; scopri la fronte,' 

E gli occhi agli occhi miei, se arrivi amico; 
Giungi i labbri alle labbra, il seno al seno; 
Porgi la destra alla mia destra almeno. ' 

Seguia parlando, e in bei pietosi giri 
“■ Volgeva i lumi, e scoloria i sembianti, 
Falseggiando à dolcissimi sospiri - - - ' 

E i soavi singulti e i vaghi pianti; 

Tal che incauta pietade a quei martiri 
Intenerir potea- gli aspri diamanti. 

Ma >1 cavaliero , accorto s'i , non crudo , 

Più non v’attende, e stringe il ferro ignudo^ 
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Vasseue ai mirtp; allor colei s’abbràccia ' < 

Al ca^'o troncò , e s’interpone e grida ; 

Ah non sarà mai ver che tu mi i^ocia • 

Oltraggio tal , che l'arbor mio recida ! 

Deponi il ferro, o dispietato, o il caccia 
Pria nelle vene all’infelice Armida: 

Per questo sen, per questo cor la spada 
Solo al bel mirto njiio trovar può strada. 

Egli alza il ferro, e ilVsuo pregar non cura'; 

Ma colei si trasmuta {oh novi mostri !).' - 

Siccome avvien che d’una, altra figura. 
Trasformando repente, il sogno ipostri, 

Gasi ingrossò le membra, e tornò scura 
La faccia, e vi sparir gli avorj e gli ostri; 

Crebbe in gigante altissimo, e si feo ‘ 

Con cento armate braccia un Briareo. 

Cinquanta spade impugna, e con cinquanta 
Scudi risuona, e minacciando freme. 

Ogni altra Ninfa ancor d’arme s’ammanta, 

Fatta unXiclope orrendo: ed ei non teme"; 

Ma doppia i colpi alla difesa pianta, 

Che pur, come, animata, ai colpi geme. 

Sembran déU’aria i campi i campi sti^i: 

Tanti appaiono in Ipr mostri e prodigi. 

Sopra il turbato ciel , sotto la terra • ' 

Tuona; e fulmina-quello, e trema qqesta: 

Vengono i venti o le procelle -in guerra, 

£ gli soffiano al volto aspra tempesta.. 

Ma pur mai colpo il cavalier non erra-. 

Nè per tanto furor punto s’arresta: 

Tronca la noce: è nóce, e mirto parve. 

Qui l’incanto forni, sparir le larve. 

Tornò> sereno il cielo, e l’aura cheta: '' 

Tornò la selva ah naturai suo stato"; - ‘ 

' Non d’incanti terribile, é non lieta; 

Piena d’orror, ma dell’orrore innato. 

Ritenta- il -vincitor s’altro più Vieta ' 

Ch’esser non possa ii bosco ornai troncato 
Poscia sorride, e fra sè dice: Oh'vatìe 
. Sembianze 1 oh folle chi per voi rimane 
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(Quinci s’invia verso le fende; e intanto 
Colà gridava’ il solitario' Piero : 

Già vinto è della selvti il fero incanto, 

Già sen ritorna il vincitor guerriero : ' 
Vedile. Ed ei da lunge in bianco manto 
Comparia venerabile ed altero ; 

E deli’aquila sua l’argente'e piuirie 
Spleadeanò al Sol d’inusitato lume. - 

Ei dal campo gioioso alto saluto • " . 

Ha con soribro' replicar di gridi ; 

E poi con lieto onore è ricevuto 
Dal pio Bugfiofli e non è chi l’invidi. 

Di sse al duce il guerriero: A quél temuto 
Bosco n’andai, come imponesti, eSl vidi; 
Vidi, e vinsi gl’incanti : or vadan pure 
Le genti là, chè son le vie secure. 

Vassi al Tanti qa selva: e quindi è tolta 
Materia tal, qual buoti giudicio elesse:' 

E benohà oscuro fabfo arte non molta 
Por nelle prime macchine sapesse, 

Pur artefice illustre a questa volta • 

È colui ch’alle travi i vinchi ihtesse; 
Guglielmo, il duce ligure che-pria 
Signor del mare corseggiar solia: ~ 

Poi, sforzato a ritirarsi, ei cesse i regni 
Al .gran naviglio saracin de’ mari: 

Ed ora al campo conducea dai legni 
E le marittime armi e i marinari: 

Ed era questi infra i più industri ingegni 
Ne’ meccanici ordigni uom- senza jmri ; 

E cento seco avea fabbri minori , 

Di ciò , ch’égli disegna, esecutori. 

Costui non solo cominoiò a comporre 

Catapulte , baliste ed arieti, ’ •• 

Onde alle mura le difese tórre 
V Possa, e spezzarle sode alte pareti; 

Ma fece opra maggior, mirabil torre. 
Ch'entro di'pin tessuta era e d’abeti; ' - 
E nello cuoia avvoho ha quel di fuore. 

Per ischermirsi da lanciato ardore.* 
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Si scommette la mole , e ricompone. 

Con sottili giunture in un congiunta;' 

E la' trave, che testa ha di montone, , 
Dall’ime parti sue cozzando. spunta: > 

Lancia dal mezzo uij ponte; e. spesso il pone 
Su l’opposta muraglia a prima giunta : 

E fuor da lei su per la cima n’esc.e 
• Torre n^inor, che in suso è spinta, -e cresce. 

Per le facili vie destra, e corrente. 

Sovra ben cento sue volubil rote, 

Gravida d'armi e .gravida di gente , 

Senza molta fatica ella gir puote. 

Stanno le, schiere rimirando intente 
La>prestezza de’ fabri^e l'arti ignote; > 

E due torri in quel punto anco son fatte 
.Della prima ad imagine ritratte. 

Ma non eran frattanto ai Saracfoi 
L’opce, ch’ivi si fean, del tutto ascoste; 
Perchè nell’alte mura ai più vicini 
Lòchi le guardie ad ispiar'son poste.. 

Questi gran sajmerie d'’omi e di pini 
. Vedean dal bosco esser condotte all’oste , 

E macchine vedean; ma non appieno 
Riconóscer Iqr forma indi pjotieno. 

Fan lor macchine anch’essi, e con molt’arte 
Rinforzano e le-torri e la muraglia; 

E l’alzaron così da quella parte 
Ov’è men atta a sostener battaglia, 

Ch’a lor credenza ornai sforzo di Marte 
Esser non -può ch’ad espugnarla vaglia. 

Ma sovra ogni difesa Ismen prepara • 

Copia di fochi inusitata e rara. 

Mesce il mago fellon.zolfo e bitume. 

Che dal lago di Sodoma ha raccolto; 

E fu, credo, in inferno; e dal gran fiume. 
Che nove volte il cerchia, anco n’ ha tolto. 
Cosi fa che quel foco e pula e fumé, 

E che s’avventi fiammeggiando al volto. 

E ben co’ feri incendj egli s’avvisa 

X)ì vendicar la cara selva incisa. 
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Mentre il campo all’assaUo, è la citteide 
S’apparecchia in tal modo alle difese. 

Una colomba per l’aeree strade- , 

Vista- è passar sovra lo stuol francese, 

Che -non dimena' i presti vanni, e rade 
Quelle, liquide vie con -rali tese; 

E già la messaggera peregrina 
Dall’alte nubi alla città s’inchina: 

Quando- di non so donde esce un fai con e, • 
D’adunco rostro armato- e di grand’ugnd, 
Che fca il Campue le mura a lei s’oppone. 

, Non aspetta ella del crudel la pugna: 
Quegli, d’alto volando, ^al padiglione 
Maggior rincalza , e par ch’ornai l’aggiugni 
Ed al tenera capo il piede ha- sovra: ' , 

^ Essa nel grembo al pio Buglion ricovra. 

La raccoglie .Goffredo , e la difende ; • 

Poi scorge , in lei guardando-; estrania cosa 
Qhè dal collo ad un filo avvinta pende 
Rinchiusa carta, e sotto un’ala ascosa. 

La disserra e dispiega; e bene intende. 
Quella che in sè contien-non lun^a prosa. 
Al signor di Giudea (dicea lo scritto) - 
In.via salute il capitan d’EgiitO:. . 

Non sbigottir, signor-; resisti e dura 

Insino al quarto o insino al giorno quinto; 

V Ch’io vengo a liberar coleste mura ; » 

E ved.rai tosto il tuo nemico vinto. 

Questo il secréto fu, che la scrittura 
In barbariche note avea distinto, ; > 
Dato in custodia al portator volante ; 

Chè tai messi in quel lempo usò il Levante 

Libera il prence la colomba; e quella, 

Che de’ secreti fu rivelatrice, , , 

Come. esser creda al suo signor rubella 
Non ardi più tornar nunzia infelice. 

Ma il sopcan dace i minor duci appella, 
lor mostra la carta, e cosi dica :>• 

Vedete -come il tutto a noi riveli 
-La.provvidenza del Signor de’.cieli. 
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Già più di ritardar tempo non ’parmi-: 

Nova spianata or dominciar potrassii 
E fatica e sudor non si risparmi 
Per superar d’inverso l'austro i sassi. 

Duro fiasi far colà strada aH’armi; * 

Pur far si può; notato ho il loco e L passi. 

E ben quel mitro ch’assecura il sito , 

D’armi e d’opre men- deve esser munito, <• 

Tu, Raimondo, vogl’io che da quel lato- 
Con, le Rechine tue le mura offenda’: • 

Vo’ che dell’arme mie l’alto apparato 
Centra la porta'aquilonar si stenda; 

Sì che il nemico il veggia , ed ingannato 
■ Indi il maggior impeto nostro attenda: ' 

Poi la gran torrq mia, ch’agevol tnove,- 
Trascorra alquanto , e porti guerra altrove. 

Tu drizzerai, Camillo, al tempo stesso 
Non lontana da me la- terza torre. 

Tacque; e Raimondo, che gli siede appresso , 

E che , parlando lui , fra sè discorre , 

Disse; Al consiglio da Goffredo espresso 
Nulla giunger si puole e nulla tórre. 

Lodo solo , oltra ciò, ch’aleuti s'itlvii 
Nel campo osti!, che i suoi secreti spii; 

E ne ridica, il numero e il- pensiero 
(Quanto raccor potrà) certo e yerace. 

Soggiunse allor. Tancredi: Ho un miio scudiero , 
Ch’a questo ufficio di propor mi piace: . 
Uom-prooto e destro, e sovrà i piè leggiero: 
Audace sì , ma cautamente audace; 

Che parla in molte lingue , e varia ignoto 
Suon della voce, e il portamento e il moto. 

Venne colui chiamato; e poi che intese 
Ciò che Goffredo e il suo signor desia, 

Alzò ridendo il volto , ed intraprese," 

La cura, e disse: 'Or or mi pongo in- via: 

Tosto sarò dove quel campo tese 
Le tende avrà, non conosciuta spia;' ‘ . 

Vu’ penetrar di mezzodì nel vallo., 

£ numerarvi ogni uomo, ogni cavallo. 
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Quanta e qual sia quell’oste, e ciò che pensi 
U duce loro , a' voi ridir prometto : 

Vantomi in lui scoprir gl’intimi sensi, 

E i secreti pensier trargli dal petto. 

Cosi parla Vafrino, e non trattiensi ; 

Ma cangia in lungo manto il sua farsetto, 

E mostra fa del nudo collo , e prende 
D’intorno al capo attorcigliate tende. 

La faretra s’adatta e l’arco sire ; 

E barbarico- sembra ogni suo gesto. 
Stupiron quei che favellar ridirò, - 
Ed in diverse lingue esser si presto , 
Ch’Egizio in Menfi, e pur Fenice in Tiro 
L’avria creduto e quel popolo e questo.. 
Egli sen va sopra un destrier ch’appena 
Segna nel corso la più molle arena. 

Ma i Franchi, pria che il terzo di sia giunto, 
Appianar Off le vie scoscese e rotte, 

E fornir gli strumenti anco in quel punto , 
Chè non fur le fatiche unqua iti torrette ; 
Anzi all’opre del giorno avean congiunto , 
Togliendola al riposo , anco la notte : 

Nè cosa è più che ritardar li possa 
Dal far l’estremo ornai d’ogni lor possa. 

J 

Del di , cui dell’assalto il di successe, 

Gran parte orando il pio Buglion. dispensai 
E impon ch’ogni altro i falli suoi confesse, 
E pasca il pan deH’alme alla gran mensa. 
Macchine ed armi poscia" ivi più spesse 
Dimostra , ove adoptarle egli non pensa : 

E il deluso Pagan si riconforta, 

Ch’oppor le vede alla munita porta. 

Col buio della nòtte è poi la vasta 
Agii macchina sua colà traslata, 

Ov’è men curvo il muro , e men contrasta , 
Ch’augulosa non fa parte o piegata. 

E d’in sul colle alla città sovrasta 
Raimondo ancof con la sua torre armata: 
La sua Camillo a quel lato avvicina. 

Che, dal borea all’occaso alquanto inchina. 



36 i LA GERUSALEMME LIBERATA 

Ma come furo in oriente apparsi 
• I mattutini messagger del Sole i, .. 

S^àv videro i Pagani, (e ben turbàrsi) 

Che la torre non è dovicsser suolej 
E rairàr quinci e quindi anco'innalzarsl 
Non pili veduta una ed un'altra mole : . 

E in numero infinito anco spn viste 
Catapulte, monton, gatti e baliste. 

Non è la turba di Seria già lenta ' ,, 

A trasportarne là molte-difese, 

, Ove il Buglion le macchine appresenta, 

Da quella parte ove primier l’attese. 

Ma il Capitan, ch’a tergo aver rammenta 
L’oste d’Egitto , ha quelle vie già prese ; 

^ E.Guelfp e i due Roberti a sè chiamati , <• 
State , dice , a cavallo in sella armali; 

E procurate voi che mentre ascendo 
Colà dove quel muro appar men forte , 
Schiera noii-sia, che subita venendp 
S’atterghi agli occupati, e guerra porte. 
Tacque : e già da tre lati assalto orrendo 
Movon le tre s'i valorose scorte:: 

E da tre lati ha il re sue genti opposte , • ' 
Che riprese quel di rarmi deposte. 

Egli medésmo al corpo ornai tremante 

Per gli anni, e grave del suo proprio pondo, 
L’armi, che disusò gran tempo avante. 
Circonda, e se ne va contra Raimondo; ■ 
Solimano a Goffredo, e il fero Argante 
Al buon Camillo oppou,,che di ^Jpemondo 
Seco lia il nepote: e lui fortuna or guida, 

, Perchè il nemico a ^ò. dovuto uccida. 

Incominciaro a saettar gli arcieri 
Infette di veneuo arme mortali ; . , 

Ed adombrato il ciel par che s’anneri . 
Sotto un immenso nuvolo di strali. 

Ma con forza maggior cplpi più feri - 
Ne venian dalle macchine murali ; 

Indi gran palle uscian marmoree e gravi 
E con punta d’acciar ferrate travi. 
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Par fulmine ogni sasso; e cosi trita 

L’armatura e le membra a chi n’è colto , 
Che gli toglie non pur l’alma e la vita,'" 
Ma la forma del corpo anco e del volto. 
Non si fermarla lancia alla ferita; 

Dopo il colpo, del corso avanza molto;* 
Entra da un lato, e fuor per l’altro passa 
Fuggendo, e nel fuggir la morte lassa. 

~Ma non togliéa’però dalla difesa ' ' 

Tanto furor le saracine genti : 

Centra- quelle percosse avean già tesa 
Pieghevol tela e cose altre cedenti. 
L’impeto, che in'lor cade , ivi contesa 
Non trova, e vien che vi si fiacchi e lenti : 
Essi, ove miran più la calce esposta, 

Fan con l’arme volanti aspra risposta. 

Con tutto ciò d’aiidarne oltre non cessa 
L’assalitor. che tripartito móve;- 
E chi va sotto gatti , ove la spessa, 
Gragnuola di saette indarno piove; 

E chi le torri all’alto miiro appressa, 

Che loro a suo poter da se rimove': 

Tenta ogni torre ornai lanciare il ponte; 
Cozza il monton con la ferrata fronte. 

Rinaldo' intanto irresoluto bada ; 

Che quel rischio di lui degno non era ; 

E stima onor ])lebeo , qu~and’eg!i vada 
Per le comuni vie col volgo in schiera: 

- E volge intorno gli- occhi; e quella strada 
Sol gli piace tentar, ch’altri dispera. 

Là dove il muro più munito ed alto’ 

In pace stassi, ei’ vuol portar l’assalto. 

E volgendosi a quegli , i quai già furo ’ 

^ ' Guidati da Dadon , guetrier famosi : 

Oh vergogna, dicea, che là quel muro * 
Fra colant’arme in pace or si riposi! 

Ogni rischio al valor sempre è securò; 
Tutte le vie son piane agli aniitiosi 1 
Moviarn là guerra, e cóntro ai colpi crudi 
Facciam densa testugine di scudi. 
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Giansersi tutti s^eco a questo detto ; 

Tutti gli scudi alzar sovra la lesta, 

E gli uniron cosi , che ferreo tetto 
Facean contra f'orribile tempesta. 

Sotto il coperchio il fero stuol ristretto ' • . ‘ 
Va di gran corso, e/nulla il corso artesta: 

Chè la soda testugine sostiene 
Ciò che di ruinoso in giù ne viene. 

Son già sotto le mura: allor Rinaldo 
Scala drizzò di cento gradi e conto ; 

E lei con braccio maneggiò si saldo , 

Ch’agile è men picciola canna al vento. 

Or lancia o trave , or gran colonna o spaldo 
D’alto discende: ei non va su più lento; 

Ma intrepido. «d invitto ad ogni scossa , 

Sprezzeria, se cadesse, Olimpo ed Ossa. 

Una selva di'Strali e di ruine 
. Sostien sul dosso, e su lo scudo un monte: 

Scuote una, man. le mura a sè vicine. 

L’altra sospesa in guardia è della fronte. 

L’esempio all'oprò ardite e peregrine 
Spinge i compagni: ei non è sol che monte; 

Che molti appoggiauseco eccelse scale; 

Ma il valore e la sorte è disuguale. . . 

More alcuno , altri cade: egli sublime 

Poggia, e questi conforta, e quei minaccia. 

Tanto è già in su , che le merlate cime 
Puote afferrar con le distese braccia. 

Gran gente allor vi trae; l’urta, J1 reprime. 

Cerca precipitarlo , e pur noi caccila. 

(Mirabil vista!) a un grande e fermo -stuolo 
Resister può sospeso in aria , un solo. 

E resiste, e s’avanza, e si rinforza; 

E come palma suol , cui ponda aggreva , 

Suo. valor combattuto ha maggior forza, 

E nella oppression più si solleva' : 

E vince alfin tutti i nemici, e sforza ' 

L’aste e gl’intoppi che d’incontro aveva; 

E sale il muro, o il ^’gnoreggia, e il rende 
Sgombro e securo a chi diretro ascende.. 
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Ed egli' stesso all’ultimo germano 

Del pio Buglion , cli’è di cadere in forse , 
Stesa la vincitrice amica mano. 

Di salirne secondo aita porse, 

Frattanto erano altrove al Capitano 
Varie'fortune e perigliose accorse ; 

Ch’ivi non pur fra gli uomini si pugna, ^ 
Ma le macchine insieme' anco fan pugna. 

I 

Sul muro aveano 'i Siri un tronco alzato , 
Ch’antenna un tempo esser solea di nave; 

E sovra lui col capo'aspro e ferrato 
Per traverso sospesa è grossa trave ; 

E indietro quel da canapi tirato , 

Poi torna innanzi impetuoso e grave : 

Talor rientra nel suo guscio, ed ora 
La testugin rimanda il collo fiiora.-i 

Urtò la trave immensa ; e cosi dure 
•Nella torre addoppiò le sue percosse, 

- Che le ben teste in lei salde giunture 
Lentando aperse , e- la respinse e scosse. 

La torre a quel bisogno armi secure 
Avea già in punto , e due gran falci nrosse , 
Che , avventate con arte incontra il legno , 
'Quelle funi troncàr ch’eran sostegno. 

Qual gran sasso talor, che o la vecchiezza 
Solve d’un monte , a svelle ira de’ venti , 
Ruinosò dirupa, e porta e spezza 
Le selve , e con le case anco gli armenti : 

V Tal giù traea dalla sublime altezza 
' L'orribil trave e merli ed arme e genti. 

Diè la torre a quel moto uno o due crolli ; 
Tremàrie mura, e ritìibombaro i colli. 

Passa il Buglion vittorioso avanti , • - 

E già le mura d’occupar si crede ; 

Ma fiamme allora fetide e fumanti • 
Lanciarsi incontra immantinente ei vede : 
Nè dal sulfureo sen fuochi mai tanti 
Il cavernoso Mongibel fuor .diede; 

Nè mai cotanti negli estivi ardori 
Piovve l’indico- ciel caldi vapori. 
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Qui vasi e cercbj ed aste ardenti sono; 

Qual fìamiàanera, e qual sanguigna splende; 
L’odore appuzza, assorda il rombo e il tuono, 
Accieca il fumo, il fuoco arde e s’apprende. 
L’umido cuoio alfin skria mal buono ' • 
Schermo alla •torre ; appena or la difende. 

Già suda e si rincrespa ; e Se più tarda • 

Il soccorso del Ciel, convien pur ch’arda. 

li magnanimo duce innanzi a tutti 
Stassi', e non muta nè color, nè loco; - 
E quei conforta che su' cuoi asciutti -, 
Versan Tonde apprestate incontro al foco. 

In tale stato eran costor ridutti , 

E giù delTàcque rimanean lo*r poco; 

Quando ecco un vento, che improvviso spira, 
Contra gli autori suoi l’incendio gira. , 

Vien contro al fuoco il turbo*; e indietro volto 
Il foco ove i Pagan le-tele alzaro , 

Quella molle materia in sè raccolto 
L’ha immantinente, e n’arde ogni- riparo. 

Oh glorioso Capitano 1 oh. molto ' 

DjtLgran Dio custodito, al. gran Dio caro! 

A te guerreggia il Cielo; e ubbidienti 
Vengon chiamati a suon di trombe i vebt'i. 

Ma Tempio Ismen , che le sulfuree faci 
Vide da borea incontra sè converse , 

Ritentar volle Tarti sue fallaci , 

Per sforzar la natura e Taure avverse : 

E fra due 'maghe, che di lui seguaci 
Si fèr,-sul muro agli occhi altrui s’offerse; 

E torvo e nero e squallido e barbuto. 

Fra due Furie parea Caronte o Fiuto. 

Già il mormorar s’udia delle parole. 

Di cui teme Cocito e Flegetonte ; . 

Già si vedeà l’aria turbare, e il Sole 
Cinger d’oscuri nuvoli la fronte; 

, Quando avventato fu dall’alta mole 

Un gran sasso', che fu parte d’un monte,. 

E tra lor colse sì , ch’una percossa 
Sparse di tutti insieme il sàngue e Tossa. 
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t ’ ’r . * ' . ■ 

In'peizi minutissinri e'sanguigni . / ' 

Si disperse!* Cosi le inique ‘teste',* ' . .•;* 

'• Che di ,^5otto ai pesatiti; aspri macigni 
Spgliori poe .0 le biade uscir più peste. ' 
' Lasciar genleijddi tre spirti maligni 
L’aria serena a il bel raggio celeste ,* 

E sen fuggir tra l’òmbre empie infernali. 
Apprèndete' pietà, quinci-, o mortali. 


-In questo, mezzo j*. alla città la* torre , • ■ ' '' 

- Cui daH’inceadio il turbine assecura , /. • ■ 

•' - S’awicin'à così ,• che può ben porrfe . ' ' 

E fermare il suo ponte ili su le mura : * 

. Ma Solirpatto intrepido. v’acòòrre*,’ , 

E il passo angusto di' tagliar prpoufa* 

^ E doppiai colpi: a ben favria recido; * 

"Ma un’altra torre Jipparse ^l’improvisO. - 

La gran, inole èrescenté óltrai bonhni / • 

- De’ più-alti edifìcj in, aria pasgàì * ' - ' ' . 

Attoniti a quel mostro' iSaracmi''; < ^ 

Restàr , vedendo la città più bassa. - 
Mail fero ’Turòò,, ancor cKejp lui ruini,. 
Di pietre un pembo ,'. il loco suovuon lassai 
Nè di tagliare ih ponte anco difdda, 

E gli- altri , 'che temean , rincora e sgrida. 


3’offeràe agli occhi dì Goffredo allora , ^ 

'In vi§ibile altrui, 'l’atgel Mióhele , 

- Cinto d’armi celesti e vihto fora 
11 Sol da lui , cui pulla nube vele. . 
Ecco, disse , Goffredo , è giunta l'Ora 
Ch’esca §ion di servitù crudele. - 
Non bbihar , non chinar gli occhi amarriti 
Mira OOP .quante, forze il- Ciel t’aiti, 


' Drizza pur gli occhi a riguardar l’immenso 
Esercito iminortal ch’è-in aria accolto ; r 
Ch’io dinanzi torrotti il nuvol denso ’ 
Di vostra umanità, che intorno^ avvolto 
Adombrando t’appapna il mortai senso , 

Si che vedrai gTigùttdi spirti in volto ; 

É sogtèner pet breve spazio i rai'- • » 

Delle angeliche forme anco potrai. ' 
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Mira di quei ohe fur' catnpion di Cristo , ' ' 
L’animef fattè-in joielo or cittadine " 

Che p.ugnan tex:o,,e-'di si alto acquisto, • 

'Si trovan, tEco.al glorioso fine. ;• • > . 

Là ’ve ondeggiar Ja polve e ■i’I fumo niisto 
Vedi , ’e di rotte-moH alte ru^e', 

Tra quella folta-nebbia Ugon combàtte, - 
E delle torri' i •fondamenti abbatte. - - ’ 

Ecco poi là. Dudon , che l’alta porta '■ 
Aquilonar con ferro e fiamma assale 
Ministra l’a-rDae ai’ combattenti , esortar 
Ch’altri su monti, e drizza- e tien le scale. 
Quel ch’è sul colle,. e’ il sacro abito poi;ta 
E la corona ai cLiu sacerdotale., . 

È il pastore'Ademaro., alma fclioe: ' • , 

Vedi oh’ancor vi segna e- benedice. ' 

Leva più. in sude ardite luci, t tutta 
ta grand’^oste del qiel eongiuiita guata. •' • 

• Egli alzò il guardo; e-vidò.in'ua ridutta 
. Milizia innumerabile efl . alata. ' ■ ' • 

Trà folte squadre, ed ogni squadra instrutta 
, J[h tre ordini gira/Ò si dilata;- -• 

Ma si, dilata' piu, quanto più in. fuori , 

’ I cerchj son ; ìson gl’intimi i minori. , • * 

Qui chinò vinto i lumi ,’e gli alzS-poi v - ■ ' 

Nè lo spettacol gragde éi -più' rivide i . . . 

Ma riguardando^ d’ognv parte i Suoi , 

Scorge che a tutti, la vittoria arride. -• 
Molti dietro a Rinaldo ill'ustri eroi . 
Saliano ; ei, già salito i Siri uccide. , , 

H Capitan, clié più indugiar si -sdegna, 
Toglie «U màno, al fido'alfier l’inségna 

E- passa primo il ponte-,' ed.impedìta 

Gli è a mezzo il corso dal Soldan la via'. - 
.Un piccicri varco è campo ad infinita /. ‘ 
Virtù, che in pòchi colpi ivi apparta.' 

Grida il fièr Solimano t'.All’àltfui.vita' v 
Dono e- consacro io qui-la vita mia;,' / • 
Tàglià\e, nmici, aHe mie spalle or questo 
Ponte; chè qui non -facil- preda i'. resto. ^ 
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Ma venirne, Rinaldo in voltò orrendo ’ 

E fuggirne cia$cun v’edea lontano : ' ‘ 

Or che farò? se ^ui la vita sbendò - . 

La spendo, dfsse, e la disperdo invano.* ' 

E in sò^nove difese' anco volgendo , . ' 

Gedea libero 'il jjasso ài Capitano.,^ - ? ■ 

Che rqinàeciahdo il segue , e' della sànta.' 

Croce il'vèssìlio in su le mura pianta. ' 

' La vincitrice insegna in mille giri ^ ’ 

Alteramente si^ rivolge intorno ' . . 

B par che in lei più riverente spiri " 

L’aura, e che" splendain lei pivf chiaro il gio'rfto; ’ 
Ch’ogni dardo , ogni^stral che ih lei si tiri , • 

0 la declihi, o faccia indi ritorno 

“ 'Pa’r.c'he Sion', par che i^opposto mopte 
Lietò l'adori , e inchinf a lei' la fronte'. > . 

AUor tutte le squadre il gridò alzavo ‘ > . ' 

Della vittoria altissimo e festante i ' • 

E rispnàrne' i monti , e replicare ' . • - 

Gli nltimi'^ accenti : e quasi in quello istante 
Ruppe e vinse Tancredi .ogni riparò ■! 

-, Che gli aveva all’incipntro opposto Arginte;- 
E lanciando il suo ponte , anch’ei veloce 
Passò nel murò e, v’innalzò la’qrocé. % 

Ma verso il mezzogiorno , ove il canato 

Rainaondo pugna eÙI'pàlestin tiranno', ' - 
Lguerrier di Guascogna anco potuto !,• , 

Giunger la 'torre' alla 'città non hanno ; ' 

Che il nèrbo,delle genti ha il re in aiuto , . •- 
Ed ostinati alla difesa stanno : 

E, sebben quivi il muro era men fermo, 

Di .maccljjnè v’avea maggiór Jo scherrno. . 

■ Oltra che , men ch'allrove, , in, questo canto 
La gran mole il sentier trovò spedito ; 

Kèjanto arte potè, che. pur alquanto ^ 

^Di sua natura non ritegoa il sito. • 

, Fu l’alto segno di vittoria intanto ^ 

Dai difensori e dai- Guasconi udito , 

Ed avvisò il tiranno e il Tolosano, - , \ ‘ 

Che .la città già prosa è verso il piano. ^ ' 




.V ( 
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.. , Onde Raimondo a’ suoi : -BalJ’ahra parte , 
Grida ; o compagni , è l'a città già presa. ’ 
Vinta ancor ne resiste? or soli a.parte^^ 
Non sarem ùoi di -sì oiio'rata impresa ? 

» ^ Ma il re cedendo alfìn di là si parte, 

• ’ . . Percli 'ivi disperata è la difesa; ■ 

- É sen rifugge in-loCó forte ed alto', 

, • ' Ov’egli spera sostener l'assalto. *. , 


Entra allor vincitore ri canapo tutto ‘ 

, Per lo mura nón'écd', ma per le pórle; ' 

. Ch.’è già' aperto', abbattuto , arso e distrutto 
Ciò che lor s’opppnea richiuso e. fòrte."'. 
Spazia rira del ferro ; c va cól lutto 
E con J’orror, compagni -suoi ^ là inofte. 
'Ristagna il sangue in.gprghi, e.corre ih rivi 
Pieni di corpi estinti e di mal 


< 
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CANTO. DECI MONO NO 


■'^AÌicienrewTo,' 

Intera palma del famoso Argante , 

Tancredi ottiene in singoiar tenzone. 

" Salvo è il Re nella rocca, Enrihiia ha innante- 
VafritM) : e questa a lui gran cose espone.' 

Rìede instrutlo ; ella è seco : e T caro amante 

' Di lei trovano esangue-eul sabbione.' > 

'Piange éllaj è T cura poh Goffredo inteiide ^ '■ 

Quali insidi? il Pagan centragli tende.-. ■ 

Già la morte ^.9 il consiglio^o la Jiaura;.^ . 

Dalle difese ogni pagano ba tolto ; . 

' E sol non s’è dall’espiignate mura 
Il pertinace Argante anco rivolto..' - • . , 

- -Mostra ei la faccia intrepida e secuta, - 
E |)ugna. pur fra gli avversarj .avvolto , 

■■ Più che morir, temendo esser respinto,; • 

- 'E vuol morendo anco parer non'vintol^' 

Ma sovra ogni altro feritore infesto 
Sovragiunge Tancredi ; e lui percote, .j 
fien è il Circasso" a. riconoscer presto 
Al portamento, agli atti, all’arme note) 

Lui chp p'ugnò già secò , e il giorno sesto 
Tornar "promise , e le promeSse ir vote.' 
Onde gridò : Cosi la fe’ , Tancredi, - ’ . 
Mi servi tu?'cosl alla pugna òr riediV ^ ; 

Tardi riedi, e non solo: io non rifiuto 
Però combàtter teco , e riprovarmi: ’ . 
Benché non qual guerrier , ma qui venuto. 
Quasi inventor di 'macchine tu parmi. 

Fatti scudo de’. tuoi , t^oya in Aiuto 
Novi ordigni di guerra e insolite armi;. 
Chè non potrai dàlie mie mani , o forte 
Delle dbnnèuccispr fuggir lamorte. 
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Sorlifse il bupn Tancredi , un colai riso . . • ^ 

■ Di sdégno , e in detti alteri ebbe risposto; 

' Tardo fi il ritorno jnio ; ma pur avv;iso 
Che frettoloso e‘ tf parrà ben tòsto ; 

E brataerei che te da me diviso " • 

O l’alpe avesse'’, o fossé il màr frapposto ' ‘ 

j, E che del mio .indugiar non fu cagione-^ ' ^ • 

Tema o viltà, vèdrey col paragone,^ 

'\’’ienne in disparte pur 'tu che omicida - 
Sei dei giganti solo e degji eroi; • , 

L-’uccisor delle fémmine ti sfida., - . . ’ 

Cosi gli dice; Indi si volga a’ suoi , , • 

E fa ritrarii dàll’offesa, e grida: 

Cessate p,ur 'cTi molestarlo òr voi-; 

. Ch’è proprio mio pfù'che cotùuiì Oemico 
Questi, ed a lui mi stringe obbligo aotieo. 

Or discendine giù, solo a.segiilto , ' , 

Come più vuoi , ripiglia il fier Circasso : ' 

Va in frequentato .loco * od in romito , - 

• Chè .per dqbtìio o svantaggio ianqn ti lasso. . 

• Sì fatto ’ed accettato il fero invito, ' 

Movbn cohcqrdi alla gran lite.il passo; . 

, 'L’odio in lin glitaccotnp^gna ; e fa il 'rancore 
L’ùn” nemico dell’altro-,or difensore. ' . 

Grande è il zelo d’on or gran d,e il desire ' 

Che Tancredi del sangue ha del Pagano: 

• -Nè la sete ammorzar orede'dell’ire , ■ 

Se n’esce, stilla fuor per aUrùi mano : 

-E con Lo scudo il .copre ;e , Non ferire , 

- Grida a quanti rincontra aoco lontano; 

< Sì che §alvo il uefmico infra gli amici -, • 

Traggo daliarme irate e vincitrici. ‘ . 

Escon d.ella cittadè , e dan le spalle 
Ai padiglion delle accampate genti; 

E sé ne van dove un,girèyol calle ' . . ■ 

Li porta per .secreti avvolgimenti : . , 

'E ritróvano ombrosa aogusta valle - - . , 

Tra più 'colli giacer-j non altrimenti l'. 

Che se fosse un teatro, o fosse ad uso ' . 

. - Di battaglie e di cacce intórno chiuso.,' 

. . \ ■ . > 

' V ' . ' 
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Qui si fermano entrajnbis e pur sospeso , 

Volgessi Argante alla cittaJe afflitta. ' 

: Vede -TaAcredi che li Pagan difeso . ' • 

Jfon.0 di scudo» e H suo lontano ei gitta.. 

Poscia lui 'dicé" Or qual pensier t’ha preso*? 

Pensi ch’è giunta l’ora a te^presccitta? 

-Se, ■ antivedendo ciò , timido stai , , 

È il tuo timore intempestivo- ornai. / 

Penso , risponde > 'alla città ,> del regno . : 

Di Giudea antichissima regina,' ? 

Che vinta or cade; e indarno èsser sostegno 
Io procùrai dèlia, fatai mina; < 

E ch’e poea vèndeflTi al mio disdegno' /. 

• Il capo tuo, che it Cielo or mi destila. 

"Tacque, e incontra si van cOn gran-risguardb 
Chè bemconosce l’uh l’altro gagliardo. ^ ‘ 

È di corpo Tancredi agile e, sciolto , ■ ’ ' ' 

Edi man velocissimo é Ai pi€>de ■ _ » 

Sovrasta alili con l'alto capo, e,lnortq , 

Di grOssézàa dismembra A'rganle- eccede. - 
Girar Tancredi inchino e in sè raccolto 
, ^Per avventarsi e, sottentràr si vede ; ‘ - 

Ef'con la spada sua la spaAa treva - ‘ 

Nemica,, e in dis'viarla òsa ogni-prova. ' ■ 

Ma disteso ed eretto il fero Argante ' ‘ , 

DimosVa atto- simile , atto diverso. ' , . 

' Quanto egli può , 'va col gran hraxclQ avanfe,. . ' 

E cerca il ferro no , ma ii corpo avvezzo. 

Quel tenta Aditi nòvi in ogni istante : , t 

'Qdesti gli ha il ferro al volto ognor co«ver|q? 
Minaccia» e intento 'a- proibirgli'stassi ' 

Furtive entrate e subiti trapassi,' . . - , 

Cosi pugna naval , quali dq non spira • . 

Per lo -piano del mare africo o notò, ' 

. Fra due legni ineguali egual'si mira; ■ 

••'Ch’un d’altezza prevai, Valtro di moto; 

L’un cop volte e rivolte ^ssalc e gira “ 

Da pròra a poppa, e si sta l’altro immoto; 

- B quando iipiù Legger se gli avvicina,- 
, D’alta parlè minaccia alta ruiua. ^ 
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Mentre il Latin- di sottentrar ritenta, 

Sviando il ferro/'che §i vede opporre , • 
i ra Argante la spada, e gli apprgsenta 
La punta agli ocehir egli al riparo accorre- 
Ma lei si presta allor , si .violenta • 

Cala il Pagan , ohe il difensor precorre * 

E il fere al fianco ; e , ..visto iLfiaiico' inférmo, 
Urida: Lo schermitor vinto é,di schermo. 

Fra la sdegno Tahc.redi e la'vergogna 
Si rode, e lascia i soliti riguardi; . 

E- in cotal. guisa la vendetta agogni. 

Che Sua perdita stima il vincer tardi, - 
Sol risponde ooì ferret alla rampogna, 

n il passo ai guardi. 

Ribatta Argante il ^colpo;. e. risoluto 

Tanòredf a meaza spada è già venuto. ‘ ‘ 

Passa veloce all or - col piè sinesti^o i- ' 

E con la manca. al dritto braccio il prènde; 

E con la dertra intanto il lato destro-*^ - 

Di.puniemortalissimeglh'oCfendG.- 

.Quésta , diceva, al vihcitor maestro . ' 

Il vinto scherinitor risposta rende. . 

Freme il Circasso ,- e si contorce e- scuote; 

Ma 11.^ braccio^prigionier ritrae non puote. 

Alfin lasciò la spada alla oatena - 

Pendente, e sotto al 'buon Latin si. spinse 
Fe 1 istesso, Tancredi ; e con-granléna ■ 

~ L un calco l'àltrb , e Fun l’altro ricinse-: 

• Nè con più forza 'dall’adusta arena , < 

Sospese Alcide il gran, gigante e strinse , 

Di quella , onde facean- tenaci nodi .. 

Le nerborute braccia in varj modi. . , 

Tai fur gli avvolgitnenti e tai le scosse, - , , 

Qh ambi ih un tempo il-suol prpsser col fianco. 
^Argante, od arte o stia ventura fosse, - / 

Sovra ha il braccio migliore, e sotto il manco : 
Ma la màn cU*"è più- atta alle percosse , ■ - 

Sottogiace impedita al guert-ier Franco^- 
Ond’oi , che H suo svantaggio e ii rischio vede, 
Si sviluppa dall’altro, e salta. in- piede. 
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.Sorge più tardi , e Un gran fendente , in priora. 
Che sorto ei sìa , vien sopra al Saracino. ^ ■ 
Ma copie all’euro la frondosa cima' 

Pièga e in un- tempo la'solleva il pino ; 
C.osi-Iui. sua virtute alza e sublima, 

Quand-’ei ne già per ricader più chino. 

Or ricomincian qui colpi a vicenda ; ' 

La pugna ha manco d’arte , ed è più orrenda. 

I 

Esce a Tancredi in più d’un loco il sangue; 

Ma ne. versa il Pagan quasi torrenti. 

Già-nelle scemé forze il furor langue; 
'Siccome fiamma in debili alimenti, 

Tancredi, che il vedéa. col braccio esangue 
Girar i colpi ad ol ad of più lenti , 

Dal magnanimo cor deposta l’ira. 

Placido gli ragiona e il -piè ritira : ■ 

Cèdimi , uom forte ; o riconoscer voglia 
Me per tno'vincitore , o la fortuna : 

Nè ricercò da te trionfo o spoglia, - 
. Nè mi riserbo in te-ragione alcuna. 

' Terribile il Pa^àn , più che mai soglia. 

Tutte le furie sue desta e raguna; 

'Risponde : or dunque il meglio àVer ti vahte 
Ed osi di -viltà tentare Argante ? . 

Usa la sorte tua; che nulla io temo , ' 

Nè lasceVò la tua follia, impunita^ 

LIome face rinforza anzi restreiUo. 

Le 'fiamme , e luminósa esce di vita; 

Tal , riempiendo ei'd’irà il sangue scemo , 
'Rinvigorì la gagUardìa smarrita ; 

E l'ore della morte ornai vicine- r . 

Volse illustrar con generoso fine. 

La man sinistra alla.eompagna accosta, 

E. con ambe congiunte il ferro abbassa ; 

Cala un fendente; n benché trovi opposta 
La spada óstil , la sforza' ed oltre passa; 
Scende alla spalla, e giù di costa in costa- 
Molte ferite in un sòl punto, lassa. 

Se non teme' Tancredi , il petto audace.- 
^pn fe natura di, timor, capace. . _ .. 
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» , , V - " * I 

Quel do{>|)1a iFeolpò orribile ^ ed al vento 
Le' fòl’ze e l’ire ffaulilmente ha spartV; 
Perchè Tancredi alla percossa intento, 

Se né* sottrassero si lasciò' in disparte. 

Tp dal tuo peso tratto in giù col mento \ 

_ 'N’andasti , Argante, e non potesti aitarle: 
Per te cadenti; avventuroso in tanto, - - 
' Ch’altri non ha di tua caduta il vanto.’ 

Il cader dilatò le piaghe aperte;» '' - ' 

), E il sangue espresso dilagando scese. ' 
Puntarci la manca in terra, e si converte 
Ritto sovra un ginocchio, alle difese.'" 'r. 

■ Renditi, grida; e gli fa nuòve oflferté. 

Senza noiarlo', il vinckor cortese. ■ ' 

- Quegli di furto' intanto il fèrro caccia,- ‘ 

E sul tallonè il héde, indi il minaccia. 

Infuriossi allor Tancredi , e 4isse : - ■ ‘ 

Cosi abusi , fellòn , la^pietà* mia? * .'* >' 
Poi la spa'da gli fìsse e gli rifis*se ' 

Nella yisiera, ove accertò la^via^ . ^ • 
Moriva Argante, e tal ‘ino ri a qual visse ; 
Minacciava morendo, e non languia : 

■ Superbi, formidabili e feroci ' 

" ' Gli ultimi moti fur , rultime vóci'. 

Ripon Tancredi il ferro; e poi deVòro 
Ringrazia Dio del trionfale onore. - ‘ 

Ma lasciato di 'forze ha quasi, vóto • 

La sanguigna vittoria il vinoilere. ' ' . • 
Teme egli assai che del- viaggio al mòto 
Durar non possa-il suo fievol vigore i 
Pur s’incammina ; e co^ì passo passo . 

P.èr le già corse vie taove il piè lasso. 

Trar molto il debil fianco oltra tìon puole, ' 

E quanto pìùsi sforza, più .s’affanna; 
t Onde in terra "s’asside, e pon le gote•^•• 

Su la destra, che pàf IrenHila canna. 

, GiÒchevedea , pargli vederrchè rotè ;; 

E di. tenebre il di già gli s’appanna'. “ 

Alfin isvìene^; e 11 vincitòr dal vinto ' . , . 
Non ben saria neh rimirar dietixito. ' 
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CANTO BEClMONf'NO 


Mentre qui Segue' la solinga guerra, •' ’ • 

T]!te privata cagiòn fe cosi ardente , 

L’ira de’ vincitor' trascorre ,'ed erra ' , 
Per la città'siil popolo nocente. 

Or cHi.giamnaai dell’espugnata terra 
v’ Potrebbe appien l’itnmagine dolente ' 
Ritrarre in carte ^ “'od adeguar parlando 
Lo spettacolo atroce e miserando? ’ 


Ogni cosa di stràge-èrà già pieno: ' . 

Vedeànsi in mucchi e in monti Tcorpi avvolti. 
Là i feriti sii i morti; e qui giacieno 
Sètto morti insepolti egri sepolti. :■%' 
Fuggian', premendo i pargoletti al seno, 

Le meste tìiddri co’ capegli sciolti; 

E il ‘ prédator , di spoglie e di rapine 
Carco, stringea le vergini nel crine. j" 

Ma per le vie Ch’ai più sublime colle 

Saglion„verso Occidente’, ov’è il gran tempio. 
Tutto del sangue ostile orrido e. molle 
Rinaldo corre, e Caccia il pópol empio'. 

La fera’ spiwla il gefieroso estolle / 

Sovra gli armati capi , e né fa scempio. 

È schermo frale ogni elmo ed ogni scudo : 
Difesa è qui Tesser dell’arme ignudo. , ■ 


Sol contra il ferro il -nobil ferro* adoprà , 

E sdegna negli inermi esser feroce ; 

E quei ch’ardir non armi , arme non copra , ' 
Caccia col guardo e colTofribil voce'. 
Vedresti, di yalofTnirabil’opra , 

Come or dispfe/.za, ora minaccia , or noce;. 
Come con rischio disegual fugàti • > 

Sono egualmente ^mr nudi ed' armati. 

Già col più imbelle vulgo anco” ritratto 
S’è non picciolo stuol del più guerriero 
Nel 'tempro che, più volte arso e rifatto , 

Sì noma ancof , dal fondator primiero, 

• Di Salomone ; e fu per lui- già' fatte 
Di cedri.'e d’oro' e di bei marmi altero,; ’ 

Or non s'i ricco già; 'più saldo e forte 
É d’àl te' torri e di ferrate porte»’ j- 



LA OERUSALEMME LIBERATA 

Giunto il gran cavaliere ove raccolte 

S’eran le turbe 'in loco ampio e sublime, 

Trovò chiuse le porte , .e. trovò inolie 
Difese apparecchiate in su le cime. t ' 

Alzò lo sguardo orribile , e due volte 
Tutto il mirò dall’alte partf all'in^e , 

Viirco "augusto, cercando , ed altrettante 
Il circondò con le .veloci piante.^ 

Qual lupo predatore all’aer bruno • ’ 

' Le chiuse mandre insidiando aggira , 

Secco lìiYid'e fauci, è noi digiuno 
' Da nativo odio stimolato e d’ira : ' 

"s • 

Tale egli intorno spia s’adìto, alcuno 
(Piano od erto che siasi) -aprirsi mita : 

" Si ferma alfki nella gran piazzat e d’alto 
' ‘ Stanno aspettando,! miseri l’assalto. 

In disparte giacca (qual che si fosse : "•* 

.. L’uso a cui si serbava) eccelsa trave - 

- Nè così alte mai nè così grosse 

Spiega l’antenne sue ligura nave.- l 

Yer la graii'porta il cavalier la mosse 
Con quella, man , cui nessun pondo è‘ grave ; 

' E recandosi lei- di lancia in modo, “ 

Urtò d'incontro impetuoso o sodo. • - 

' j ^ ' 

Restar non può marmo o metallo avanti . 

Al dura Urtare, al rmrtar più forte ; 

SvelgC'dal sasso i cardini sonanti. 

Ruppe i serragli ed abbattè le porte. * 

Noii'l’ariète di far più si vanti ; . 

Non la, bombarda, fulmine -di morte.- 
Per la dischiusif via la' gente inonda , 

Quasi -un diluvio, e il viucitor seconda. 

Rende misera strage 'atra e funesta 
L’alta magion.che fu maggion di Dio, 

. O giustizia del Ciel , quanto men -presta , 

.Tanto più grave sovra il popol rio! 

Dal tuo secreto provveder fu desta 
L’ira ne’ «or pietosi ., e incriidelio. 

Lavò col sangue suo l’empio Pagana 
Quel tempio, che giù fatto avea profano. 

^ s . - * • - * • • 
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JMa intanto SoHman ver ìa 'gran torre 
Ito se n’ò, che di David s’appèllav • 

' E qui fa de’ gùerrier l’avanzo accorre, 

E sbarra intorno e questa strada" e quella : 

E il tiranno Aladino anco vi corre. ' ^ 

Come il Soldan lui vede", a lui favella: 

Vieni , o falnoso re; vieni, e là sovra 
Alla rocca fortissima ricorra ! • " - ' , 

Che dal furor delle nemiche spade 

Guardar <vi- puoi la tua salute e il regno. 
Oimè, risponde, oimè , che la cfttade 
Strugger dalfondo suo bàrbaro sdegno; 

■ E la mia vita e il. nostro imperio cade. 

Vissi e regnai ; non vivo or più , nè regno. 
'Ben si può dir? Noi fummo.' A tutti è giunto 
L’ultimo di, l'inevitabil punto.* • 

Ov’è, signor, la tùa'virtude antica? 

Disse'il Soldano tutto cruccioso allora. ' 
Tolgam i regni pur sorte nemica 
Che il regai pregio è nostro , e in noi diinor^ 
Ma colà dentro ornai dalla fatica 
. Le stanche e gravi tue membra ristora.- - 
C05Ì gli parla ; e fa ohe si racco'gfia ' 

11 vecchio re nella guardata soglia. 

, * 

Egli ferrata mazza a due man prende', 

’ E si ripoh la fida Spada al fiànco ; 

E stassi' al varco intrepido, è difende 
' 11 chiuso delle strade al popol Franco. 

Eran mortali le pei*cosse’orrend,e; 

Quella ehe non uccide, «atterra almanco. 

Già /ugge ognun dalla sbarrata jiiazza ,' 

Dove vede appressar Torribil mazza. 

Ecco da fera compagnia seguito 

S.opragi ungeva il tolòsan Raimondo. 

Al periglioso passo il vecchio ardito 
Corse , e sprezzò di quei gran colpi il pondo. 
Primo ei ferì ; ma invano ebbe ferito :. 

Non feri invano il ferifor secondo; 

Chè in fronte il colse , e ratterrò col peso , 
Supin', tremante, a' braccia aperte steso. 
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f^inalmeote ritorna anco ne’ vinti 

La .virtù che il . timpre av#a fugata-; J ^ 

E i Franchi vincitori o so'a ri^pinti , 

0 pur caggiono uccisi m'^sull entrata. 

Ma il Soldan , che giacere infra gli estinti 
Il tramortito duce ai piè si guata, 

Grida a’ suoi cavalier Costui sia tratto 
Dentro alle sbarre , e prigiopier sia fatto.. ' 

Si movon quegli ad eseguir .l’effe ito, _ 

Ma trovan dura e faticosa in>presa ; 

. Perchè jion è d’alcun de’ suoi negletto 
• Raimondo, e còrron tutti id sua difesa. 

Quinci furor, quindi pietoso affetto • . , ' 

Pugna, nè til cagion é'di contesa; 

Di si grand’uom la libertà., la vita 
Questi a . guardar,, quegl; a rapire inyjtà. 

Pur ^vinto avrebbe a lungo andar la prova 
Il Soldano , ostinato alla vendetta; 

Chè alla fulminea mazza opporr non giova 
' t) doppio scudo , o tempra d’elmo eletta : 

- Ma .grande aita a’ suoi pernici e nova ' ' 

Di qua di là vede arrivare in fretta ; ‘ 

Chè da, duo lati opposti in un sol pànto 
Il sopran.duce e il "gran guerriero è giunto. 

Coirne' pastor, quando fremendo intorno 
Il vento a i .tuoni , e balenando i lampi., ^ 

Vede oscurar di mille p^nbi il giorno , 

Ritrae la greggia dagli aperti campi , 

È sollecito cerca alcun soggiorno, 

Dovè l’ira del ciel secpro scampi; ' 

E,,col_grido indrizzando, e con la, verga 
Le mandre' innanzi , agli ultimi s’atterga: 

Cosi il Pagan“, 'che già venir sentia • • 
L’irreparabil turbo e la tempesta 
r Che di fremiti orrendi il cielfferiav. ’ ^ 

D’arme ihgombrandp ,e quella parte e questa. 

Le custodite genti innanzi invia ' • 

Nella gran terrei éd egli, ultimo resta; ' , 
Ultimo parte , e si cede al periglio, . , 

Ch^audacé appare -ih prpvido consiglio.. - 
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Pur à fatica avvien c^e .si ripari. ’ . 

■ Dentro alle porte : e le riserra appena , , ^ - 
Che già-, xótte le sbarre , ai liiiiitari . ‘ ' ' ' 

Ribaldo vlea , nè' quivi aqco s^affrena,‘ 

Desio di-, superar chi' non ha pari . ^ 

In opra d'arme, e giuramento > il ràena; 

Chè non. oblia che in vó-to egli promise 
Di dar morte a cplui che -il Dano vu,ccise. - 

— I •'* * 

E ben allor allor l’ipvitta mang ' ^ 

Tentato avria l’inespugnabil muro; • ' 

Nè fors^ colà, dentrjo era il Soldino 
Dal fatai suo nemico'^assai sècuto; ^ 

Ma già suona a 'ritratta -il .Capitanò ; 
-Già'rorizabnte d'ogn’intorno è scuro,: 
Goffredo, alloggia nella terra, 6. vuole 
-^nnovar-.poi l’assalto al^ noyo sole; 

Diceva a’ suoi lietissiiqo in semihianza : 
Favorito ha il, gran Dio Tarmi cristiane ; * 
Fatto è il sommo de’ fatti, e poco avanza ' 

. Dell’opra, e nulla del timor jimane.. 

La torre (estrema é, misera speranza. . ' 
DegTInfodeJi) es^gnérem dimane. / 

Pictà-frattanto a confortar v^nviti ' 

Con sollecito ani ór gli egri e i. feriti, ^ 

Ite, e 'curate quei c’-haij fatto acquisto^' 

Di questa patria a noi col sangue toro. • 
Ciò piu coriviensi ai cavalier di. .Cristo , 

Che desio di vendétta o di tesoro. . 

Troppo , ahil troppo di stragi oggi «’é vistov 
Troppa itt-alcuni avidità delTorò . . 

Rapir -pin -oltra, e- incrudelire i' vìeto^-’ . 
Or div.utghinje trombe ih mio., divietò. 

Tacque ; e poi se nlandò là, dove il conte 
Riavuto "dal colpo anco- ne geme, 

Nè Solifnan con meno ardita fronte , 

A’ suoi ragiona, e il dgoj nèli’almà preme:. 

V Siate , '0 compagni, di forUina alTonte 
Invitti, in&in che verde è,fior'-di spome; 

Chè sotto, alta apparenza di fallace, , ■ 
Spavento oggi,men grave il dannò giage. 
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■ Press i Bèmici han-sol le mura e i- tetti 
E^ il -vulgo um>l 1 non la'cittade han presa; 

Chè del capo- del 'ro, ne’ vostri petti , •- 
■ ' Nelle man vostre è la pitta compresa. . ^ 

Veggio il re salvo, e salvi -i suoi .più eletti.; 

. Veggio che ne circonda alta 'difesa! 

' _ Vano trofeo d’ahbandònata '.terra' 

Abbiatisr i Franchi; aliin. perdan la guerra. 

E certo i’ sori che perderanla alfine'; ■ ' • 

Chè, nellh sorte 'prospera insolenti , 

“ ■ . Fian vofti agli'omicidj alle Tapine , 

Éd.agl’ihgiuriosi abbracciamenti : . ' ' ' 

E saran di leggier tra le mine', - - 
•Tra 'gli stupri e le prede'j oppressi e Spenti , 

Sè in pianta' tracotanea ornai sorgiiinge 
^ L’oste d’Egitto. ; e non puote esser luage. 

Intanto noi signòreggiar co’ sassi < v' - . 

• ' Pofcrem della città gli alti edifiej : ■ , 

Ed ogni' calle j onde al sepolcro vassi, 

Torr'an le -nostre macchine ai pè mici. - 
Così',' vigor porgendo ai' coV già lassi , 

‘ La spreme, rinnovò negrinfelici. ' ' 

-Or, mentre qui Tai cose eran passate , 

-Errò Vafrin tra mille schiere armate.' 

All’esercito avverso eletto' in, 'spia, '• '• - 

Già dechinando ^il Sol, partì Vafrino: ^ 

- ' .E corse oscura e solitaria -via - < 

' ' Notturno e sconosciuto peregrino.-' - ' , 

Ascalona' passò , che non uscia 
Dal balcon d’oriente àpco, il mattino : 

' Poi, quand’è-net meriggia il solar lampo, 

A 'Vista fu- del poderoso campo, 

’ Vide tende infinite, e ventilanti - ’ 

Stendardi in cima azzurri e persi e gialli; 

E tante^ udì lingue 'discp.rdl , .è tanti ' , 
Timpani e corni e barbari metalli, ’ ' 

E voci" di cammelli e d’elefanti , 

Tra il nitrir de’ magnanimi cavalli, '• . 

Che fra se disse ^ Qui l’Afripa 4utta ' 
Traslata, viene , e qui T’Asia è copdutta. 
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Mira egli alquanto pria come sia forte 

Del campo il sito, e qual vallo il circonde: • 

Poscia non tenta vie furtive e torte, 

Nè dal frequente, popolo s’asconde ; . . 

Ma per dritto sentier tra regie porte ’ 

Trapassa, ed or dimanda ed or risponde. 

A dimdnde e risposte astute e pronte 
Accoppia baldanzosa audace fronte. 

Di qua di là sollecito s’aggira 
Per le. vie , per le piazze e per le tende. 

I guerrieri, i destrier, l’arme rimira; ^ ' 

L’arti e gli ordini osserva , o i nomi apprende: 

Nè di'ciò pago, a maggioj cose aspira; ^ 

Spia gli occulti disegni, e parte intende. 

Tanto s-awolge , e cosi- destro e piano, 

Ch’adito s’apre al padiglion soprano.' 

Vede , mirando qui, sdruscita tela, ' - . 

Onde ha varco la voce, onde si scerne. 

Che là proprio risponde , ove son de la 
Stanca regaf le ritirate interne;' 

Sì che i secreti del signor mal cela ■ - 
Ad uom ch’ascolti dalle parti esterne. 

Vafrin vi guata, e par ch’ad altro intenda. 

Come sia cura Sua conciàr la tenda. ' 

Starasi il capitan la testa ignudo. 

Le membra armato ,■ e: con purpurea» ammanto. 

Lunge duo paggi avean Telmo e lo scudo : 

Preme egli un’asta , -e vi s’appoggia alquanto: 

Guardava un uom di torvo aspetto è crudo , 

Membruto ed alto, il qual gli era da canto. 

.. Vafrino è attento , e , di Goffredo a nome 
Parlar sentendo , alza gli oreccbi al nome. 

Parla il duce a colui : Dunque secuxo 
Sei cos.ì tu di dar morte a Goffredo ? 

Risponde quegli: Io sonne, e in corte giuro 
Non tornar mai, se vincitor non riedo4 . 

Preverrà ben color che meco furo 
Al congiurare; e premio altro non chiedo.. 

Se non ch’io possa un bel trofeo dell’armi 
Drizzar nel Cairo , e sottopor tai carmi : 

35 
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Queste arme in guerra al Capitan francese 
Distruggitor dell’Asia, Ormondo trasse, 

Quando gli trasse l’alma ; e le sospese , 

Perché memoria ad ógni età ne passe. 

Nt?n fla , l’àltro dicea^, che il re cortese 
L’opera grande inonorata lasse: 

Ben ei darà'ciò che per te si chiede 
' Ma cbn giunta l’àvrsi d’alta mercede. 

Or apparecchia pur l’armi mtentite; • 

Chè. il giorùo ornai della battaglia è presso. 
Son, rispose, già preste, E qui, fornite 
Queste parole, e il duce tacque ed esso. 

Restò Vafrino alle gran cose udite 
Sospeso e dubbio; e rivolgea in se stesso 
Qual’arti di qongiura, e quali sieno - 
Le mentite armi, e -noi conxprese appieno. 

Indi partissi , e quella'notte intiera. 

Desto passò, ch’occhio serrar non volse: 

Mar quando poi di novo ogni bandiera 
All’aure mattutine il campo sciolse, 

-Anch’ei marciò con l'altra gente in schiera: ' 
Fermossi anch’egli ov’ella albergo tolse; 

. E: pur anco tornò di tènda in tenda 
Per udir cosa , oiide il ver meglio intenda. 

Cercando trova in sede alta e pomposa* 
Fra^cavaflieri Armida e fra donzelle,* 

Che stassi in sè romita c sospirosa: 

Fra sè co’suoi pensier par che iavelle ; 

Siila candida man la guancia posa, 

E china a terra l’amorose stelle. 

Non. sa, se pianga o no; ben può vederle 
Umidi gli occhi, e gravidi di perle. 

Vedele incontra il fero Adrasto assiso , 

Che par ch’occhio non batta,* e che non spiri; 
Tanto da lei pendea, tanto in lei fiso 
Pasce*va i suoi famelici desiri, 

Ma Tisaferno, or l’una or l’altro in viso 
‘ Guardando, or vien che brami', or che s’adiri; 
E segna il nobil volto or di colore 
Di rabbioso disde.gno ,-ed or d’amore. 


) 
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Scorge poscia AUamor, che in ce fchio accolto - 
Fra 'le- donzelle alquanto’erà in disparte. 

Non lascia il d.esir vago a freno sciolto , 

Ma gira gli occhi cupidi con arte : 

Volge un guardo alla mano,. uno al bel volto, 
Talora insidia più guardata parte; >. 

E là -s’interna , ove mal cauto apria 
Fra due mailime un bel vel secreta via. 

Alza alfin gli occtfi Armida; e pur alquanto 
La bella fonte sua torna serena; ' ^ 

E repente fra i nuvoli del pianto : 

Un soave sorriso apre e balena.' 

Signor, dicea, membrando il vostro vanito. 
L’anima mia puote scemar la pena, 

Chè d’ésser vendicata in breve aspetta: 

E dolce è l’ira in aspettar vendetta. ^ 

Risponde Tlndianc La.fronte mesta 
Deh per Dio! rasserena, e il duolo alleggia; 
Ch’assai tosto a-sryerrà che l’empia testa 
Di quel Rinaldo a piè tronca ti veggia; 

0 menerolti prigionier con questa 
, Ultrice mano, ove prigion tu il chieggs^. 

Così promisi in voto. Or l’altro- ch’ode , 

Motto non fa; ma tra suo cor si rode. 

Volgendo in Tisaferno il dolce sguardo: ; 

Tu, chè dici, signor? colei soggiùnge., 

Risponde egli infingendo : lo , che son tardo , 
Seguiterò il valor cosi da lunge 
Di questo tuo terribile e gagliardo. 

E con tai détti amaramente il punge. 

Ripiglia l’Indo allor: Ben è ragione 

Che lùnge segua, e tema il paragone. , . 

✓ * ' 

Crollando Tisaferno il capo altero , 

Disse : Oh foss’io signor del mio talento I 
Libero avessi in questa spada impero I 
Che tosto' e’ si parria chi sia più lento. . 

Non temo io te, nè tuoi gran vanti, o fero"; 

Ma il Cielo e. il mio nemico amor pavento. 
Tacque ; e sorgeva Adrasto a far disfida : 

Ma la prevenne , e s’interpose Armida. 
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Diss'ella:<0 p^valier, perchè quel dono, 

Donatomi più volte , anco tògliete? ' 

Miei campion siete, voi: pur esser buono 
Dovria quel nome a por tra voi quiete. 

Meco s’adira chi s’adira : io sono 
NeH’offese l’offesa; e voi il sapete; 

Cosi lor parla; e cosi avvien che accordi 
Sotto giogo di Ferro jilme discordi. . . 

È preseate Vafrino , e il tutto ascolta; 

E , sottrattone il-vero, indi si toglie. 

Spia dèll’alta congiura,, e lei ravvolta 
Trova in silenzio, e nulla ne raccoglie; 

' Chiedene improntamente anco talvolta; 

E la difficoltà cresce le voglie.' 

O qui lasciar la vita egli è disposto , 

O riportarne il gran secreto ascosto. 

Mille e più vie d’accorgimento ignote , 

Mille e-più pensa inusitate frodi; 

£ pur con tutto ciò non gli son note ’ 

DeH'ocGulta congiura o l’arme o'i modi. 

Fortuna alfin (quel ch’ei per se non puote] 

Isviluppò d’ògnf suo dubbio i nodi; 

Sì ch’ei distinto e manifesto intese 
Come le insidie al pio Buglion sian tese. 

Era tornato ov’è pur anco assisa 

Fra/suoi campioni la nemica amante, 

Ch’ivi opportun l’investigarne avvisa, 

Ove genti traean si. varie e tante, 

Or qui s’accosta a una donzella in guisa 
Che par che v’abbia, conoscenza avànte ; 

Par v’abbm d’amistade antica usanza, 

/ E ragiona in affabile sembianza, ■ ’ 

Egli dicea,' quasi per gioco: Anch’io 
Vorrei d’alcuna bella esser campione ;' 

E troncar penserei col ferro mio 
Il capo 0 di RSnaldo o del Buglione.' 

Chiedila pure a me , sé n’ hai desio, 

La testa d’alcun barbaro barone. 

Così comincia, è pensa aq)OCo a poco 
A più ^rave parlar ridurre il gioco. 
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Ma in questo dir sorrise, e fe ridendo^ 

Un cotal atto'suo nativo usato. 

Una dell’altre allor qui sorgiungendo 
-L’udi, guardollo, e poi gli venne a lato ; 

Disse : Involarti' a ciascun’altra intendo j 
Nè ti dorrai d’amor male impiegato'. 

In mio campion t’eleggo; ed in disparte , 

Come a ihio cavalier , vo' ragionarti. 

Ritirollo, e parlò : Riconosciuto ' 

Ho te', Vafrin-, -tu me Sconoscer dei.' 

Nel cor turbosSi lo scudiero astuto ; 

Pur si rivolse , sorridendo , a lei : 

Non t’ho (che mi sovvenga) unqua veduto; 
E.deigna pur d’esser mirata sei. ' > 

Questo so ben, ch’assai .vario da quello ' 

Che tu dicesti , è il nome ond’io m’appello. 

Me sulla piag'gia di'Biserta aprica •• ' 

Lésbin produsse, e mi nomò' Almunzorre. 

Tosco, diss-’ell'a, ho conoscenza antfcd,"- 
D’ogni essef tuo; nè già mi voglio apporre. 

Non ti celar da me , 'ch’io sono amica , ^ 

Ed in tuo prò vorrei la' vita esporre. '• 

Erminia son , già di re figlia , e serva ' - 

Poi di' Tancredi un tempo , e tua conserva. 

Nella dolce^prigien due lieti mesi ■ > 

Pietoso prigionier m’avesti in guarda’, • ’’ 

E mi servisti in bei modi cortesi. ■ ' 

- Ben dessa i’ son, ben dessa i’ son; riguarda. 

Lo scudier, come pria v’ha gli occhi intesi. 

La bella faccia a ravvisar non tarda. - 
■Vivi-, ella soggiungea , da me securo : • ' . 

Per questo Ciel , per questo Sol tei giuro. 

Anzi pregar ti vo’, che quando torni, ‘ ' 

Mi riconduca alla^rigion mia cara; 

Torbide notti e tenebrosi giorni , 

Misera , vivo in libertade amara.- • 

E se qui per ispia forse soggiorni , 

Ti si fa incontro alta fortuna' e rara : 

Saprai da me congiure , e ciò ch’ai trove 
Malagevol sarà che tu ritrova. 
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Cosi gli parlale intanto ei mira, e tace; 

Pensa all’esempio della falsa Ar-mida. 
Femmina cosa garrula e fallace , ' 

Vuole e disvuole :>è folle uom che sen fida. 
Si tra sè volge. Or» se venir ti piace, - • 
Alfin le disse , io ne sarò tua guida. 
Sia'fermato tra noi questo e oohchiuso : 
Serbisi il parlar d’altro a miglior uso. 

Gli .ordini danno di salire in sella ^ 

Anzi il mover del campo allora allora. 

Parte Vafrin del padiglione; ed ella 
Si torna aU'altre, e alquanto, ivi dimora. 

Di scherzar fa sembiante, e pur favella ■ 

^ Del campion novo ; e se ne vien poi^ora : 

* Viene al loco prescritto , e s’accompagna ; 

Ed escon poi del campo alla campagna. 

Già eran giunti in parte assai romita, 

E già s^arian le.saracine tende , 

Quand ei le dissei Or, di’ come alla vita *' 
r Del pio Goffredo altri le insidie te’nde. • 
Allbr colei della -con giura ordita 
L’iniqua tela a lui dispiega e stende. - < ' 

Son, gii divisa, otto guerrier di corte, 
rTra quali il più famoso è Ormondo il forte. 

Questi (checché lor mova, odio o disdegno) 
Han cospirato; e -l’arte lor fia tale; > ' 
Quel di , che in lite verrà d'Asia il regno 
. Tra due gran campi in gran pugna campale, 
, Avran &uU’armi della croce il segno , 

E Tarmi avranno alla-francesca ; e quale' 

La guardia di Goffredo ha bianco e d’oro 
Il suo vestir, sarà l’abito loro. . - 

Ma ciascun terrà cosa in su l’elmetto , 

Che nòto a’ suoi per uom pagano il faccia. 

- • Quando fia poi rimescolato e stretto ‘ 

L’uu capo e l’altro, elli porransi in traccia, 
E insidieranno al valoroso petto, 

' Mostrando di custodi amica faccia; 

E, il ferro, armato di veneno avranno. 

Perchè mortai sia d’ogni piaga il danno:. 
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E perchè fra’ Pagani anco rlsassi 
Ch’io 90 vostri usi ed armi e sopravveste ; 

Fer che le false insegne io divisassi ; 

E fui costretta ad opere moleste. 

Queste soq-le cagion. che il campo io lassi : 
Fuggo le imperiose altrui richieste : 

Schivo ed ffbborro in qualsivoglia mo.do 
Contaminarmi in atto alcun di frodo. 

Queste son le cagion , ma non già sole. 

E qui, si tacque, c di rossor si tinse, 

E chinò gli occhi, e l’ultime parole 
Ritener volle , e non ben -le distinse. 

Lo scudier , che da lei ritrar^pur .vuole 
Ciò, ch'ella vergognando in sé ristrinse : < 

, I>i poca fede, disse, or perchè cele . 

, Le più vere cagioni al'tuo fedele? ■ 

Ella'dal pettoi un gran, sospiro apriva , ,, j. 

E parlava con suon tremante e roco.: 

Mal guardata vergogna intempestivà , , 

Vattene ornai; non hai tu qui più 1ocq\: 

A che- più tenti, o invan ritrosa o schiva.. 
Celar col foco tuo d’amore il foco ? , • 

Debiti fur questi rispetti, avan te ^ . r 

Non or, che fatta son, donzella errante.. •; 

Soggiunse poi La notte a me fatale , ... 

Ed alla patria- m*ia che giacque oppressa, 
Perdei più che nnn parve: e il mio gran male 
Non ebbi in lei, ma derivò da essa. 

Leve perdita è il regno , io col regale 
Mio alto stato -anco perdei me stessa : 

Per mai non ricovrarla, allor perdei 
La mente, folle , _e il core e i sensi miei. 

Vafrin, tu sai che timidetta accorsi, 

Tanta strage vedendo e tante prede , 

Al tuo signore e mio , che prima V scorsi 
Armato por nella mia reggia il piede ? 

E chinandomi a lui, tai yoci porsi: 

Invitto vincitor, pietà, mercede! 

Non prego io te per la mia vita; il fiore 
Salvami sol del virginale onpre. , - 
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Egli, la sua porgendo alla mia- mano , 

Non aspettò che ’l mio pregar fornisse : ' 
Vergine bella*; non ricorri invano ; 

Io ne sarò tuo difensor, mi disse. 

Allora un- non so che soave e piano 
^ Sentii , ch’ai cor mi scese,' e 'vi s’alBsse , 
Che, serpendomi poi'per l’alma vaga. 

Non so comò , divenne incendio e piaga. 

Visitommi egli spesso ,' e in dolce suono 
Consolando il Inio duol , meco si (Tolse; 
Dicea: L’intera libertà ti dono : '■ 

E delle spòglie tnie spoglia, non volse. 
Oimrè ! che fu rapina-, e parve (fono ; 

Chè, rendendomi a me . da me mi tolse. 

> Quel mi rendè, ch’è vie men c'arò e degno 
Ma s’usurpò del core a forsMi il regno. -■ - 

Male amor si nasconde; A te soventi. 
Desiosa io chiedea del mio signore. 
Veggendò i ségni tu d’inferma mente , 
Erminia, mi dicesti, ardi d’amore. 

Io tei negai; ma un mio sospiro ardente 
Fu più verace testimon del core; 

E, in vece forse dèlia lingua, il guardo 
Manifestava il foco onde tutt’ardo. 

Sfortunato silenzio ! avess’io almeno 
Chiesta allor medicina al gran martire; 
S’esser poscia dovea lentato il freno', 
Quando non gicjverebbe, al mio desire. 
Parti’mi in somma, e le mie piaghe in seno 
Portai celale, e ne credei morire. ' 

Alfin , cercando al viver mio spccorso , 

Mi sciolse amor d’ogni rispetto il morso : 

Si che a trovarne il inio signore io mossi , 
Ch'egra jni fece, e mi potea far sana. 

Ma tra via fero intoppo attraversossi 
Di gente inclementissima e villana. 

Poco mancò chè preda lor non fossi : 

- Pur in parte fuggi’mi erma e lontana; ^ 

E colà vissi in solitaria cella, ' ' 
Cittadina di boschi e pastorella. ' • 
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Ma poiché quel desio che fu- ripresso 
Alcun dì per la tema, in me risorse,. 
Tornarmi ritentando al loco stesso , - 
La medesma sciagura anco m’occot^. 
Fuggir non potei già; ch’era ornai presso 
- Predatrice masnada, e troppo corse. 

Così fui presa; e quei- che mi' rapirò , ' 
Egizj’fuf, che a Gaze indi sen giro; 

£ in don méDèrmi al capitano , a citi 
Died’io di me contezza , e il persuasi * 

Si , ch’onorata e inviolata' fui 
Que’ di che con Armjda ivi riinasi. 

Cesi venni più volte in-fòrza altrui, 

E lùen sottrassi. Ecco i miei duri oasi. 

Pur le prime òatene anco riserva ' - 

La tante volté Hherata'e serva. ' - • 

Oh pur colui che circondolle intorno ' ■ 
Airalma si che dòn ha Chi le scioglia,- 
Non dica: Errante ancella, altro soggiorno 
Cercati pure ; e me seco non voglia-; 

Ma pietoso gradisca il mio ritorno , ' ’ 

“^E nell’antica mia prigi-On m’accoglia! 

Cosi diceagli Ei*minia: e insieme andato' 

La notte e il giorno ragionando a paro.' 

Il più usato sentier lasciò Vafrino , ' ' 

Calle cercando o più-securo o corto. 
Giunsero in loco alla città vicino, 

Quand’è il Sol nell'occaso, e imbruna l’orto 
E trovaron di sangue atro il camibino : 

E poi vider nel sangue un guerrier morto , 
Che le vie tutte ingombra , e la gran faccia 
Tien volta al cielo , e morto anco minaccia. 

L’uso deU’armi e il portamento estrano 
Pagan mostràrlo: e lo scudier trascorse. 

Un altro alquanto ne giacca lontano, 

Che tosto agli occhi 'di .Vafrino occorse. 

Egli disse fra sè : Quést^ è cristiano. 

Più il mise poscia il vestir bruno in forse. 
Salta di sella , e gli discopre il viso ? 

Ed', Oimè! grida, è'qui Tancredi ucciso. 
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A riguardar sovra il g^ienrier feroce 
La mala avventurosa era fermata , ' • 

Quando dal suon della dolente voce 
Per lo mezzo del cor .fu saettate. • . 

Al Rome di Tancredi ella veloce 
. Accorse , in guisa d’ebbra e forsennata. 
Vista la faccia scolorita .e bella , , , , 

Non scese , no, precipitò di^sellas • • 

E in lui versò d'inessiceabil veua^ . ; 

Lacrime, o voce di sospiri mista : • 

In che misero punto ex', qui mi mena 
Fortuna] ah che veduta amara e triste! 
Dopo gran tempo i’ ti ritrovo appena, », s 
Tancredi,. io ti riveggio, e non son vista: 

' Vista non son da te , benché presente ;■ 

E trovando ti. perdo eternamente. 

Misera! non credea ch’agli occhi miei . :.j 

Potessi in alcun tempo esser noioso. / 

, Or cieca farmi volontier torre! i ^ ' 
Per non vederti , e riguardar non oso. . i 
Oimè^ de’ lumi già si dolci e’ rei*^ < 

Ov’è la fiamma? ov'è. il bel raggio ascoso? 
Delle fiorite guaneie.il bel vermiglio 
Ov’è fuggito? oKc il serendel ciglio?. 

Ma che? squallido, e scuro anco mi piaci : 
Anima bella, se quinc’ entro gire. 

S’odi il mio pianto , alle mie voglie audaci 
Perdona il flirto e il temerario ardire : 

Delle pallide labbra i freddi baci^ - -, 
Che più caldi sperai , vo’ pur rapire ; 

Parte terrò di sue. ragioni a morte, 
Baciando queste labbra esangui e smorte. 

Pietosa bocca , che solevi In vita 
Consolar il mio duol di tue parole , 

. Lecito sia ch’anzi la mia partita 

D’alcun tuo caro bapio io mi console : 

E forse allor , s’era a cercarlo ardite, 

Quél davi tu, ch’ora convien che invole. 
Lecito sia ch’ora ti stringa', e. poi 
Versi lo spirito mio fra i labbri tuoi: • 
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Raccogli tu l’anima mia seguace ; 

Drizzala tu Jovo la tua sen gio. 

Cdsl parla gemendo , e si disfacc 
- Quasi per gli occhi , e par conversa in rio. 

Rivenne quegli a quell’umor vivace , 

" E le languide Jah|bra alquanto aprio ; • 

Apri le labbra, e con le luci chiuse-, , 

Un suo sospir con que- di lei confuse, 

Sente la donna il navalier che geme; . - 

E forza è pur che si conforti alquanto : 

' Apri gli 'acchi , Tancredi a queste estreme 
Esequie, grida,, ch’io ti fo col pianto : • 
Riguarda me , che -vo’ ven'irne insieme - - > 
La lunga strada, e voi morirti accanto. 
Riguarda me ; non ten fuggir si presto : 
L’ultimo don ch’io ti dimando , è questo. 

•Apre Tandredi gli occhi, e pòi gli abbassa " 
Torbidi e gravi: ed ella pur si lagna. »' 
Dice Vafrino a lei : Questi non passa ; . 
Curisi adunque prima, e poi-si piagna. -* 
Egli il disarma; ella tremante edassa 
Porge la mano all’opere compagna ; 

Mira e tratta le piaghe, e di ferule . 

Giudice esperta, spera indi salute. . ' 

Vede che’l mal dalla stanchezza nasce , < 

E dagli umori in troppa copia sparti. 

Ma non ha fuor ch’un velo, onde gli fasce 
Le sue ferite In si soiinghe parti. T 

Amor le trova inusitato fasce , 

E di pietà le insegna insolite arti : 

Le asciugò con le chiome, e rilegojle 
^Ur. con le chiome, che troncar si volle ; 

Però che il velo suo "bastar non puote 
Breve e sottile alle si spesse piaghe. 
Dittamo e croco non avea; ma note 
Per uso tal sapea polenti e maghe. 

Già il mortifero sonno ei da sè scuote ; 

' Già può le luci alzar mobili e vaghe. 

Vede il sud servo^ e la pietosa donna 
Sopra si mira in ner.egrina gonfia. 
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Chiede: 0 Vafrin*, qui come giungi , e quando? 
E tu chi sei, medica mia piétosa? ' . - 

Ella, fra lieta e dubbia sospirando . ' 

Tinse il'bel volto. di color di rosa: 

Saprai , rispose , il tutto ; or (tei comando 
Come medica tua) taci e riposa. 

Salute avrai; prepara il guiderdone. 

Ed al suo capo il g-rembo indi suppone. 

Pensa intanto Vafrih come' all’ostello 
Agiato il porti anzi più fosca sera ; 

Ed ecco di guerrier giunge un drappello'! 
Conosce ei ben che di Tancredi è schiera. 
Quando affrontò il Circasso, e per appello 
Di battaglia chiamollo, insieme egli era ; 

Non seguì lui, perch’ei non volse allora.; 

Poi dubbioso il cercò della dimora. 

Seguian molti altri la mqdesma inchiesta;, ' • 
Ma ritrovarlo avvien che lor succeda. ! . 

. Delle stesse lor braccia essi han.contesta' 
Quasi una sede, ov’ei s’appoggi e sieda, ' 
Disse Tancredi allor Adunque resta 
11 valoroso Argante ai corvi in preda.? 

Ah per Dio non si lasci, e non si frodi ’’ 

O della sepoltura , o delle lodi. • ■ 

Nessuna a me col busto esangue e muto > 
Riman più guerra; egli morì qual forte: 

• Onde a ragion gli è quell’onor dovuto 
Che solo in terra avanzo è della morte. 

Così, da molti ricevendo aiuto , j 

Fa che il nemico suo dietro si .porte. 

Vafrino al fianco di colei si pose , 

Siccome uom suole alle guardate cose.. • , 

Soggiunse il prence: Alla città regale. 

Non alle tende mie, vo’ che si vada ; 

Chè se umano accidente a questa frale 
Vita sovrasta, è ben' oh’ivi m’accada; 

Chè il loco- ove mori l’Uomo immortale-; 

Può forse al Cielo agevolar la strada ; 

E sarà pago un mio pensier devoto 
D’aver peregrinato al fin del voto. " .' 
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Disse: e, colà portato, egli fu posto 
' Sovra le piume ; e i4 prese un sonno cheto. 
Vafrino alla donzella, e non discosto. 

Ritrova albergo assai chiuso e secreto; 

Quinci s’invia dov’è Goffredo: e tosto * 
Entra; che non gli è fatto alcun divieto ; 
SebbcA allor della futura impresa 
In bilance i consigli appende e pesa. 

Del letto; ove la stanca egra persona 
Posa Raimondo , il duce è su la sponda ; 

E d’ogni intorno'nobile corona 

De’ più potenti e più saggi il circonda. 

Or, mentre lo scudiero a lui ràgiona. 

Non v’è chi d’altro chieda , o chi risponda. 
Signor, dicea, come imponesti, andai 
Tra grinfedeli; e il campo lor cercai. 

Ma non aspettar già che di quéll’oste 
L’innumerabil numero ti conti, 
r vidi ch’ai passar le valli ascoste 
Sotto 'e’ teneva e i piani tutti e i monti: 

Vidi che do^ve giunga , ove s’accoste , 

Spoglia là terra , e secca i fiumi e i fonti ; 
Perchè non bastan l-’acque alla lor sete ^ 

E poco è lor ciò che la Siria miete. ^ 

Ma SI de’ c£^valier, s'i de’ pedoni . •’ * . 

Sono in gràn ^arte inutili le schiere : 

Gente che' non intende ordine o suoni , 

Nè stringe-ferro , e di lontan sol fere. 

Ben vene sono alquanti eletti e buoni 
Che seguite di Persia han le' bandiere; 

E forse squadra anco migliòre è quella 
• Ch» la Squadra immortai del re s’appélla. 

Ella è detta immortai , perchè difetto 
In quel numero mai non fu pur d uno ; 

Ma empie il loco vóto , e sempre eletto 
Sottenfra uom novo, ove ne manchi alcuno. 
Il capitan del campo , Emirèn detto 
Pari ha in senno e in valor pochi, o nessuno 
E gli comanda il re che provpcarti 
Debbia a pugna campai con tutte Parti; 
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Nè credo già ch’ai dì secondo tardi 
L’esercito nemico a comparire. . 

Ma tu-, Rinaldo , assai conyien che guardi 
Il capo, ond’è fra lor tanto desire: 

Ghè i più famosi in arme e i più gagliardi 
Gli hanno incontra arrotato, il ferro e l’iTe ; 

Perchè Armida se. stessa in guiderdone 
A qual di loro il troncherà , propone. < 

Fra questi è il valoroso e nobil Perso ; 

Dico AltamorOi il re -di Sarmacante. 

Adrasto v’è , c’ha il regno suo là verso 

I confin dell’aurora, ed è gigante; 

Uom d’okgni umanità così diverso , ' 

Che frena per cavallo un elefante'. 

. ^ V’è Tisaferno , a cui nelTesser prode. 

Concorde fama dà sovrana lode. ' 

Così dic’egli e il giovinetto in volto 
Tutto scintilla, ed ha negli occhi il foco. 
Yorria'già tra’ nemici esser avvolto; ■ 

Nè cape in'sè, nè ritrovar può locò. 

Quinci Vafrino al Capitan rivolto : 

Signor, soggiunse , insln qui è detto poco ; 

La somma delle co<§e or 'qui si chiuda ; 
Impugneransi in te l’arme di Giuda. 

* * 

" Di parte in parte poi tutto gli espose ' 

Ciò che di fraudolento in lui si tesse; 

L’armi e il venen, Tinsegne insidiose , 

II vanto udito, i premj e le promesse. 

Molto chiesto gli fu, molto rispose-: 

Breve tra lor silenzio indi successe ; , 

Poscia inalzando il capitano il ciglio. 

Chiede a Raimondo: Òr qual è il tuo consiglio? 

Ed egli: È mio parer ch’ai novi albori»., 

Come concluso fu, più non s’assaglia; , 

Ma si stringa la torro, onde uscir fuori 
-*Chi dentro stassi a suo piacer non vaglia : . ^ 

E pósi il nostro campo , e si ristori 
< Frattanto ad uopo di maggior battaglia.. 

Pensa poi tu ,- s'è- meglio usar la spada , , 

Con forza ape'rta , o il gir tenendo a bada. 
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Mio giudizio è però che a te bonvegna 
Di te stesso curar sovra ogni cura; 

Chè per te vince l’oste , e ppr te regna; 

Chi senza te' l’indirizza e l’assecura V 
E perchè i ’traditor non celi insegna, 

Mutar le insegne a’ tuoi guerrier procura. 

' Cosi la fraude a' te palese fatta 
Sarà da quel medesmo in chi s’appiatta. 

3R.ispondè il Capitan : . Come hai per uso , 
Mostri amico volerete sag^ia.-mente ; 

Ma quel che dubbio iasci , or sia conchiwso. 
Uscire.m contro alla nemica gente ; 

Nè già star deve m muro o in vallo chiuso 
Il campo domator' dell’Oriente. . 

,Sia da quegli empj'il valor nostro esperto 
Nella più aperta luce, in loco aperto, . . 

Non sosterrsLU' delle vittorie il nome. 

Non che de’vincitor l’aspetto altero , 

Non chc' Tarmi ; e lor forze saran dome , 

• Fermo stabilimento al nostro impero. 

La torre 0 tosto renderassi-, o r cóme 
Altri noi vieti , il prenderla è leggero. 

Qui ih magnanimo tace, e fa partita; 

. Chè ’l cader delle stelle al sonno invita. 
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CANTO VENTESIMO 


ARfittHEWTO 

Giunge. Toste pagana; e crudel guerra 
Fa col campo fedele. 11 Iter Soldano 
_ L’assediata rocca anco disserra, . , 

Vago d’andar a guerreggiar nel piano. 

N’esce <jol Re ; ma l’uno e l’altro a terra 
.Estipto cade da famosa mano. 

Placa Rinaldo Armida, I Cristiani scempio 
^ Fan de’ nemici ; e poi van lieti al tempio. 

Già il sole avea- desti i mortali all’opre , 

Già diece ore del giorno eraii trascorse, 
Quando lo stuol . ch’alia gran torre. è sopre , 
Un non so che da lunge. ombroso scarse. 
Quasi nebbia ch’a sera il mondo copre ; 

E ch’era il campo amico alfin s’accorse , 

■Che tutto intorno il ciel di polve adombra, 

E i colli sotto e le campagne ingombra. 

'Alzano allor dall’alta cima i gridi 
Insino al ciel l’assediate genti, 

Con quel 'romor con che dai iracj nidi 
Vanno a stormi le gru “ne’ giorni algenti , 

E tra le nubi a’. più tepidi lidi 
Fuggon stridendo innanzi ai freddi venti : 
Ch’or la giunta speranza in lor fa pronte 
La mano al saettar , la" lingua all’onte. 

Ben s’^avvisano i Franchi onde dell’ire 
L’impeto novo e il minacciar procede : 

E miran d’alta parte, ed apparire 
Il poderoso campo indi si vede. 

Subito avvampa il generoso ardire 
In que’ petti feroci , e pugna chiede. 

La gioventute altera accolta insieme 

Dà, grida, il segno, invitto duce; e freme. 
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Ma nega il" saggio offrir battaglia avànté 
Ar nòvi albori, e tien gli audaci' a freno; 
Nè 'pur con.- pugna instabile e vagante ' 

- Vuol che si tenti avversarj almeno. 
Ben è ragion, dicea , che do'po tante" '- 
Fatiche'un' giorno- ro vi -ristori appieno. 
Porose nè’-^uoi nemici anco la folle 
Credenza di se stessi ei- audrir* volle/ 

Si prepara ciascun, della novèlla . 

Luce aspettando cupido- il 'ritorno; 

- Non fu mai l’aria si serena e bella, 

Come all’uscir del memorabil grorfiò» ■ ■■ 

-, L’alba lieta rideva, e pareà ch’ella • 
Tutti I raggi del Sole avesse intorno;; 

- E il lume usato accrebbe, e senza velo 
Volse mirar roperS. grandi il cielo.' 1 

Come vide- spuntar l’aureo nlattino, 

Mena fuor .Goffredo il campo instrutto. 

' Ma pon Raimondo intorno al palestino - 
Tiranna, e. dè’ Fedeli il popol lutto = 

Che dal paese di' Seria vicino •. ■ ' 

A’ suoi lièeratop s’erà cond'utto ; 

Numero grande; e pur non queèto solo, 
Ma di Guasòoui ancoj lascia uno. stuolo. " 

Vassene; e tal è in vista il sommo 'duce ,' N' 
.Ch’altri certa vittoria indi presmne. 

Novo favor deh Cielo in lui riluce", 

E il fa grande ed augusto oJtrà il costume 
, Gli. empie d'onor la faccia, 'e vi riduce- 
Di gio\inezèa il bel purpureo lume; J 
E nell’atto degli occhi e membra 
Altro òhe mortai cosa egli raasembra. 

Ma non molto s.en '^a ,■ che giunge a fronte 
DelTattendato esercito pagano,^ ' , 

E prender-f»', neH’arritare.it un monte 
Ch’eglè ha'da tergo e da sinistra m,ano_c 
E rordinanza poi,, larga di fronte ^ 

Di fianchi angusta , spiega vèrso il piano ; 
Stringe in mezzo i pedoni, e rende alati 
Con l’ale de vai li entrambi i lati: 



“ • t\ GSRUS\I.F.MMF. UBKRATA ' / 

Nel corno manco, il quaL s’appressa àll’erlo 
DeU’ocpupato Polle e. s’àssecura',' ' 

PonTuCio e l’aJtro, principe Roberto , . 

Dà le'parti di meàzo al frat^ in cura'. . ... 

Egli a destra s^-allunga , Ov*^ Vapertò 
- E il periglioso, più della pianura; . : •. 

Ove il-nemico , ohe di gente avanza’, 

■' Di circondarlo aver poteà 'speranza. ' , . 

E qui i sùoi Loteringhi, e qui dispóne 
Le meglio armate genti'e le "più elette ; . . 

Qui tra’ cavalli arcieri alcun pedone 
Uso.a pugnar tra’ c’avaller frammette. x 

Poscia d’avventurief fgrma un squadrone , 

, E d’altri altronde scelti , 'e presso il mette : 

Mette loro in disparte al Iato destrp ; \ 

E Rinaldo ne'fà duce e maesti-tì. - 

Ed a lui dice : In te", signor; riposta ' \ 

• La vittoria e |a sonima è 'delle cosè.- 
. Treni tu la tua schiera -alquanto ascosta 
Dietro a queste avr grandi e spaziose, 

Quando appressa il ne'mico , e tu 4i costa 
L’assali , e rendi vab quanto e’ propose ; 
.Prop'dsto avrà, se il mio pensier non falle, 
Girando , ai fianòhi urtarci ed alle spalle. 

Quindi sbvra un .corsier di schiera in schiera - 
Pareavolar tra’ caYalier, tra’ fanti.. 

Tutto il vólto scopriaper la' visiere; 

Fulminava negli occhi e ne’ sembianti. , 
jConfortó il dubbiose sonfermò.chi spera; 

Ed all’audace rammentò- i suoi vanti ’ 
E le sue prove al forte ; a chi maggiori f . 
Gli stipemdj promise, a dri gli' onori.'.-; 

Allin colà fermossi ove le prime " r -, ~ 

E più nobili squadre erano accolte 
. E corajncióuJa loco assai sublime ' 

' Parlare , .ond’è rapito ogni Uom .ch’asOolte. 

Cóme in torrenti dal[e alpestri cime ~ 

,'Soglion giù derivar le nevi sciolte) ' 

Così correan volubili e veloei , . - ■ 

Dalla sua bocca le canore voci; ' • , 
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O de’ nftwjici.di Gesù flagella, J 

Campo mio , domfltai: dell’OrieBte , - 
Ecco rultimb'giorno^ eocpvi. quello, , 

Che gi^ tanto Ijramaste , ornai presente.' 

Nè^senza alta cagion , che il suo rubello 
Popolò in un s’acoòglia , il Ciel consente; 

Ogni vostro nem'ido ha qui congiunto 
Per fornir molte guerre in un sol, punto.. ' 7^ 

Noi raccorrem molte vitlorre iu, una ^ . ' 

Nè fia maggiore il rischio o la fatica. > ' 

Non sia', non _sia tra voi temenza alcuna 
In veder così grande òste nimica ; ^ 

Che, discorde fra.sè, mal si ragunà, ■ " - 

E negli ordini suoi'Se stessa intrica-; , 7 „ 

E di ohi [pugni il numero fia poco r 
'Mancherà il core a molti, a molti il loco. 

Quei che incontra vefra'nci , uomini ignudi 
Fian per lo più , senza Vigor , senz’arte; 

- Che dal lor ozio ,' o dai servili studi , ' ’ 

Sol violenta or allontana è parte. 

Le spade ornai tremar, tremar gli scudi. 

Tremar veggio le insegne in quella pntte; , ' 
Conosce i suoni incerti e. i dubbj moti; ' ' 
Veggio la motte' loro ai segni noti/ 

Quel càpitan*^ che cinto d’ostrò e d’oro 
■Dispori le squadre , e par sì fero in vista , . 

Vinse forse talor l’Arabo o il Moro;’, , 

Ma il suò valpr non fìa-ch’a noi resista. ' 

- Che farà , benché saggio , in tanta loro 
Confusione'.; e ?l torbida 'e mista? 

Mal troto è', credo, é mal conosce i sui , 

Ed, a pochi può dir: Tu fosti, io fui'. , 

Ma capitano i’. son di gènte eletta : 

Pugnammo un tempo, ,^e trionfammo insieme;. 

E poscia un tempo a mio yolér l’ho retta. 

Di chi di voi non so la patria e il seme? 

Quale spada m’èignotà? ó qual saetta. 

Benché per l'aria ancor sospesa treme , 

Npn saprei dir se è-Franca , o.se d’Irlanda , 

E quale appurato il braccio è che la manda? 
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Chiedo solite cose: o^nun qui sembri • 

Quel medesmo ch’ai trb ve i’ l’hò già visto; 

E l’usato suo zelo abbia, eVimembri 
L’onpr suo , l’onor mio , 1’on.or di Cfislo. 

Ile , abbattete gli empj e i tronchi membri 
Calcate , e stabilite il santo acquisto.’ ' 

Chè pii vi 'tengo a bada? assai distinto , . 

'Negli occhi vostri il veggio: avete vinto. 

Parve che nel fornir di tai‘ parole 
Scendesse un lampo Incido e sereno , 

Come" talvolta estiva notte suole ‘ . 

' Scuoter dabmanto suo stella o baleno i • 
Ma questo creder Si potea che il Sole 
Giuso il -mandasse dal più internò seno-; 

E parve al capo irgli girando:' e segno •_ ' 
Alcun pensollo di futuro regno. ' ■ , 

Forse (se deve infra’ celesti arcani 

' A * 

Preàuntùosa entrar lingua mortale) r 
'Angel custode fu che dai soprani. '■ - 

Co ri. discese, e il circondò noti l’ale. . 
Méntre òrdinò Goffredo i siìòi Cristiani', ' 
E parlò fra le schiere in gtiisa tale I 
L’egizio capitan lefito non fue' 

Ad ordinare, a confortar lè sue,. - ■ ■ ' 

Trasse le'squadre fuor, come vedutp ' 

-Fu da lunge , venirne il-popol Franco ; . 

E fece anch’ei résercito’cornuto', \ 

Co’ fanti in mezzo, e I cavalieri al fianco. 

E per sÙ il corno destro ha ritenuto;' 

E prepose Altàmoro al lato manco. 

Muleasse fra loro i fatiti guida, 

E in mezzo è poi della battaglia' Armida. 

' ■ ~ • » 1 
Col. duce a destra è il re degl’Indiarri , 

E Tisaferno, e tutto'il regio stuolo. 

Ma dove stender può ne’ larghi piani 
L’ala sinistra più yjàdito il volo , ' ' 

Altaihoro'ha 1 re Pèrsi e i re Africani*, 

•E i duo che manda il più fervente suolo. 

> Quinci le frombe' e le balestre e^gli archi 
Esser tutti dovean rotate e scarchi. 
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Così Emlren gli schiera; e corre anch’esso 
Per le parti>di mezzo e per gli estremi : ’ ' , ■ 

Per interpreti or parla^'or per se stesso; 

Mesce lodi e raijapogne , e pene e premi. 

Talor dice ad alcun: Perchè dimesso ' ■ 

Mostri, soldato, il voltò? e di che .^mi? 

Che puote un contri cento? io mi confido , ' . , 
Sol coirombra fugarli e sol col grido. . 

Ad altri: O valoroso , or via con questa 
Faccia a ritoi' la preda a noi rapita. ‘ ' 

L’imagine ad alcuno in mente desta 
Gliela figura quasi e gliel’addita', - 
Della pregante patria, e della mesta ' 

Supplice famiglinola sbigottita. - ' ; ' 

Credi, dicea, che la tua patria spieghi ' ^ . 

Per la mia lingua in tal parole i preghi : 

Guarda tu, le mie leggi,, e i sacri tempj 
Fa ch’io del sangue mio non bagni "è lavi ; 

Assecura le vergini dagli empj , - , 

E i sepolcri e le ceneri degli avi»: 

A te, piangendo i.lo.r passati tempi , 

Mostran la bianca chioma i vecchi gravi ; 

A te la moglie le mamihelle e il petto , ’ , 

Le cune e i figli e il maritai suo, letto. - 

A molti, poi dicea : Li'Asia campioni , ., ■ . 

Vi fa.dell’onor suo: da voi s’aspetta ‘ - 

Centra que’ pochi barbari ladroni • , ’ 

Acerba,^ ma giustissima vendetta. 

Cosi con arti varie, in varj suoni ' 

Le varie genti alla battaglia alletta^ 

Ma già tacciono i duiji; e le viome , - 

•Schieré non parte ornai largq confine. ' 

Grande e mirabil’cosa era il vedere , 

Quando quel campo e questo^a fronte venne , 

Come , spiegate in ordine le schiere , 

Di mover già , già d^assalire acoenné ; 

' Sparse al vènto ondeggiando ir le bandiere , 

E ventolar su i gran cimier le penne *, ‘ 

Abiti , fregi , imprese ,^arme e colori , 

•D’oro e di ferro al Sol lampi e fulgori. 
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Sembra d’alberi densi alta foresta ^ ' 

L’un campo e l’altro ; di tant’aste abbonda. ’ , 

Son tesi gli archi , e son le lance in resta ; 

' Vibransi i dardi, e rotasi ogni fionda: 

'Ogni cavallo in guerra abco s’appresta,, • 

Gli odj e il furor del suo signor seconda : 
liaspa , batte* nitrisce ,’ e si raggira, . 

Gonfia le nati , e fumo e foco spira. 

Bello in: si bella vista anco è l’orrore , ' 

E di mezzo la tema esce il diletto : 

Nè men le trombe orribili e canore, 

Sono agli orecchi lieto e fero oggetto. 

Pure il campo Fedel , benché minore. 

Par di>subn più mirabile e d’aspetto ; • -, 

E canta in più guerriero e chiaro carme 
Ogni sua tromba, e maggior luce han l’arme. 

Fér le trombe cristiane il pritno' invito ; 

Risposer l’altre, ed acceltùr la guerra. 
S’inginocchiaro’i Franchi, e riverito-. 

Da lor fu il Cieloi indi baciàr la terra.' 

Decresce ùn mezzo il campo; ^cco è sparito , 

L’un con l’altro nerdico- ornai si serra/ 

.iGià fera zuffa è nelle corna; e avanti 
Spingonsi già con la battaglia i fanti. 

Or chi fu il primo feritor cristiano. * , . 

Che facesse d’onor lodati' acquisti ? . 

Fosti , Gildippe , tu , che il grande Ircano 
' Che regnava in Ormus, prima feristi • 

(Tanto di gloria alla femminea mano , 

■ Concesse il Cielo), e ài petto'a lui partirti. 

Cade il trafitto ; e nel cadere egli ode . . . ■ 

Dar gridando i nemici al colpo lode.. 

Con la destra vi rii la donna stringe , 

Poiché ha rotto il troncon, la buona spada ; 

- E centra i Persi il corridor sospinge',, 

E il folto delle schiere apre e dirada. 

Còglie Zopiro là dnve uom si. cinge, '. 

E fa che quasi bipartito ei cada : ^ 

Poi fier la gola, e tronca al crudo Alarco 
j Della voce e del cibo il doppio varop. 
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D’ua maoidritlo ArtaserSe Argeo d.i punta , 
f ii’uDo atterra- stordito , e' l’altro liocide. 
Poscia i pieghevol nodi] ond'è congiunta 
La manca .al braccio , ad Isnxael recide : 
Lascia , .cadendo il .fren la man disgiunta.: 

, Su gli orecchi al desinerò il colpo stride 
Ei che si sente in suo poter la briglia, 
Fugge a traverso , e gli ordini scompiglia. 

' Questi e molti altri , che in silenzio preme 
- L’età vetusta , egli di yità toglie. 

Stringonsi i Persi , e vahle addossò insieme 
Vaghi d’aver le gloriose spoglie. , 

Ma lo sposO' ifedel , che di lei teme , , 

. ' Corre in soccorso alla diletta moglie. ■ . 

Così congiunta la concorde coppia 
^ Nella fida union. le forze addoppia. " . V 

Arte di schermo. nova e non più udita 
Ai magnanimi amanti usar vedresti : 

Oblia di sè la -guardia, e l’altrui vita 
Difende intentamente e quella e.questi. 
Ribatte i colpi la guerriera ardita , 

Che vengono aLsuo caro aspri’ e molesti.; 
Egli all’arme a' lei dj-itte oppon lo scudo ; 
V’opporfia, s’uopo fosse, il capo ignudo. 

Propria l’altrui dife^ , e propria face • . 
L’uno e l’altfo'di lor l’altrui vendetta. 

-I V Egli dà- morte ad Artabano audace, ", 

Per cui' di Boecan l’isola è retta: . 

E per ristessa mano Alvante giace ; ' 

Ch’osò pur di colpir la sua diletta. - " 

Ella fra ciglia e ciglio ad Arimonte ,■ • 

Che il stio fedel batteà , parti là fronte. 

lai fean de’ Persi strage; èvie maggiore'-- 
La féa' de’' Franchi il re di Sarmacante ; 
Ch’ove il ferro.volgeva o il corridore. 
Uccideva, abbattea cavallo o fante. - 
Felice è qui colui che prima more , 

Nè geme poi sotto al destrier pesante ; 
Perchè il destrier, sè dalla^spada resta ■ 

'• Alcun mal vivo avanzò, il morde e -pesta. 
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Rimaa dai colpi rAltamoro uccìso - ' 

Brunellone il membruto, Ardonio il grande. 
L’elmetto all’atia e il capo è si diviso,' 

Ch’ei ne pende su gli omeri a due bande: 
Trafitto è l’altro insin là dove il riso 
Ha suo principio , « il -cor dilata e spande i 
Tal che (strano spettacolo ed orrendo !) - 
'Ridea sforzato, e si moria ridendo. ' 

Nè- solamente discagcìò costoro. 

La spada micidial dai dolce mondo; 

' Ma spinti insieme a^crudel morte^foro. 
Gentonio, Guasco, Guid;o, e il buon Rosmondo. 
Or chi narrar potria quamti Altamoro 
N'abbatte, e frange il suo destrier col pondo? 
Chi dire i nomi delle genti uccise? 

Chi del ferir, chi del morir le guise? 

Non è chi con quel fero ornai s’affronte , 

Nè chi pur lunge d'assalirlo accenne. 

-Sol rivolse Gildi'ppe in lui la fronte. 

Nè da quel dubbio paragon s’astenne. . 

Nulla Amazone mai sul Termodonto . • 
Imbracciò scudo , o maneggiò bipenne , 
Audace si . com’ella audace inverso' 

.Al furor va ilei formidabil Perso. 

Ferjllo ove splendea d’oro e di smalto 

Barbarico diadema in su l’elmetto; ' * 

E il ruppe e sparse onde il superbo ed alto 

Suo capo a forza egli è chinar costretto. 

Ben di robusta man parve l’assalto , . 

- Al re pagano; e n’ebbe onta e dispetto : 

Nè tardò a vendicar le ingiurie sue ; 

Chè l’onta e la vendetta a un tempo fue". 

. > 

Quasi in quel punto in fronte egli percosse. 

La donna di percos&a in modo fella, ^ 

Che d'ogni senso e di vigor la. scosse : 

Cadea ; ma il'suo fedel la tenne in sella. 
Fortuna loro; o sua virtù pur fosse, 

Tanto bastogli; e non feri più in ella;- 
Quasi leon magnànimo che lassi. 

Sdegnando, uom'chesi giaccia,eguardie passi. 
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Ormondo intanto, alle cui fere mani- 
Era commessa la spietata cura , . - 

Misto con false insegne è fra’ Cristiani , 

E i compagni' con lui di sua congiura: 

Cosi lupi notturni , i quéi di cani , ' 
Mostrin sembianza, per la nebbia oscura 
Vanno alle mandre, e spian come in lor s’entre, 
La dubbia coda restringendo al ventre. • 

Giansi appressando ; e non lontano al fianco 
Del pio Goffredo^ il fier Pagan si mise. 

Ma come il Capitan l’orato e il bianco. 

Vide apparir dellè sospette assise , 

Ecoo, gridò', quel traditor., che Franco 
Cerca mostrarsi in simulate. guise ; , 

Ecco i suoi congiurati in me, già mossi. 

Così dicendo, al.perfido avventossi. 

( . . 
Mortalmente piagollo : e qnel fellone ' 

Non fere, non fa schermo e non «'arretra; 
Ma, come innanzi agli occhi abbia il Gorgone 
(E fu cotanto audace) , or gela e impetra. 

- Ogni spada ed ogni asta a.Jor s’oppone, 

,E èi vota in lor soli ogni faretra.- - ' 

Va in. tanti pezzi Ormondo e i suoi consorti ,• 
Che il cadavéro'pur non resta ai morti. 

Poi che'di sangue ostil. si vede asperso. 

Entra in guerra Goffredo , e là sL volve 
Ove appresso vedea che il duce Perso 
Le più ristrette squadre apre e dissolve, 

Sì che il suo stuolo ornai u’andrià disperso , 
Come anzi l’austro l’africana polve.. , 

Ver lui si, drizza, e i suoi sgrida e minaccia, 
B fermando chi fugge, asfeal chi caccia. 

Comincian qui le due feroci destre - 

Pugna , qual mai non vide Ida nè Xanto. . 

' -Ma segue altrove aspra tenzon pedestre^ 

Fra Baldovino e Muleasse intanto; 

Nè ferve men l’altra battaglia equestre 
Appresso ihcolle, all altro estrema canto, 
Ove il barbaro duce delle genti-. 

.Pugna in persona, e spcp ha i duo potenti. 
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Il rettor delle tiXrbe e l’ùix Roberto • ■ 

' Fan crudel zuffa;' e lor virtù s’agguaglia. 
Mal’Indiaa deH’altro ha reimo aperto,' 

E l’arme tuttavia gli fende e smaglia. • 

Tisaferno non har nemico certo 

Che gli sia paragon degno in battaglia ; 

' Ma scorre ove la calca appar più folta, 
E'mesce varia uccisione e molta. 

-Cosi si combatteva ;'e in dubbia lance 
Col timor le speranze eran sospese.. 

Pi'en tutto il campo è di spazate lemcOi 
Di rotti scindi e di troncato arnese; 

Di spade ai petti, alle squarciate panc>e 
Altre confitte, altre per teriyi stese; 

“Di corpi , altri supini , altri co’ volli , 

'Quasi mordendo' il suolo, al suol rivolti. 

( 

Gii^ce il cavallo al suo signore .appresso; 

Giace il compagno appo il compagno estinto ; 

- - Giace il nemico appo il nemico'; e spesso 
Sul morto il vivo , il vincitor sul vinto. 

' Non v’è silenzio, 'e non y’è ■grido espresso ; 

Ma odi un non so che roco e indistinto ; 
Fremiti di furor , mormori d’ira, . 

Gémiti di chi langue e di chi spira. < ' 

L’armi , che già'si liete in vista foro , 

Fac^anò or mostra spaventosa, e mesta : 

■ Perduti' ha i lampi-il ferro, i raggi l'oro. 

Nulla vaghezza. ai bei color più rosta. ■ 

' Quanto apparia d’adorno e di decoro 
Ne’ cimieri e ne’ fregi or si calpésta" 

La polve ingombra ciò ch’ai sangue avanza : 
Tanto i campi mutata avean sembianza ! 

Gli. Arabi allora , e gli Etiopi e i Mori., ' , 
Che l’estrpmo tenean del lato manco, 

Giansi spiegando e distendendo in fuori; 

Indi giravah de’ nemici al -fianco: 

Ed ornai sagittarj e frombatori 
-Molestavan da lungo il popol Franco, 

Quando Rinaldo e*ìl suo drappel si mosse, 

E parve che trènroto.e't'uouó fosse. 
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Assimiro di Meroe infra l’adusto * ^ 

StuoL d’Etiopia era il prìmier de’ forti. .* ■ • 
Rinaldo il colse ove s’annoda ‘aJ busto 
Il fero collo, 'e il fe cader tra. morti.- 
Poi ch’eccitò della vittoria il gusto 
L’appetito del sangue e delle morti - ‘ 
Nel fero vincitore, egli fé cose • 

Incredibili, orrende e móstruose.- . 

Piè più mortl che colpi; e pur frequente 
De’ suoi gran colpi la tempesta cade.| - 
Qual tre lingue vibrar sembra il serpèiiteT 
' Chè la prestezza d’una il persuade; 

■tal credea lui la sbigottita gente ’ 

, ^Con là rapida man girar tre spade. 
L’occhio al nxoto deluso il falso crede; 

E il terrore a que’ mostri accresce fede. 

I libici tiranni e i negri regi 
L’un nel sangue dell’altro a morte Stèse. 
Pier sovra gli altri i suoi*compagni egreg 
Cui d’emulo furor Tesemplo accese. 
Cadeane eoo orribili dispregi 
L’infedei plebe, e non facea 'difese. ' • 
» Pugna questa noA è , ma strage sola;' 

Chè quinci oprano il ferro,. indi la gola. 

Ma non lun'ga'stagión volgon la faccia, 
Ricevendo le piaghe in nobil'parte : 
Fuggon le turbe; e si il timor le caccia, 
Ch’ogni ordinanza lór scompagna e parte. 
Ma segue pur senza lasciar la traccia , 

1 Sinché le ha in tutto dissipate e sparte ; 

' Poi si raccoglie il.vincitor veloce, ' 

Chè sovra i più fugaci è men feroce. ‘ ' , 

Qual vento ,^^a cui s’oppone o Selva o colle , 
Doppia nella contesa i'sbffi ed’ira. 

Ma con fiato più placido e più molle" 

Per le campagne libere poi spira; 

Come fra scogli il mar spuma e ribolle , 

E neH’aperto onde più chete aggira ; 

Così , quanto contrasto avea lùen saldo , 
Tanto scemava il suo furor Rinaldo. 
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Poi che sdegao$si iii fuggiti-vo dorso . 

X<e nobil irò ir consumando invano, 

Vorso la fanteria voltò suò cor^o , 

Ch^ebbe l’Arabo. al fianco o-l'Africano ; 

Or nuda è da (^uel lato ; e chi soccorso 
Dar le dovea, o giace , od è lontano. 

Vien da traverso; e le pedestri schiere. 

La gehte d’arme impetuosa fere. • • 

Ruppe Paste e gl’intoppi , e il violento 
Impeto vinse , e penetrò fra esse , ’ 

Le sparse e ratterrò : tempesta p vfento , 

Men tosto abbatte la piegfievol messe. 
Lastricato col sangue è il pavimento 
D’armi e di membra perforate e fesse ; 

E la cavalleria correndo il calca ' , 

Senza ritegno , e fera oltre, sen .valca/ 

Giunse Rinaldo ove sul carro aurato 
'Stavasi Armida in militar sembianti ; ^ 

É nobil guardia avea da ciascun lato 
De’ baroni seguaci e degli amanti ; _ • 

Pioto, a più segni , egli è da lei. mirato 

Con occhi d’ira e di desio tremanti. , ' • 

Ei si tramuta in volto un co tal poco; • -• 

Ellà si fa 'di gel , divLen poi foco. ' . 

Declina il carro il cavaliere , e passa, 

E fa sembiante d’uom cui d’altro cale,. 

Ma senza pugna già passar non lassa 
Il drappel congiurato il suo rivale : 

Chi il ferro stringe In lui, chi l’asta abbassa; - 
Ella stessa in su l'arco ha già lo strale ; ' 
Spingea le, mani , e incrudelia lo sdegno : 

Ma la placava , e n’era amor ritegno.. 

Sorse amor contro l’ira, e fe palese . • 

Che vive il foco suo ch’ascoso tenne. ' 

La man tre volte a saettar distese , , , 

Tre volte essa mchinolla e si ritenne. 

Pur vinse alfin lo sdegno; e l’arco tese,"' 

E fa Volar del suo quadre! le penne. 

Lo strai volò ; ma con lo strale un voto 
Subito uscì , che vada il colpo a vóto. 
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Torria ben ella che tl (juadfel pungente >- 

Tornasse indietro , e le tornasse al córe ; 

Ttmto poteva in lei'/ benché perdente ,, 

(Or che potria Vittorioso?) amore. . : 

Ma di tal suo pensier poi si vipenté',. 

E nel discorde seh cresce il furore.^ 

Cosi or paventi, ed or desia che tocchi 
Appieno il colpo , e il segue pur con gli occhi. 

Ma non fu la percossa -invan diretta, . ' - 

Ch’ai oavalier'sul duro Usbergo è giunta; 

Duro ben troppo a femminil saetta, 

' Che, di pungere in vece, m si spunta. 

Egli le volge il fianco: ella, negletta 
•- Esser credendo 7 e d’ira arsa e compunta , • \ 

Scocca l’arco più volte, e'non fà piaga; ^ ^ ■ 

E mentre éllà"saetta ,'amor lei piaga-; 

Si dunque impenetrabile è costui , r • - 

Fra sé dicea , che forza ostil-non Cura? 

Vestirebbe mai forse i membri sui ' , 

'Di quel diaspro ond’ei l'alma ha si dura? • 

Colpo d’occhio o di man jjon puote in lui; 

Di tai tempre è il rigor che l’assecura'; •' 

. ' E inerme io vinta sono, e vinta "armata 
Nemica, amante egualmente sprezzata. 

Or qual arte novella, e qual m’avanza 
' Nova forma in cui possa anco mutarmi ? • 

Miserai e nulla aver degg’io speranza 
Ne’ cavalieri miei; chè veder parmi , ’ . ’ • 

Anzi pur veggio, alla costui possanza 

Tutte le forzé frali "e tutte Tarmi. ■ - 

E ben \edea de’ suoi campioni estinti 

Altri giacerne , 'al tri abbattuti e vinti. " ■ . ' 

Soletta a sua difesa ella non basta;. 

E già le pare esser prigione e serva; 

Nè: s’assecura (e presso l’arco ha Tasta) 

Nell’arme di Diana o di Minerva. 

Qual è titnido cigno , a cui sovrasta 
Col fero artiglio l’aquila proterva, ^ 

Ch’a terra si rannicchia , e china Tali ; 

I suoi timidi moti eran eotali.. 


Digitized by Google 



LA GERUSALEMME LIBERATA 

Ma il principe Altamor (che sino allora 
Fermar de’ Persi procurò lo stuol.o - ; - 
Ch’era già in piega, e in fuga ito sen fora, 
Ma il ritenea , benché ^ fatica, ei solo), 

’ Or tal veggendo lei , ch’aliiàndo adora , 

Là si, volge di corso , .anzi di volo; 

E il suo ono?. abbandona e la sua schiera 
, Purché costei si salvi , il mondo pera. ^ 

Al mal difeso carro egli fa scorta', 

E col ferro le. vie gli sgombra avanta. 

Ma da Rinaldo e da Goffredo è morta 
E fugata sùa schiera in quell’istahte.' - ' 
Il misero sei véde , e sei comporta, ■ 
'Assai miglior, che capitano , ama'nté. 
Scorge Armida in securo; e torna poi, 

, Intempestiva aita, ai vinti suoi ; • • . . 

Chè da quel lato de’ Pagani il campo \ 
Irreparabilmente è sparso e sciolto. > 

Ma daU’opposto, abbandonando li campo 
Agrinfedeli , i Franchi il tergo ban volto. 
Ebbe l’un de* Roberti a pena scnmpo , 
Ferito dal nemico il petto e il volto : 
L’altro è prigion d’Agrasto. In ootaLguisa 
La sconfitta egualnaente era divisa, • • 

Prènde Goffredo allor tempo opportuno; ^ 
Riordina sue squadre, e fa ritorno ’• 
Senza indugio. alla pugnare cosi Ihino . * 

Viene ad urtar nell’altro intero corno. 
Tinto sén vien di sangue óstil ciascuno , 

■ Ciascun di spoglie tei o n fai i^ ad orno. •• 

La vittoria e Ponor vien da ogni parte : 

, Sta dubbia jn. mezzo la fortuna e Marte, 

Or, mentre in ggisa-tal fera tenzone . , 

È tra il fedele esercito e il pagano; • 
Salse iii'cima alla torre ad un balcone/ 

E mirò , benché lunge , il fier Soldano ; 
.Mirò, quasi in teatro od injigone. 

L’aspra tragedia dello stato umano , , 

I varj assalti , e il fero orror di morte 
£ i gran giochi del caso e della, sorte , 
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Stette attonito alquanto, e stupcTalto 
A quelle prime viste ; e poi s’accese ,■ .. 

E desiòotrovarsi anch’égli in atto]’ 

Nel periglioso campo aU'alte imprese : 

Nè pose'ind^ugio al suo desir; ma ratto 
D’elmo c’armò : ch’aveva ogni altro arnese 
Su su, gridò , non più, ùon più dimora: - 
Convien ch’oggi ai vinca, o che si mora. 

O che sia forse il provveder , divino - .> 

Che spira in lui fa furiosa mente , ' , 

Perchè quel giorno sian del palestino ; 
Imperio le reliquie in tutto spente; 

O che sia ch’alia morte ornai vicino 
D’andarle incontra stimolar si sente; 
Impetuoso e rapido disserra. 

La porta, e porta inaspettata guerra. 

E non aspetta pur" che i feri inviti 
Accettino i compagni; esce sol esso, 

E sfida sol mille nemici nni ti ; 

£ sol fra mille intrepido s'è messo. 

Ma daU’impeto suo quasi rapiti 
Seguon poi gli altri , ed Aladino stessa. 
.Chi fu vii, chi fu cauto or nulla teme: 
Opera di furor più che di speme. 

Quei che prima ritrova iDTurco atroce, 
Caggiono ai colpi orribili improvvisi; 

E in condur loro a morte è'si veloce,. 
,Ch’uom non li vede uccidere, ma uccisi. 
Dai primieri a’ sezzai , di voce in voce , 
Passa il terror, vanno i dolenti avvisi;. 
Tal che il vulgo fede! della. Soria 
Tumultuando già quasi foggia. 

Ma con men di terrore e di scompiglio 
L’ordine e il loco suo fu ritenuto / 
Dal'Guascon, benché prossimo al periglio 
AH'improvviso ei sia colto e, battuto. • 
'Nessun dente giammai, nessun ar,Liglio' 

0 di silvestre o d’animal pennuto 
‘ Insa'nguinossi in mandra , o tra gli angelli 
Come la Spada del Soldan tra quelli : 
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Sembra quasi famelica e vorace;. , - *' :• 
Pasce le membra quasi , e il sangue sugge. 
Seco Aladin , seco lo stuol seguace 
Gli assediaiori suoi percole'e strugge. 

.Ma il buon Raimondo accorre ove disface 
Solimtfn le sue squadre; e già noi fugge; 
Sebben. la fera destra ei riconosce , ‘ 

Onde percosso ebbe mortali angosce. 

Pur di nuovo i’affronta , e pur ricade , 

Pur ripercosso ove fu prima offeso : 

E colpa è sol dèlia soverchia etade, - • 

A cui soverchio è de’ gran colpi il peso. 

Da cento scudi fu , da cento spade 
Oppugnato in quel tempo anco e difeso. 

Ma trascorre il Soldano , o che sei creda 
Morto del tutto, o il pensi agevol pi*edà. 

Sovra gli altri ferisce, e tronca e svena , • ' 

E in poca piazza fa mirabil prove. 

Ricérca poi, come furore il mena, ‘ 

A nuova uccision'materia altrove. 

Qual da povera mensa a ricca cena 
Uom stimulato dal digiun si move , 

Tal venne a maggior guerra ov’egli sbrame 
„ La sua di sangue infuriata fame. ' ' 

Scende egli giù per le abbattute mura ,» 

E s’indrizza alla gran pugna in fretta. 

Ma il furor ne’ compagni , è la paura 
Riman , che i suoi nemici han già concetta, 
E l’una schiera d’asseguir procura 
Quella vittoria ch’ei lasciò imperfetta;' 
L’altra resiste si, ma non è senza " 
Segno di fuga ornai la resistenza. 

Il Guascoh ritirandosi cedeva; 

Ma se ne già disperso il popol siro." 

Eran presso all’albergò , ove giaceva 
Il buon Tancredi'; e i gridi"entro s’udiro.^ 
Dal Ietto il fianco infermo egli solleva , 

Vien su la vetta,'e volge gli occhi in giro; 
Vede, giaoerldoHl Conte, altri ritrarsi, , 

-■ Altri del tutto già fugati e sparsi. 
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Virtù, c]i,V valorosi uuqua non manca , - 
Perchè languisca il corpo fral , non langue ; 

Ma le piagate membra in lui rinfranca , 

Quasi in vece di Spìrito e di sangue/ 

Del gravissimo scudo arma ei la .manca; 

non par grave il peso al braccio esangue ; 
Prende con'Ualtra man l’ignuda spada ^ 

(Tanto basta aU’uo^m i'orte) , e più non bada ; 

• Ma giù seu viene ,• e grida : Ove fuggite. 

Lasciando il signor vostro in preda altrui? 
Dùnque i barbari chiostri e -le meschite 
Spiegheran per trofeo l’arme di lui? .. 

Or, tornando in Guascogna, al figlio dite 
Che mori il padre onde fuggiste vui. 

Cosi lor parla; e il petto nudo e infermo 
A mille armati e vigorosi è, schermo. c 

E col grave suo scudo,, il qual di sette 
^ Dure cuoia di tauro era. composto , . « , 

E che alle terga, poi di tèmpre elette' 

Un coperchio d’acciaio ha soprapposto , - 
Tien dalle spadq , e tien dalle saette , 

Tien da tutt’arme il buon Raimondo ascosto; 

E col ferra i nemici intorno sgombra 
Si , che giace securo e quasi all’ombra. 

Respirandoi.risorge in spazio poco , 

Sotto il fido riparo il vecchio apoolto , ■ 

E i^i sente avvampar di doppio foco , 

Disdegno il core , e di vergogna il volto; 

E drizza gli occhi acèesi a ciascun, loco, ' 
Per riveder quel fero onde fu colto. 

Ma noi vedendo,, freme ; e far prepara 
Ne’ seguaci, di lui vendetta aiqara. • 

Ritornan gli Aquituni,. e tutti insieme 
Seguono^ il duce al vendicarsi intento. 

Lo stuol che dianzi osava tanto, or téme: 
Audacia passa ov’era pria spavento : 

Cede chi rincalzò ; chi cesse , or preme. 

Cosi ’varian le cose in un momento. » 

Ben fa Raimondo ot sUa vendetta, e sconta 
Pur di sua'man con cento morti un’onta. ^ 
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Mentre Raimondo .il vergognoso sdegno 
Sfogar ne’ capi più sublimi tenta, 

Vede l’usùfpator del nobil regno , ' — 

Che fra’ primi combatte, e gli s’avventa f 
E il fere in fronte , e nel medesnio segno 
, ' ' Tocca e ritocca, e il suo colpir'non Jehta; 

'Onde il re cade-, e con singulto orrendo 
La terra, ore regnò , morde morendo. 

Poi ch’una scorta è lunge, e l’altra uccisa, 

, In color, che restàr , vario, è PaSetto : 
Alcuri, di belva infuriata in guisa , ^ ’ 

Disperato nel.ferro urta col petto; 

Altri temendo, di campar s’avvisa, 

’ E là rifugge ov’ebbe pria ricetto, 

]\|a tra’ fuggenti il vincitor commisto 
Entra , 'e fin pone al glorioso acquisto. 

Presa è la rocca; e''su' per l’alte scale 

Chi fogge è morto ,. e in su le prime soglie : 
E nel sommo di lei Raimondo sale < 

E nella destra il gran vessillo toglie , 

E incontra ai duo gran campi il trionfale 
Segno delia vittoria al vento scioglie. 

Ma già noi guarda il fier Soldan , che lunge 
È di là fatto, ed alla pugna giunge. - . 

Giunge in campagna .tepida e vermiglia , 

Che d’ora in ora più di sangue ondèggia. 

Si che il regno, di motte ornai somiglia , 
Ch’ivi i trionfi suoi spiega, e passeggia. 

> Vede un destri.er Che con pendente briglia. 
Senza rettor, trascorso, è fuor' di greggia; 
Gli gitta al fren la mano, e il vóto dorso 
Montando preme;, e- poi Io spinge al corso."' 

Grande, ma-brève aita apportó questi- 
Ai Saracini impauriti e lassi. -, - 

- Grande, nia breve fulmine il diresti. 

Che inaspettato sopraggiunga e passi. 

Ma del suo corso momentaneo resti 
Veetigiò eterno^in dirupati sassi.'- 
Cento ei n’uccise e più: pur di duo soli 
Non Ila ohe la memoria il tempo involi. 
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Gildippe ed Odoardò, r casi vostri" 

■ Duri ed acèrbi, e i fatti onesti e'degn’- 
(Se tanto lice a’ miei toscani inchiostri) 
Consacrerò fra’ pellegrini ingegni , ' ‘ 

Si ch'ogni età , quasi beh nati mostri 
Di virtute e (Tamor , v’additi e seghi; 

E 'col suo pianto alcun sèrvo d’Amore ' 

La mòrte vostra è le mie rime onore,-' 

La magnanima donna-tl destrier volse ' 
Dove le genti distruggea quel crudo , 

E di d uo gran fendenti appieno il colse ; ■ 
Perigli il fianco, e gli parti lo sbado. 

Grida il crude) , ch’aH’abito raccolse 
Chi'costei fosse ; Ecco la putta e il drudo : 
Meglio per te s’àvessi-il fuso e l^ago. 

Che in tua difesa aver la spada e il vago. 

Qui tacque ; e di furor più che mai pieno , 
Drizzò percossa temeraria e fera , ' , ‘ 

Ch’osò, rompendo ogni arma, entrar nel se: 
Che de’ colpi d’Amor degno sol era.’ 

Ella, repente abbàndohando il freno, 
Sembianté fa d’uom che languisca e pera: 

E ben sei vede il misero Odoardo , 

Mal fortunato difensors noh tardo. 

Che'far dee nel gran caso? ira e pietàde 
A varie parti in un tempo l’àfiFretta : 

Questa ari’appoggio del suo ben che cade , 
Quella a pigliar del percussor vendetta. 
Amore indifferente il persuade 
Che non sia l’ira o la pietà 'negletta. 

Con la sinistra maa-corre ai-sostegno; 
L'altra ministrarci fa del suo disdegno. 

Ma voler e poter che si divida , - • ^ ’ 

Bastar non può centra il Pagan s'i forte; 
Talché nè' sostien lei, hè l’omicida’ 

Della dolca alma Sua conduce a morte. 

Anzi avvien cho il Snidano a lui recida 
11 braccio, appoggio alla fede! consorte; 
Onde cader lasciolla: ed egli presse t- 
Le membra a lei con le sue membra stesse. 
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Come olmo a Cui la pampinosa pianta ^ 

Cupida s’a-Cviticchi e si matite , . ' ' ' 

• Se ferro il tconca , o turbine lo schiànta, 

Trae seco a terra la compagna vite ; ' 

Ed egli stesso il verde onde s’ammanta , 

Le sfronda, e pesta l’uve sue gradite ; 

Par Qhe sen dolga , e , più che il proprio fato , 

Di lei'grincresca che gli more a lato-; 

Cosi cade egli ; e sol di, lei gli duole , " 

Che il Cielp etèrna sua oompagna.fece. 

Vorrian formar , nè pon forgiar parole ; 

Forman sospiri di parole invece ; 

• L’un mira l'altro ; e l’un , pur come suole , 

Si stringe all’altro , mentre ancor ciò lece : 

£ si celafn un punto ad ambi il die ; 

E congiunte sen van ranijme pie. 

Allor scioglie la Fama i vanni al volo , : 

Le lingue al grido , e il duro caso accerta : ' 

Nè pur n’ode Rinaldo il rumor solo ,• 

Ma d’ùn messàggio ancor nova più certa. 

Sdegno , dover , benevolenza e duolo ^ 

Fan ch’all’alta vendetta ei si converta : 

Ma il sentier gli attraversa , e*.fa .contrasto 
Su gli occhi del Soldano il grande Adrasto. 

Gridava il re feroce : Ai segni noti 
Tu sèi pur quegli alfin ch’io cerco e bramo : 

Scudo non è ch’io non riguardi e noti , 

Ed a nome tutt’oggi invan ti chiamo. 

Or .solverò della vendetta i voti - ' 

' Col tuo .capo al mio nume. Ornai facciamo 
Di valor, di furor qui paragone , 

Tu nemico d’ Armida , ed io campione. 

Cosi lo sfida; e di percòsse orrende % 

Pria su la tempia il fere , indi nel collo. 

L’elmo fatai (chè non si può]- non fende ; 

Ma loacuote in arcioU con più d’un crollo. 

Rinaldo lui sul fianco In guisa offende , . 

'Che. vana vi saria l’arte d’ Apollo. 

Cade Tuom^smisurato , il rege invitto ; 

E n’è l’onore, ad un sol colpo ascritto. , 
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Lo stupor, di spavento e d’orror' misto , 

Il sangue e i cori ai circostanti agghiaccia : 

E Solim?m, ch’estranio colpo ha visto, ■ 

Nel cor si turba , e impallidisce in faccia ; 

E chiaramente il suo morir previsto. 

Non si risolve , e non sa quel che faccia : ’ 
Cosa insolita in lui f ma che non regge 
Degli affari quaggiù L’eterna legge? 

Come vede tal or torbidi sogni 
Ne’ brevi sonni sudi l’egro o l’insano ; 

Fargli ch’ai co'rso avidamente agogni ' ' 
Stender le membra, e che s’affanni invano ; 
Chè ne’ maggiori sforzi a' suoi bisogni ' 

Non corrisponde il piè stancò e la mano , 
Sciogli^ talor la lingua, e parlar vuole , 

Ma non segue là voce , o le' parole : 

Cosi allora il Soldan vorria rapire 
’ Pur se Stesso aM’assalto , e se ne sforza ; 

Ma non Conosce in sè le solite ire, 

Nè sè conosce alla scemata forza. ' ‘ 
Quante scintille in lui sorgon d’ardire , 

Tante un secreto suo lerror n’ammorza : 
Volgoùsi nel suo cor diversi sensi ; 

Non che fuggir, non che' ritrarsi pensi. 

Giunge all’irresoluto il vincitóre 
E in arrivando (o che gli pare) aVapza 
E di velocitate e di furore ' ^ 

E di grandezza o^i mortai sembianza. 

Poco ripugna quel; pur , mentre more , , 
Già non oblia la generosa' usanza ; 

Non fugge i colpi, e gemito non spande, 

Nè atto fa, se non altero e grande. 

Poiché il Soldan , Che spesso in lunga guerra. 
Quasi novello Anteo, cadde e risorse 
Più fero ognora , altìn calcò la terra • 

Per giacer sempre , intorno il suon ne corse ; 
E Fortuna, che varia e instabil erra. 

Più non osò por la vittoria in forse ; 

Ma fermò i giri, e sotto i duci stessi 
' S’uni co’ Franchi, e militò con essi. 
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Fugge, aoa ch’altri, ornai Ja regia schiera 
Ov’è deirOrieote accolto il nerbo. 

Già fu detta immortale ; or vien che péra 
Ad onta di quel titolo superbo. 

Emireno a colui c’ha la bandiera, 

Tronca la fuga, e parla in modo' acerbo ; 

Non se’ tu quel ch’a sostener gli eccelsi 
Segni del mio signor fra mille i! scelsi?- 

Ri medo'n questa insegna a te non diedi. 

Acciò che indietro tu la riportassi. 

Dunque codardo^ il capitan tuo vedi 
' In zuffa co’ nemici, e solo il lassi? 

Che brami? di salvarti? or meco riedi ; 

Chè per la strada presa a morte vassi. 
Combatta qui chi di campar desia,; 

Da via d’onor delia salute è v,ia. 

Riede in guerra colui, ch’arde di scorno. 

Usa ei con gli .altri poi sermon più grave : 
Talor minaccia e fere: onde ritorno 
Fa centra il ferro chi del ferro pavé. 

•Cosi rintegra del fiaccato corno 
La miglior parte, e speme anco pur ave. 

E Tisaferno più ch’altri il rincora , * . . 

Ch’orma non torse per ritrarsi gncora. 

Meraviglie quel di fe Tisaferno : 

I Norinandiujuel di furon disfatti;. 

Fe de’ Fiamminghi strano empio'^governo ; 
Gernier , Ruggier, Gherardo a morte ha tratti. 
Poi ch’alle mele dell’onore eternq 
La vita breve prolungò co’ fatti , 

Quasi di viver più poco gli caglia, 

Cerca il rischio maggior della battaglia. 

t* 

Vide ei Rinaldo ; e benché ornai vermigli 
Gli azzurri suoi color sian divenuti, 

E insanguinati l’aquila gli artigli v 

E il rostro s’abbia , i segni ha Conoìjciuli.-. . 
Ecco, disse., i grandissimi perigli; 

Qui prego il ciel che il mio ardimento aiuti. 

E veggia Armida il desiato scempio; 

Maoon, s'io vinco, i’ voto l’arme al tempio. 
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Cosi pregava ; e le preghiere ir vale , 

Chè il sordo suo Macon nulla n’udiva. 

Quale-il leon si sferza e si perente 
Per isvegliar la ferità nativa, 

Tal ei suoi sdegni desta, ed alla cote 
D’amor gli'aguzza, ed alle fiamme avviva. 

Tutte. sue forze aduna, e si ristringe 
Sotto l’arme all’assalto, e ihdestrier spinge. - 

Spinse il suo contrai lui, che. in atto scerse . 
D’assalitor ; il cavalier latino. 

Fe lor gran piazza in mezzo, e si converse 
Allo spettaool fero ogni vicino. > 

Tante fur le percosse, e si diverse 
Dell’italico eroe, del saracino, 

Ch’altri per meraviglia obliò quasi 
L’ire e gli affetti proprj e i proprj casi. 

Ma l’un percote'sol: percoté e impiaga 

L’altro, c’ha maggior forza, armi. più ferme. 
Tisaferno di sangue il campo allaga 
Con l’elmo aperto, e dello scudo inerme. 

Mira del sup campion la bella maga 
Rotti gli arnesi , e più le memb;:a inferme ; 

E gli altri tutti impauriti in modo , - 

Che frale ornai gli stringe e debil nodo. ' 

Già di tanti guerrier cinta e munita, 

Or rimasa nel carro era soletta: 

Teme di servitute. Odia lavila. 

Dispera la vittoria e la vendetta. 

Mezza tra furiosa e sbigottita 
S cenile , ed ascende un suo destriero in fretta: 
JVassene e fugge; e van seco pur anco 
Sdegno ed Amor, quasi duo veltri al fianco. 

Tal Cleopatra al secolo vetusto . . ' 

Sola fuggia dalla tenzon crudele , 

Lasciando incontro al fortunato Augusto 
Ne’ marittimi rischj il suo fedele,, 

Che, per amor fatto a se stesso ingiusto) 

Tosto seguì le solitarie vele. 

E ben la fuga di costei secreta 
Tisaferno seguia ; ma l’altro il vieta. - 
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Al pagan, poi che sparve il suo confòrto,' '• 
Sembra che insième il giorno- e il sol tramente; 
Ed a'lui che il ritiene' a si gran torto, 

Disperato si volge, e il fiele in fronte. - 
A fabbricare il fulmine ritorto ‘ • 

Vie più leggier cade il martel di Brente; - 
E col grave fendente in modo il carca. 

Che il percossola testa al'petto inarca. 

Tosto Rinaldo si dirizza, ed 'erge' 

E vibra il ferro, e rotto il grosso usbergo. 

Gli apre le coste, è l’aspra punta immerge 
In mezzo ’l cor, ddv’ha la vita albergo. 
Tant’oltre va , che piaga doppia asperge 
Quinci al Pagano il petto ,» e quindi il tergo; 

E largamente all’anima fugace 
Più. d’una via nel suo partir si face. 

' Allor si ferma a rimirar Rinaldo ' 

Ove drizzi gli assalti , ove gli aiuti ; ' . 

E de’ Pagan non vede ordine saldo, 

Ma gli stendardi lor tutti cadati. 

• Qui pon fine alle morti, e in lui quel'caldo 
' Di sdegno marzial par che s’attuti. , - ' . 

Placido è fatto ; e gli si reca a' mente 
La donna che foggia sola e dolente. 

Ben rimirò la fuga: or da lui chiede 
Pietà , che m’abbia cura e cortesia ; 

E gli sovvien che si promise in fede ‘ 

Suo cavalier quando da lei partia. 

Si drizza ov’ella fugge", ov’egli vede 
Il piè del palafrem segnar la Via. 

Giunge ella intanto in chiusa opaca chiostra, v 
Ch’a solitaria morte atta si mostra. 

Piacquele assai che in quelle valli ombrosé 
L’orme sue erranti il caso abbia condotte. 

Qui scese dal destriero , e qui depose 
E l’arco e l?i faretra e l’arme tutte : 

Arme inffelici , disse', e vergognose , 

Ch’uscite fuor della battaglia asciutte , 

Qui vi deppngo ; e qui sepolte state, 

Poiché le ingiurie mie mal 'vendicate. 


Digilized by Google 



CANTO VENTESIMO ' 425 

Ah 1 ma non fia che fra tan tarmi 'e, tante ' 

Una di sangue oggi si bagni almeno ? 

S’ogni altro petto a voi par di diamante , 

Oserete piagar femminil seno. 

In questo mia, che vi sta nudo avante , 

I pregi Vostri e le vittorie sieno. 

Tenero ai colpi è questo mio; ben sàHo • - 
Amor, che'mai non vi saetta in fallo. 

Dimostratevi in me (ch’io vi perdono ' ' 

La passata viltà) forti ed acute. ' 

Misera Armida, in qual fortuita or sono. 

Se sol posso da voi sperar salute? ~ 

Poi ch'ogni altro rimediò è in me non buono. 

Se non sol di ferute alle ferute , 

Sani piaga di strai piaga d’amore , 

E sia la morte medicina al core. 

Felice me , se nel morir non reco 
Questa mia peste ad infettar l’inferrio ! 

Restine amor; venga sol sdegno or meco, 

E sia dell’ombra mia compagno eterno : ' 

. O ritorni con lui dal regno cieco 
A colui che di me fe l'empio scherno; 

E se gli mostri tal, che in fere notti 
Abbia riposi orribili e interrotti. 

Qui tacque ; e stabilito il suo pensiero,' 

Strale sceglieva il più pungente e forte ; 

Quando giunse e mirolla ih cavaliere 
Tanto vicina alla sua estrema sorte ; 

Già compostasi in aito atroce e fero , 

Già tinta in viso di'pallor di morte. 

Da tergerei se le avventa, e il braccio prende. 
Che già la fera punta al petto stende. 

Si volse Armida, e il rimirò irhprovviso ; 

Che noi sentì quando da prima ei venne. 

Alzò le strida; e dall’amato viso 
Torse le luci disdegnósa, e svenne. 

Ella cadea, quasi fior mezzo inciso. 

Piegando il lento collo : ei la sostenne: ^ 

Le fe d’un braccio al bel fianco colonna ; 

£ intanto al sen le rallentò la gonna. 
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E il bel volto e il bel seno alla meschina . , 
Bagnò d*alcuna lagrima pietosa. 

Quale a pioggia d’argento e mattutina 
Si rabbellisce scolorita rosa , , ' , • 

Tal ella, rivenendo, alzò la china 
Faccia, del non suo pianto or lagrimosa. 

Tre volte alzò le luci , e tre chinolle 
Del caro oggetto, e rimirar noi volle. 

E con man languidetta il forte braccio,. 

Ch’era sostegno suo, schiva respinse : 

Tentò più volte, e non usci d’impaccio ; 

Che vie più stretta ei rilegolla e cinse. 

Alfin raccolta entro quel caro laccio. 

Che le 'fu caro forse, e se n’infinse. 

Parlando incominciò di spander fiumi , 

Senza mai dirizzargli al volto i lumi : 

O sempre, e quando parti, e quando torni , 
Egualmente crudele , or chi ti guida? 

Gran meraviglia che il morir distorni , 

E di vita cagion sia l’omicida. . 

Tu di salvarmi cerchi?-a quali scorni , 

A quali pene è riservata Armida? 

Conosco l’arti del fellone ignote ; 

Ma ben può nulla chi morir non puote . , 

Certo è scemo il tuo onor, se non s'addita 
Incatenata al tuo trionfo avanti 
Femmina or presa a forza, e pria tradita : 
Quest’è il maggior de’ titoli e de’ vanti. 

Tempo fu. ch’io ti chiesi e pace e vita;^ 

Dolce or saria con morte uscir di pianti : 

Ma non la chiedo a te ; chè non è cosa, 
Ch’essendo dono tuo, non sia odiosa. 

Per me stessa, crudel , spero sottrarmi 
Alla tua feritade in alcun modo. 

E se all’incatenata il tosco e l’armi 
Pur mancheranno e i precipizj e, il nodo,. 

• Veggio secure vie, ehè tu vietarmi 

Il morir non potresti; e il Ciel ne lodo. , 
Cessa ornai da’ tuoi vezzi. Ah ! par t li’ei finga ! 
Deh come le speranze egre lusinga! 
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Cosi doleasi : e con le flebil onde, 

Ch’amore e sdegno da’ begli occhi stilla , 
L'affettuoso pianto egli confonde , 

In cui pudica la pietà sfavilla; 

E con modi dolcissimi risponde : . 

Armida, il cor turbato ornai tranquilla: 
Non agli scherni , al regno io ti riservo ; 
Nemico no, ma tuo campione e servo. 

Mira negli occhi miei, se al dir non vuoi 
Fede prestar, della mia fede il zelo. 

Nel soglio, ove regnàr gli avoli tuoi , 
Riporti giuro; ed oh piacesse al Cielo 
Ch’alia tua mente alcun de’ raggi suoi 
Del paganesmo dissolvesse il velo, 

Com’io farei che in Oriente alcuna 
Non t’agguagliasse di regai fortuna ! 

Si parla e prega; e i preghi bagna e scalda 
Or di lagrime rare , or di sospiri : 

Onde, siccome suol nevosa falda , 
Dov’arda il sole, o tepid’aura spiri. 

Cosi l’ira che in lei parea si salda , 
Solvesi, e restan sol gli altri. desiri. 

Ecco l’ancilla tua; d'essa a tuo senno 
Dispon, gli disse, e fia legge il cenno. 

In questo mezzo il capitan d’Egitto, 

Che a terra vede il suo regai stendardo, 

E vede a un colpo di Goffredo invitto 
Cadere insieme Rimedon gagliardo , 

E l’altro popol suo morto e sconfitto , 

Non vuol nel duro fin parer codardo ; 

Ma va cercando (e non la cerca invano) 
Illustre morte da famosa mano. 

Contra il maggior Buglione il destrier punge 
Chè nemico veder non sa più degno : 

E mostra , ov’egli passa, ov’egli giunge , 

Di valor disperato ultimo segno. 

Ma pria che arrivi a lui , grida da lunge : 
Ecco per le tue mani a morir vegno ; 

Ma tenterò, nella caduta estrema, 

Che la ruiua mia ti colga e prema. 
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Cosi gli disse; e in un medesmo punto 
L’un verso l’altro per ferir si lancia. 

Rotto lo scudo, e disarmato e punto 
È il manco braccio al Capitan di Francia : 
L’altro da lui con sì gran colpo è giunto ' 
Sovra ’l confin della sinistra guancia, 

Che ne stordisce in su la sella; e mentre 
Risorger vuol, cade trafitto il ventre. • 

Morto il duce Emireno, ornai sol resta 
Picciolo avanzo di gran campo estinto. 

Segue i vinti Goffredo , e poi s’arresta, 
Ch’Altamor vede a piè di sangue tinto, 

Con inezza spada, e con mezzo elmo in testa , 
Da cento, lance ripercosso e cinto. 

Grida egli a’ suoi; Cessate; e tu, barone, 
Renditi , io son Goffredo, a me prigione. 

Colui che sino allor l’animo grande 
Ad alcun atto d’uiniltà non torse , 

Ora ch’ode quel nome, onde si spande 
Si chiaro suon dagli Etiopi all’Orse , 

Gli risponde : Farò quanto dimande ; 

Chè ne sei degno (e l’arme in man gli porse) ; 
Ma la vittoria tua sopra Altamoro 
Nè di gloria fia povera , nè d’oro. 

Me l’oro del mio regno , e me le gemme 
Ricompreran della pietosa moglie. 

Replica a lui Goffredo: Il Ci»l non diemme 
Animo tal , che di tesor s’invoglie. 

Ciò che ti vien dall’indiche maremme, 

Abbiti pure, e ciò che Persia accoglie ; 

Chè della vita altrui prezzo non cerco : 
Guerreggio in Asia, e non vi cambino merco. 

Tace: ed a’ suoi custodi in guardia dallo; 

E segue il corso poi de’ fuggitivi. 

Fuggon quegli ai ripari; ed intervallo 
Dalla morte trovar non ponno quivi. 

Preso è repente e pien di strage il vallo : 

' Corre di tenda in tenda il sangue in rivi , 

E vi macchia le prede, e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici e le pompe. 
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Così vince Goffredo ; ed a lui tanto 
Avanza ancor della diurna luce. 

Ch’alia città già liberata , al santo 
Ostel di Cristo i vincitor conduce. 

Nè pur deposto il sanguinoso manto, 

Viene al tempio con gli altri il sommo duce : 
E qui l’arme sospende e qui devoto 
Il gran sepolcro adora, e scioglie il voto. 
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EDIZIOIVI NOTEVOLI 

^ PER BELLA ESECUZIONE TIPOGRAFICA 

e per magnificenza di sesto e di adornamenti 


L’edizione della Gerusalemme procurata dalla Stamperia 
della Minerva in Padova nel 18z0 contiene il Catalogo di 
tutte le edizioni fin allora conosciute, le quali sommano a 
212. Crediamo di far cosa gradita ai compratori di questo 
volume il riprodurre di quell’Elenco la parte più interes- 
sante, cioè la notizia delle pili celebri edizioni che in 
Italia, Francia ed Inghilterra videro la luce. 

1581. Venezia, 10-4", procurata dal Malaspina. 

— Parma, in-4“, stimata per la correzione. 

1584. Mantova, in-4°, la migliore di tutte per la corre- 
zione del testo a mente del Poeta. 

1590. Genova, 10-4“, con figure del Castelli. 

1617. — in-folio, del Pavoni, colle figure del Ca- 

stelli. 

1625. Venezia, in-4°, con belle figure in rame, ma poco 
corretta. 

1628. Padova, m-4“, correttissima, con figure in legno. 
1644. Parigi, in-folio, magnifica ediz. del solo testo. 

1632. Amsterdam, Elzevir. 2 voi. in-16°, con figure di Le 
Clerc. 

1657. Roma, in-12'’, con fig. del Tempesta. 

1670. — — con fig. di Clouvet. 

— Venezia, in 4”, colla versione Bergamasca del dott. 

Assonica. 

1678. Amsterdam, Elzevir, 2 voi. in-24°, con fig. di Le 
Clero. 

1689. Napoli, in-folio, con fig. e versione Napolitana del 
Fasano. 

1693. Venezia, in-4“, con fig. e versione Veneziana del 
Mondini. 

1717. Genova, in 4'’, con fig. del Castelli. 

1720. Napoli, in-folio, con fig. e versione del Fasano. 
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1724. Firenze, 6 voi. in-folio, magnifica, assistita dal Bot- 
tari, e fa testo per la Crusca. 

— Londra, 2 voi. in 4“, magnifica, copiata dalla Geno- 

vese 1590, assistita dal col. Haym. 

1728. Venezia, 2 voi. in-4<>, con versione veneziana del 
Mondini. 

1735. Urbino, in-folio, magnifica, figure in rame del 
Tempesta. 

1743 Cremona, in-12°, in bei versi latini del Zanni. 

1745. Venezia, in-folio, splendida, co’ rami del Piazzetta. 
1755. Genova, in-folio, in-8“ e in-12'> colla versione Geno- 
vese di Varj. 

1758. Roma, in-folio, copia di quella d’Urbino 1735. 

1760. Venezia, 2 voi. in-folio, pregevole per correzione, 
illustrazioni e fig. del Novelli. 

1763. Glasgovia, Foulis, 2 voi. in-8° con fig. di Le Clero 

1771. Parigi, Delalain, 2 voi. in-8" con fig. disegnate da 

Gravelot ed incise da Enriquez. 

— Venezia, 2 voi. in-12®,con versione veneziana. 

1 772 . Milano, 4 voi. in-8®. colla versione milanese del 

Balestrieri. 

1773. Milano, 2 voi. in-folio, colla versione suddetta. 
l’778. Londra (Livorno), 2 voi. in-12°, fig. del Lapi. 

— Bergamo, 2 voi. in- 12°, col bergamasco a fronte, del 

dott. Assonica. 

1783. Parigi, 4 voi. in-8". 

1784. — Didot, 2 voi. in-4® con bei rami del Cochin 

e Tilliard. 

1785. — Barrois, 2 voi in-4”, bellissima 
— Berlino, in 8° lungo. 

1786. Torino, 2 voi. in-8“ colla versione latina del Fram-. 

baglia. 

1794. Parma, Bodoni , 2 voi. in-folio, splendida, a 130 
copie. 

— — Bodoni, 2 voi. in-4®, nitidissima. 

1804. Milano, 2 voi. in-8®. [Classici italiani ). 

1807. Pisa, 2 voi. in-folio, magnifica. 

— Parma, Bodoni, esatta ristampa di quella del 1794, 

2 voi. in-4‘'. 

1812. Parigi, Didot, 2 voi. in-8°. 

1818. Firenze, Molini, 2 voi. in-8“. 

1820. — Merenigh, in-folio, splendida. 

Da quell’anno in poi moltissime altre videro la luce 
nelle varie città d’Italia, e poco importerebbe il noverarle. 

Cliiuderemo questo breve Elenco coll’accennare la bella 
versione tedesca del Gries. in ottava rima, Vienna 1815, 

2 voi. in- 80 , c quella in inglese del Hoole, Londra 1807, 

2 voi. in-lé®. 
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